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■SUPPLÌ  MENTO 

..  S>  ALLA 

COLLEZIONE  DELLE  LEGGI, 

RACCOLTA 

Dir  Reali  Rescritti  ed  Ani  Ministeriali,  e  delle  Decisioni 
della  Corte  Suprema  di  Giustizia  ,  prescritta  con  Real 
Dccrclo  Jci  a3  Agosto  1817. 

DEDICA  TA 


A  S.  M.  FERDINANDO  I. 

UE  DEL  JIEGKO  DELLE  DUE-SICILIE, 


SERIE    DELIE   DECISIONI  CIVILI. 


VOLUME  I. 


.NULI*    «USUM11    »EJ,LA    3HHITLBIA    DI  3T1T1K 
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Sire, 


IVell'  intitolare  alla  Sì.  Y.  il  Supplimenlo  ' 
o//a  collezion  delle  leggi ,  o  sìa  la  raccolta 
che  V.  M.  si  degna  commetterci  de'  Reali 
Rescritti  ed  Ministeriali  e  cfe//e  tfec^* 
sww  Corte  Suprema  di  Giustizia  , 

ci  sia  permesso  di  esprimere  a  pie  del  Trono 
tutti  i  sentimenti  che  in  metter  mano  a 
quest'  opera  ci  si  sono  destati  neJT  animo. 

Quando  il  Vostro  Au<;u3to  Gbnitork 
Venne  a  noi,  come  spedito  dal  Cielo,  per 
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riparare  a'  mali  che  arcano  trasformato  il 
più  bel  paese  d'Europa  nel  più  infelice  e 
deserto,  quelli  ond'EGLi  fu  maggiormente 
commosso  dipendevano  dall'  incertezza  c 
contrarietà  de'prineipj  della  nostra  interna 
amministrazione.  Moltiplicità  complicata  di 
giurisdizioni,  e  di  esse  il  maggior  numero 
e  le  più  vicine  al  popolo  poco  o  nulla 
dipendenti  dal  Principe  ;  rito  giudiziario 
cavilloso  e  intralcialo;  coufusion  di  poteri; 
privilegj  ed  arbitrj,  sostenuti  da  un  cumulo 
di  leggi fatte  in  diversi  secoli,  per  diversi 
popoli ,  differenti  di  costami  e  di  forme  di 
governo,  scritte  in  diverse  lingue,  senza  un 
disegno  generale  e  spesso  con  opposti 
prìncipj  ;  eran  questo  le  cause  che  mentre 
sovvertivano  ogni  civil  sicurezza ,  fomen- 
tavano incessantemente  negli  animi  lo  spi- 
rito di  divisione  e  discordia. 

Egli  quindi  cominciò  dal  determinare  le 
altri') azioni  de1  magistrati  ;  fissò  un  rito 
giudiziario;  represse  l'abuso  delle  giurisdi- 
zioni feudali;  vietò  a'  giudici  di  pronun- 
ziare per  via  di  disposizioni  generali  in 
cause  de'  privati  :  volle  anzi  che  gli  articoli. 
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generali  discussi  dal  primo  magistrato  del 
Regno,  a  Camere  riunite,  in  tempi  dise- 
gnati e  indipendentemente  da  ogni  interesse 
di  litiganti,  fossero  poi  sottoposti  a  Lui, 
onde  migliorare  e  mantener  sempre  viva  la 
k'^i stazione  :  nò  contento  di  ciò,  concepì  il 
vasto  disegno  di  un  corpo  compiuto  di  pa- 
trio dritto. 

Ma  i  popoli  non  erano  ancora  maturi 
alle  grandi  riforme  che  CARLO  IH  rivol- 
ger] nella  mente  ;  tanto  pm  che  i  disordini 
dell' amministrazione  eran  troppo  radicali  , 
troppo  legati  fra  di  loro,  troppo  garantiti' 
dalle  private  utilità  de'  potenti.  D'  altrondo 
la  sua.  limpida  ed  equabile  dominazione 
abborriva  le  sovversioni  e  le  vicende  da  cui 
ogni  subitanea  novità  suol  essere  funestata. 

Ecco  perchè  i  venticinque  anni  del  suo 
Regno  bastarono  per  riaprire  i  nostri  porli, 
purgare  i  mari  da'pirali  e  ^limare  il 
commercio",  incoraggiarono  l'agricoltura; 
rifecero  le  pubbliche  vie  ;  nobili  tarono  i  suoi 
dominj  di  edifizj  veramente  Reali  ;  fonda- 
rono Università  ,  Collegi  >  Accademie  ; 
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ed  al  grado  tli  Nazione  elevarono  regioni 
ch'Egli  ricevute  avea  miserabili  e  neglette. 
Ma  l'opera  dell'  unità  ed  uniformità  della 
interna  organizzazione  fu  soltanto  preparata 
da  Lui  :  la  gloria  del  compimento  fu  a 
V.  M.  riserbata. 

V.  M.  fin  da'  primi  anni  del  suo  Regno 
cercò  di  ricondurre  tutta  ad  un  fonte  In 
giurisdÌKÌone  divisa.  I  feudi  devoluti  o  non 
più  si  ri  con  ce  ss  ero ,  o  la  giurisdizione  ne 
venne  sottratta.!  giudici  locali  venner  tutti 
ordinati  in  una  specie  di  gerarchia  che  li 
attaccava  ■  al  primo  magistrato  della  Pro- 
vincia. Accrebbe  la  M.  V.  lo  splendore  della 
nobiltà,  ma  non  garenti  le  sue  Ci  irrorazioni 
che  la  dividevano  e  dal  popolo  e  dal  Prin- 
cipe. Sostenne  con  fermezza  le  vere  basi 
di  concordia  fra'  1  Sacerdozio  e  l'Impero. 
Vide  quindi  che  1'  amministrazion  civile 
intralciava  le  operazioni  della  giudiziaria 
alla  qua^era  mista  ;  e  stabili  visite  c 
({frazioni  che  porsero  la  prima  idea]  della 
divisione  di  questi  poteri.  Le  leggi  e  il  rito 
penale  non  erano  più  conformi  alla  nazione 
fd  al  secolo  ;  e.  V.  M.  spiegò  in  un  Codice 
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militare  quali  principi  sarebbero  stati  un 
igìonio  adottati  in  un  sistema  compiuto  di 
Legislazione.  Creò  una  polizia  preventriee: 
e  quando  i  tempi  esigettero  che  una  sola 
Autorità  soprai  ute  ntlesse  a  tutti  i  rami  di 
polizia  e  di  giustizia  penale ,  allora  fu  che 
quasi  senza  velo  tulio  scoprissi  il  vostro 
alto  concetto:  non  mai  fino  a  quel  tempo 
si  era  veduta  Ira  noi  maggiore  la  garentia 
della  individuai  sicurezza;  ne  minore  l'in- 
fluenza de'  privilegi  personali;  nò  più  ben 
sostenuta  l'unità  dell'amministrazione  della 
giustkia. 

Staccati  poi  quasi  per  due  lustri  dalla 
M.V. ,  La  vedemmo  al  line  ravvicinarsi  a 
noi  in  un  momento  in  cui  una  guerra 
civile  già  minacciava  di  scoppiare  in  tutti 
i  suoi  orrori.  Ma  in  V.  M.  apparve  1' An- 
gelo della  vace.  Nè  sol  ci  die  vita  ;  ma 
dalle  circostanze  e  dà*l  tempo  colse  l'op- 
portunità di  dar  compimento  all'opera  dclk 
nostra  interna  amministrazione  r  poiché  la 
Nazione  stanca  ed  istruita  da'malì,  non  solo 
ne  implorava  efficacemente  i  rimedj,  ma  ti 
valor  di  questi  tutto  estimava  e  sentiva. 
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E  subito,  o  SIRE  ,  Voi  accorreste  al  di 
lei  primo  bisogno  eh'  era  (li  rimettere  le 
sue  membra  in  accordo.  Né  in  ciò  pren- 
deste dalla  politica  consiglio.  Ascoltaste  solo 
le  voci  del  vostro  cuore ,  e  le  vicende  pas- 
sate Furono  sparse  di  oblio.  Accoglieste  con 
pari  amore  tutt'i  vostri  figli ,  e  deste  a'  sud- 
diti l'esempio  per  modellar  su  di  Voi  le 
passioni  private.  La  bontà,  ia  dolcezza  ,  la 
propensione  benefica  furono  le  sole  arti 
che  riunirono  la  gran  famiglia  dello  Stato. 
Queste  ci  fecero  nella  M.  V.  ammirare  il 
vero  specchio  della  Provvidenza  cfflesle  : 
queste  distrussero  i  germi  dell'  odio  e  istil- 
lami quelli  della  concordia  ed  affetto  : 
queste  cangiando  icnori  alor  grado,  verace- 
mente mostrarono  a  noi  quei  prodigi  '  1ua'i 
si  finsero  nelle  trasformazioni  della  tavola. 

Ma  qual  frutto  stabile  si  sarebbe  tratto 
da  ciò ,  se  leggi  intignali  avessero  con  pe- 
renne azione  ridestato  l'urto  delle  passioni 
e  il  desiderio  di  parte?  Quindi  la  sapienza 
vostra  non  mai  disgiunta  dalla  vostra 
bontà,  V'  ispirò  il  gran  disegno  di  ricom- 
porre in  un  solo  Sialo  tutta  la  Monarchia, 
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onde  l'unione  delle  forze  e  l' uniformità 
del  Governo  producessero  la  felicità 
scambievole  delle  parli.  —  Questo  prin- 
cipio semplicissimo  è  il  solo  che  regolò  tutte 
le  leggi  c  gli  atti  successivi. 

Per  ciò  eseguire  si  accerchiò  prima  laM.V. 
.di  saggi  e  l'orti  Ministri  ne1  quali  non  solo  tra- 
sfuse i  suoi  alti  pensieri,  ma  la  virtù  celeste 
di rinunziareadogniati'etto privato.  E  com- 
postoli Governo  c\&  Cor/e  secondo  il  vostro 
cuore  e  secondo  Ì  bisogni  dello  Slato,  ven- 
ne la  M.  V.  a  raccogliere  in  un  sol  Regno  e 
sotto  un  solo  Titolo  tutti  i  suoi  dominj.  Spari 
ogni  giurisdizione  che  non  nasceva  diret- 
tamente dal  Trono  ;  e  agli  stessi  Piuncii'i 
del  Sangue  i  nuovi  titoli  presi  da  Città  c 
Provincie  non  diedero  su  di  esse  alcun 
drillo  ;  ma  valsero  solamente  a  renderle 
più  illustri  con  un  Nome  Reale.  Uno  fa 
proclamato  essere  il  fonte  di  ogni  giustizia 
e  potere  :  una  e  per  lutti  eguale  la  legge. 
Così  in  tutte  le  sue  parti  fu  riconosciuta 
l'unità  delle  istituzioni  politiche,  che 
formano  il  Dritta  pubblico  del  Regno  delle 
due  Sicilie. 
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Di  ciò  nacque,  che  dal  Trono  di  V.  M. , 
come  da  unico  ■.■entro  di  tutto  te  forze  dello 
Stato,  si  diramarono  tutti  i  poteri.  DÌ  questi 
altri  t'orinarono  l' amministrazione  Civile, 
altri  composero  X  ordine  giudiziario  Alvo*- 
juinistrazion  civile  si  è  divisa  in  tante  am- 
ministrazioni speciali,  quante  1'  interna 
economia  ne  ha  richieste.  Ma  il  potere 
giudiziario,  la  di  cui  essenza  è  nella  più 
esatta  egualità  di  attribuire  a  ciascuno  il 
suo  dritto,  non  potea  soffrire  le  antiche 
divisioni.  Una  ne  è  la  gerarchia  :  ogni  ma- 
gistrato vi  è  suggello  con  regole  comuni  e 
costanti  ;  mentre  all'  influenza  di  ogni  altra 
autorità  è  sottratto  nelle  sue  funzioni. 

SÌ  è  nel  tempo  stesso  sanzionato  il  princi  - 
pio  che  nè  della  persona  nè  delle  proprie- 
tà di  alcuno  può  di  sporsi ,  che  ne' casi  e 
colle  forme  determinate  dalla  legge.  La 
polizia  è  ristretta  ne' limiti  d'  un'  autorità 
preventrice.  Le  competenze  vengon  dise- 
gnate per  ragion  di  materia  ;  ed  a'  varj 
giudici  son  distribuiti  gli  affari ,  non  gli 
uomini  :  tutti  senza  distinzione  o  privile- 
gio dì  persona  son  sottoposti  alle  medesi- 
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me  giuridizioni  ed  alle  steste  forme  di 
giudizj. 

Finalmente  perchè  gl'imperi  della  leg- 
ge siano  sempre  e  costantemente  più  forti 
di  quelli  degli  uomini  ,  V.  M.  ha  in- 
sinuila una  Corte  Suprema  che  sovrasta  a 
tutt'i  Corpi  giudiziari,  non  per  occuparsi 
tU'^r interessi  delle  parti,  ma  per  vigilare 
su' giudici  e  richiamarli  incessali  tementi» 
alla  uniformità  ed  alla  osservanza  delle  leg- 
gi.—  Ogni  decisione  dunque  della  Corte  Su- 
prema può  dirsi  riguardante  un  interesse 
generale.  L'esame  quindi  delle  sue  massime, 
sé  deviano  dalla  sua  istituzione,  dee  proporsi 
alla  M.  V.  dal  Ministro  di  Grazia  e  G  iustizia. 
Anzi  alla  stessa  Corte  è  ingiunto  di  fare  a  Ca- 
mere riunite  le  sue  osservazioni  annuali  so- 
pra articoli  legislativi,  per  presentarle  poi 
alla  M.  V.  che  sola  può  confrontarne  le  con- 
venienze co' bisogni  de' popoli,  e  corregger 
gli  abusi  della  interpetrazion  delle  leggi ,  e 
queste  riformare  ove  occorra ,  e  mantener 
costante  la  loro  direzione  al  ben  generale. 

Per  tal  modo,  o  SIGNORE, l'ordine  giù- 


Digitized  by  Google 


xij 

diziario,  dopo  aver  ricevuta  giurisdizione 
solamente  dalla  M.  V. ,  e  dopo  che  scorren- 
do per  tutte  le  parti  dello  Slato,  sottratto  ad 
ogni  altra  influenza  ha  impartito  giustizia 
«'privati,  torna  alfine  alla  M.  V.  medesima 
come  al  fonte  perenne  della  sua  vita  :  e  in 
un  perpetuo  circolo,  da  V.  M. ,  che  è  la 
vera  legge  viva  e  spirante,  prende  la  sua 
forza  ;  e  giunto  poscia  al  suo  termine  viene 
in  V-  M.  a  ristorar  le  perdite,  che  ha  po- 
tuto soffrir  nel  suo  oorso. 

De'Rescritti.per  ordine  di  V.  M.  emanati, 
delle  disposizioni  prese  da1  vostri  Ministri 
per  l'uniforme  esecuzione  delle  leggi;  delle 
massime  di  giurisprudenza  della  Corte 
Suprema,  e  delle  di  lei  deliberazioni  sopra 
articoli  generali ,  V.  M.  incarica  noi  di  dar 
fuori  la  compilazione  in  istampa  e  diffon- 
derla pel  Regno.  Qual  opera  ha  dritto  più 
di  questa  di  esser  fregiata  del  vostro  No- 
me glorioso  ?  Cosi  ci  fosse  dato  di  corri- 
spondere alla  fiducia,  che  in  noi  la  M.  V. 
ripone  !  Ma  se  manchiamo  di  lumi ,  non 
mancheremo  di  zelo-  E  come  mai  potrà 
questo  allentarsi ,  quando  penseremo  che 
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il  nostro  lavoro  6  inteso  a  mostrare  pra- 
ticamente la  sapienza  delle  vostre  leggi ,  e 
che  ci  porge  occasione  di  contemplare  in- 
cessantemente nella  M.  V.  il  modello  de* 
Principi ,  che  ha  meritato  nella  storia  del 
secolo  gli  attributi  ed  i  titoli  di  Pio  , 
Amico  degli  uomini  ,  Padre  e  Salva- 
dor^. DELLO  STATO  ,  DlSFENSATOHE  DELLA. 
FELICITA'  UNIVERSALE  ? 

Si  degni  la  M.  V-  accoglici*  il  sincero 
omaggio  della  nostra  riconoscenza  e  del 
nostro  profondo  rispetto. 

Di  V.  S.  R.  M. 

Napoli  9  Settembre  1817. 


Dettatisi, ,  Feddiss.  ,  Qùbedieruiss.  Sudditi 

Niccolo  Nicoìini. 
Felice  ParrilU. 
Giovanni  Vittorio  Engten. 
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Reni  Decreto  dal  q5  Agosto  181J. 

FERDINANDO  I. 

fiE  BEL  REGNO  BELLE  DDE -SICILIE , 
DI  GERUSALEMME  ec,  INFANTE  BI  SPAGNA, 
DUCA  DI  PARMA  ,  PIACENZA,  CASTRO,  CC, 
CIRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA  ec,  ec 


Visto  l'art.'  1S0  della  Legge  organica  dell'ordine  gin- 

rari., 

jNon  ci-.HCTulu  rillni  i!  Ime  lidio  (lispoviii-niii  ivj  rcmlc- 
iiute  fuori  di  quello  di  far  propagare  il  pili  eh'  è  possi- 
bile la  conoscenza  delie  decisioni  della  Corte  suprema 
di  giustizia ,  onde  lia  stabilita  presso  tulle  le  Autorità 
giudiziarie  1'  uniformità  della  giurisprudenza  ; 

Considerando  che  quest'  oggetto  non  può  ottenersi  se 
non  se  ne  (ormi  una  collezione  stabile  e  periodica  ; 

Considerando  che  i  Nostri  Rescritti,  i  Regolamenti  , 
le  Ci'iolan  ,  e  le  ih>|ii»iiiont  Mumtcriali .  anche  quan- 
do libano  norme  generili  per  V  applicarne  delle  Leggi, 

ielle  ,  e  ch'è  sommamente  utile  che  acquetino  la  stessa 
pubblicità  e  che  formino  nu  sol  enrpa  colle  decisto.il 
■Iella  Certe  luptema  ; 

Con'iderrodo  esser  cosa  utile  per  gli  associati  alla  rac- 
colta di  questi  ani,  che  la  medesimi  sia  stampate  sulla 
tiesse  forma  della  Collezione  delle  nostre  Leggi  t  De- 
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!ftesÌderand!o  che  un*  tal  raccolta  riesca  istruttiva  insie- 
me e  poco  voluminosa  :  al  clic  basta  chi;  per  le  decisio- 
ni della  Corte  suprema  s' inserisca  per  intero  il  dispo- 
sila esposizione  de' finti  ebe  lo  prLrdnho'^oventc  irop- 
pò  estesa  e  relativa  ai  particolari  della  controversia,  ri 
sostituisca  iin'anali'i  succinta  da  cui  si  conoscano  in  un 
i[ii:i(l;-n  riìi  risi  re  no  i.'li  errori  da  evitarsi  ,  c  le  norme  clic 
debbono  esser  seguile  ;  * 

Sulla  proposizione  de!  Nostro  Segretario  di  Stato  Mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare ,  e  decretiamo  quanto 
siegue  : 

Aht.  i.  Le  decisioni  della  Corte  Suprema  di  giusti- 
zìi  ,  i  Reali  Rescritti  ,  le  Circolari,  ì  Regolamenti ,  e  le 
disposizioni  Ministeriali  relative  all'applicazione  delle  leg- 
gi,  saranno  stampate  in  due  serie,  l' una  per  le  materie 
civili  ,  1'  altra  per  le  materie  penali. 

Aiit.  2.  Ogni  decisione  dilla  Corte  Suprema  sari  pre- 
ceduta da  un'  analisi  esatta  che  presenti  lo  stato  della 
questione  da  decidersi;  il  dispositivo  sarà  quindi  inserito 

Per  intero  saranno  anche  pubblicali  gli  atti  Ministe- 
riali ed  i  tic-airi  Rescritti  che  piacerà  al  nostro  Segre- 
tario di  Stato  Ministro  di  grazia  e  giustizia  di  farvi  inse- 
rire. Egli  porri  far  anche  pubblicare  i  rapporti  su'  quali 
uutste  disposizioni  soli  pressa 

Art.  3.  La  forma  de'  volumi  sarà  crocila  stessa  della 
Collezione  delle  leggi. 

Aut.  4.  Questa  raccolta  sari  pubblicata  per  numeri  se- 
condo il  prospetto  di  associazione  che  verrà  approvato 
dal  nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  dì  grazia  e  giu- 

Aht.  5.  lue  a  ri  chiame  di  questo  lavoro  t  nostri  avvo- 
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colaìNuam  e  D.  Felice  ParriUi,'*  1'  offliUlt  dì  Ri- 
parlimene .Iella  nostra  Veal  Segreteria  dì  Stato  e  Mi- 
nistero di  grazia  c  giustizia  D.  Giwanni  Villana  linciai , 
ai  quali,  ne  concediamo  per  anni  cinque  la  privativa  della 
stampa ,  clic  rimanendo  dì  loro  proprietà  per  dello  tem- 
po, *arà  falla  a  loro  spese. 
.■''Ani.  6.  11  nostro  Segretari.»  di  Slato  Ministro  di  gra- 
zi» c  giustizia  è  incaricalo  della  esecuzione  del  presen- 
te decreto. 

t  Firmato  =  FE  II  J3  IN  ANDO. 

IlSegretario  distala.  Il  Segretario  di  Slato 

Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,    Ministro  Cancelliere, 
Firtn.-j^rtj-cAese  Tommasi.  Firm.-.fl/oz-cAese  Tornassi. 
Certificato  conforme, 
fi  Segretaria  tìi  Stato  Ministro'  -Cancellitre  , 
Firmato  =  Marc/tese  Tolti* MI. 

ì\  Giustizia, 
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SUPPLÌ MENTO 

.    A  LI,  V.'     '•    ■       *"  ' 

COLLEZIONE  DELLE  LEGGI. 


CORTE  SUI?  RE  MA  D*  GIUSTIZIA.  ■ 

UecisioDC  del  dì  a6  Luglio  1817. 


Si  rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  signor  Angelo  Procedi , 
avverso  la  decisione  della  Córte  di  appillo  sedeaj^ 
in  lanciano ,  {^Offerita  nel  di  io  oprile.  iHi6. 


I .  In  due  vendite  successive  dello  sjesso  fonà%  il  Cor 
ilice  cir/A-  /a-orrix'ii-r.t'iicti/tì  ii!  vi^oir  g.-n-untiice  il  pri- 
ma eornniutore  ,  voir.ccvhè  iuhi  sia  la  trudWuim  senti- 
ta, a  differenza  del  drillo  de'  Ifomani  '  eia  preferiva 

dizione  de1  beni  'vendateli.  Articolo  iSS3  Cod.-civii. 
li.  i5  C.  de  rei  vindic, 

j.  .La  veglila  de' beni-fondi  non  <>  reseca  ipso  jn- 

disfatione  del  p.rer.-o.  Arsolo  ilof.  Cn.1.  cìyil.  \  *  ' 

àgli  difetti  dì  forme  W^é;  ittita  lègge  nella  scrit- 
l'ira  priì-rita  ,  tini  possono  uè  dilli  piarle  cniilineine  , 
lite  ne  ha  rhie  io  la.  e>.e<-ur.im:e  ,  uè  dal  sua  avriile-can;.!, 
Dfportf  alla  parte  contraria.'  ArUcoIo-  iSa5  Cod.  civil. 
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I.  Ir,  s;gnor  Gimfrahcésco  Tulli ,  con  iscritto™ 
privala  formata  in  doppio  originale,  vendè  a'>8 
settembre  1814  a'  ù%noc  Medoro  Urbani  un  fon- 
do sito  nella  villa  Ncpezzano  in  contrada  delle 
Cerreti  ,  e  labini  can  ini  enlilouì.iei.  Fu  espress:  - 
mente  stipulata  tra' eoii'raetiti  la  pena  di  ducili 
5o  a  danno  di  colui  ,  clic  recedesse  dai  contratto. 

Nel  di  primo  ottobre  1814  il  venditore  Tul- 
li citò  in  conciliamone  il  compratore  Urbani,  sull'a- 
zione preposta  di  doversi  condannare  il  compra- 
tore al  patimento  della  pena ,  pcr'nco  averti  adem- 
piuto al  pagamento  del  prezzo.  l'orlata  fa  causa 
in  seguilo  ali'  udienza  del  Tribunale  di  prima 
istanza",  fu  quistionato  tra  le  parli,  a  chi  do'  due 
contraenti  imputar  sì  dovesse  la  colpa  di  essere 
rimasto  ineseguito  il  contralto. 
,  Con  sentenza  de'  20  marzo  18 15  passaLa  in  giu- 
dicato, fu  rigettata  la  domauda  del  venditore  Tulli. 

L'enunc:ato  giudizio  era  ancor  pendente  e  non 
deciso ,  oliando  il  signor  Tulli ,  riputandosi  libe- 
ro depositare  de  beni  che  aveva  venduti  al  signor 
Urbani ,  si  avvisò  di  venderli  per  una  seconda  voi- 
,ta.Il  novelle,  compratore  fu  ìl  signor  Angelo  Pro- 
cedi  ,  C  la  vendita  fa  stipulata  con  lì  tramenio 
del  di  j5  ottobre   1814.  11  seconda  compratore 
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Jf.  5 
prese  il  possilo  de."  beni  vendutigli,  e  l'eseguire 
la  trascrizione  del  contratto . 

Ktl  di  il  luglio  \8i5.  il  primo  compratore 
Medoro  Urbani  citò  innanzi  al  Tribunale  di  pri- 
ma i.>.ia[j7.n  di  Trniuio  nou  meno  il  venditore  Tul- 
li ,  che  il  te  con  do  compratore  signor  Procedi,  il 
primo  per  essere  condannalo  alla  esecuzione  del 
contratto  di  vendita  latta  io  suo  beneficio,  ed  il 
secondo  a  rilasciargliene  t  fondi. 

I  rei  convenuti  opposero  la  nullità  della  vendi- 
ta falla  all'  ali  ore  signor  Urbani  ,  assumendo  f  che 
:tl!'  epoca  in  coi  ne  fu  stipulato  il  contratto,  il 
terreno  in  villa  Ncpczzano  contrada  Corretti  tro- 
vatasi oppignorato  ad  istanza  del  signor  Berardo 
Cernili,  clic  ne  spingeva  la  spropriazione  a  danno 
del  signor  Tulli, 

II  Tribunale  con  sentenza  de'  23  germaro  1816 
dichiarò  nullo  iì  contratto  di  vendica,  in  ciò  die 

retti.  Decise  di  essere  deli'  arbitrio  del  signor  Ur- 
bani l' eseguire  lo  stesso  contratto  relatìvamen- 
te  alle  altre  terre  enfueutiche ,  condannando all'uo-- 
po  il  signor  Procedi  a  rilasciargliene  il  dominio 
diretto  ,  salve  rfi  medesimo  le  ragioni  come  di  di- 
ritto contro  del   venditore  signor  Tulli.  * 

Avverso  di  tal  sentenza  il  signor  Urbani  pro- 
dusse appello  in  principale  ,  c  da  pane  del  si- 
gnor Procedi  fu  prodotto  appello  incidente. 

L'abolita  Corte  di  appello  sericine  in  Lancia- 
no  con.  decisione  de'  5o    aprile  i8jH  ordinò  , 
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che  il  contratto  di  vendita  folta  dal  Tulli  al  -li- 
gnor  Urbani  colla  scrittura  privata  de'  i8  set- 
tembre 1814  venisse  intieramente  eseguilo. 

ricorso. 

II.  Contro  tal  decisione  il  signor  Procedi  pro- 
dusse ricorso  noli'  abolita  Cune  di  cassu/.iuue. 
Egli  assunse  : 

i.  Clie  in  con  tri iy  dizione  dell'  art.  i3a5  del 
Cod.  civile,  la  Corte  di  appello  aveva  riguarda- 
ta come  valida  lascriltura  di  vendita  fatta  ad  Ur- 
bani ,  la  (piale  a*  termini  dello  slesso  articolo  era 
nulla,  per  non  essersi  falla  menzione  del  si  uh  loppio 
originale  :  clic  in  conlravcuzione  parimenti  delle 
leggi  ,  la  Corte  stessa  aveva  considerato  come  tut- 
tavia efficace  una  tale  scrittura  ,  cLe  di  diritto 
ora  rimasta  priva  dì  effetto  ,  sia  per  essersi  fatto 
luogo  alla  clausola  risoluloria  ,  attesa  la  mora  in 
cui  era  incorso  il  signor  Urbani  ,  sia  per  la  pe- 
na ,  clic  giudiziariamcnie  eraseiie  domandala: 

a.  Che  in  co ntra volizione  degli  art.  6ga  e 
69G  del  Codice  di  procedura ,  la  Corte  aveva  con- 
sidarata  come  valida  la  vendila  del  fondo  di  villa 
ÌScpez/ano  (alla  ali  Urbani,  non  ostali  l.ecc'iè  l'osse 
siala  eseguila  a  tempo  ,  che  truvavasi  epici  lo  pigno- 
rato ad  istanza  di  un  creditore  espropriarne  :  e  che 
essendo  stato  indi  cosini  suddividilo  con  daitajo 
sborsaio  dal  ricorrente  ,  do\"eya  esso  il^ua^LrM 
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rome  sniffi  ni  rato  nelle  di  lui  ragioni  ,  ed  abila 
conseguono  menifi  a  sperimeli  Lire  la  nullità. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  SuTUE  MA  DI  GIUSTIZIA. 


HI.  «  Udito  il  rapporto  del  Cousiglicr  Lotti  : 
Intesi  il  signor  I),  Pasquale  de  Giorgio  avvo- 
cato del  signor  Procedi  ,  ed  il  signor  D.  San- 
ie d'  Ippoliti  avvocalo  del  signor  Urhanì,  ed 
inleso  il  Ilegio  Procuratore  Generale  Vec- 
chione. » 

«  -La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando  nel- 
la camera  del  consiglio:» 

«  Vista  la  decisione  :  Visto  il  ricorso  :  » 
«Veduto  l'articolo  i585  del  Codice  civile, 

a  E  perfetta  (  la  vendita  )  fra  le  parti  ,  e  la 
proprietà  si  acquista  di  dritto  dal  compratose 
riguardo  al  venditore  ,  appena  che  sì  è  conve- 
nuto della  cosa  e  del  prezzo  ,  quantunque 
non  sia  seguita  ancora  la  tradizione  della  cosa, 
uè  si  sia  pagato  il  prezzo,  n 

Veduta  la  legge  i5  C.  de  rei  vindicatione^ 
<i  Quotìea  duobus  in  soitdum  praedium  iure 
<httr(t/;iù/r\  manifesti  iuriis  est,  ciun  r  cui  prio- 
ri traditimi  est  ,  in  detinendo  dominio  esse 
potiorern.  Si  imitar  onh'ccdi'iiti;  tempore  te  pos- 
sessione/ri emisse  ,  ne  pretiuin  exsolvisse  apud 
Praesidem  provirteiae  probaverì»  :  obtentu  non 
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dolomia  imtrumentorum  ovprlìi  le  pns.irs.ii/ijie 
non  palìetur.  Erit  sane  inali/Urinino  ,  prctium 
quo/1  dedisti,  ciati  wmrìs  recipe  re ,  ita  Lumen 
ut  perveptoruni  jìiictiuini  ac  sitivptnuni  ratio 
Imbecillir;  Clim  ,  ehi  ex  causa  doritilionis  litri- 
que  diiminiam  rei  viiidicelis  ;  euni  cui  priiri 
possessio  soli  tradita  est  ,  haberi  potiurem 
eoiweniaì.  » 

Veduto  l'articolo  i656  del  Codice  civile: 
a  Quando  nella  veudita  d'  un  immobile  sia- 
si stipulato  clie  ,  non  pagandosi  ii  prezzo  nel 
termine  convenuto  ,  In  vendita  .sia  disciolta  ipso 
jure  ,  i!  compratore  ciò  non  ostante  può  pa- 
gare dopo  die  è  sfrato  il  termine  ,  finché  non 
sa  stato  costituito  in  mora  con  una  intimazio- 
ne: ma,  dopo  questa  ,  il  giudice  non  può  ac- 
cordargli alcuna  dilazione.  » 


te  Veduto 

finalmente  1"  articolo  i52;>  del  Co- 

dice civile: 

«  Le  seri 

tture  privale ,    le  quali  contengono 

siual/a^nu/tiche ,    non  sono  valide 

quando  non 

siano  state  fatte  in  tanti  originali , 

quante  sono 

le  parti  che  vi  hanno  un'  interesse 

distinto.  » 

«  Basta  u 

n  solo  originale  per  tutte  le  persone 

clie  vi  abbi; 

ino  un'  interesse  medesimo.  » 

«  In  ciasc 

un  originale  dee  tirsi  menzione  del 

numero  deÉ 

;li  originali  che  si  son  fatti,  b 

«  Ciò  noi 

i  ostante  la  mancanza  di  tal  menzio- 

ne  non  può  essere  opposta  da  colui   che  abbia 
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a  l.i  convenzione  contenuta 

)  ,  che  la  vendita  fatta  dal 
o  Tulli  con  iìcMUura  pri- 
Eistrau  di  un  fondo  nella 


enfiteutici  a  beneficio  del  signor  Medor 
ricevi   la   sua    perfezione  al  tempo  de 


tradizione  ,  e  prima  di  pacarsene  il  prc 
e  ciò  per  l'artìcolo  i583  del  Codice  ci> 

vigore,  sotto  il  cui  impero  seguì  la  v< 
suddetta  :  » 


doe  compratori  vale,.  aolament.  por  col»,  , 
che  ne  aveva  avuto  il  possesso,  lutiuccliè  fosse 
stato  posteriore  all'acquisto,,  L.  i5  Coti,  de 
rei  vindicat,  ,  quauduccliè  air  uni  mente  anche 
senza  possesso  ,  il  primo  compratore  acquista 
il  dritto  nella  cosa,  e  non  già  la  sola  azione 
personale  alla  cosa:  » 

VX.  «  Considerando,  che  eolla  seconda  vendita 
fatta    dallo   stesso  signor  Tulli  al  signor  Angela 
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Procedi  ,  non  poteva  il  secondo  acquistar  do- 
minio sulli  fondi  a  lui  venduti  ,  mentre  si 
trovava  il  dominio  trasferì  lo  al  primo  com- 
pratore signor  Urbani  :  e  sebbene  il  signor 
Procedi  avesse  trascritto  l'atto  autentico  di  com- 
pra ,  pure  nulla  ciò  aggiunge  a  consolidare 
in  lui  il  dominio  ,  che  dal  venditore  signor 
Tulli  non  poteva  essergli  trasferito.  Di  falli  la 
trascrizione  tra  iti  Francia  ili  necessità  per  l'ar- 
tìcolo a5  della  legge  Ai  hrumajo  anno  7,  che 
prescrisse  questo  dovere  intuiti  gli  atii  trasla- 
tivi di  dominio  ,  ed  in  caso  di  mancanza  di 
trascrizione  ,  non  potevano  quegli  atti  essere 
opposti  a' leni,  che  avessero  dì  poi  contrattalo 
con  colui  che  trasferiva  :  ma  colla  pubbli- 
cazione del  Codice  civile  fu  abrogata  quella 
legge  della  necessità  ,  e  degli  antichi  effetti 
della  trascrizione:  » 

VII.  «  Considerando,  che  la  convenzione  fatta 
dal  signor  Tulli  col  signor  Urltani  del  paga- 
mento del  prezzo  ,  che  il  secondo  doveva  la- 
re al  primo  in  giorno  determinato ,  non  au- 
torizzava il  signor  Tulli  a  recedere  dalla  ven- 
dita per  la  mancanza  tli  pagamento ,  senza  met- 
tere in  mora  il  signor  Urbani  :  » 

Vili,  a  Considerando,  clic  il  vizij  della  scrit- 
tura privata  fra  Tulli  ,  ed  Urbani  tli  non  es- 
servi la  menzione  del  numero  degli  originali  , 
non  può  giovare  per  l'articolo  del  Codice 

civile  al  signor  Tulli,  che  l'eseguì  per  parte  sua  , 
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«Uorchè  chiese  innanzi  al  giudice  di  pace  contro  al 
sii;.  L'imam  il  [liiga inculo  (iella  penale  convenuta  , 
e  per  la  stessa  t'adirine,  quella  erri.'/- ione  non  può 
giovare  al  signor  Procedi  ,  che  ha  causa  dal 
signor  Tnlii  :  » 

IX.  a  Considerando  ,  che  1'  oppignorarne  nto 
del  fendo  nella  villa  Nepczzano,  avrebbe  pro- 
dotta la  nullità  delle  due  vendite  successive 
fatte  dal  signor  Tulli  per  1'  interesse  del-  cre- 
ditore oppignorante,  secondo  il  prescritto  negli 
articoli  6q'2,  e  Ccp,  Cod.  di  procedura:  che  nel- 
la specie  aiuiale  quel  creditore  non  è  in  giu- 
dizio ;  di  lui  si  afferma  soliamo  ,  che  fosse  sla- 
to soddisfatto  sul    prezzo  di  quella    vendila  dal 

le   ragioni  come  di  diritto  :    ma  non   potrà  lo 

»e,  che  a  lui  non  appartiene:  » 

«  Per  queste  coniidiia/.ioiii  la  Corlc  suprema 
Bon  conoscendo  violazione  alcuna  di  legge  nella 
decisione  della  Corle  di  appello  di  Lanciano  , 
anzi  conoscendo  di  osservisi  uniformala,  riget- 
ta il  ricorso.  » 

Fatto  ,  giudicato  ,  e  datasene  pubblica  lettura 
in  presenza  del  Regio  Procurato)' Generale  e  de- 
gli avvocati  delle  parti.  Camera  civile. 
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I.  ADDIZIONE  Ar,  NUMERO  PRECEDENTE. 


GRAN  CORTE   DI  CASSAZIONE- 
Decisione  del  dì  a3  Settembre  1809. 


Si  rigetta  il  ricorso  dtlla  ragion  mercantile  Marco  e 
fratelli  Rossi,  prodotto  avverso  la  decisione  profilila 
il  dì  17  aprik  ifiug  dall' abolita  Corte  di  appello 
sedente  in  ISapoli. 


venduti,  fi,,!:  'lai  prudenti  arbitrio  dal  giudice  fissarsi 

2.  Questo  priuhnf.  arbitrio  del  giudice  del  fatto,  non 
è  subordinato  all'impero  della  G.   C.  di  cassazione. 

3 .  Se  la  i/uìsliotie  ,  dedulln  nel  prima  grada  dì  gìa- 
ràdiziain-  .  pulendo  fn-jiv  dutdsa  ,  nuli  In  sì  1.  siali  ;  inni 
è  vietalo  al  Tributala  ,  0  lilla  Corte  di  appello  ,  rìvo- 
cundo  hi  sentenza  interlocutoria,  0  definitiva,  depri- 
mi giudi-i,  d  decìderne  i:mi  una  sola  e  mcdes'nmi  lita- 
teitia.  Art.  i/3  Cod.  di  proc.  civ. 

STATO    DELLA   QTJ  ISTIO  NE. 


I.  La  ragione  mercantile  Marco  e  fratelli  Rossi 
a'  19  dicembre  i8o5  comprò  (lai  signor  Salva- 
tore Talamo  200  salme  di  olio  conseguami  in 
Gioja  da  ajmle  1806  in  poi.  Fu  apposto  a  tal* 
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contralto  il  paltò  ,  clic  non  richiedendosi  l'olio 
per  tutto  ottobre  ,  il  pericolo  (lei  solo  tremuoto 
fosse  a  Canio  della  ragione  compraii-ire  j  da  no- 
vembre in  poi,  la  custodia  rimanesse  a  carico 
dql  venditore  sino  alla  consegna  ,  ed  il  fìtto  de9  ma- 
gazzini a  peso  della  compratrice. 

A  ao  gennajo  1803  il  signor  Talamo  chiese  nel 
Tribunale  di  commercio  di  obbligarsi  lu  ragione 
Rossi  a  riceversi  gli  olii. 

Questa  oppose  1'  osservanza  del  patto  ,  ed  of- 
ferì nel  caso  opposto  la  risoluzione  del  contrat- 
to. Il  Tribunale  di  commercio  con  sentenza  de'  3 
fcliiirajo  prescrissi.',  clic  la  cum  pivi  luce  Iì.:iy  ii.me 
fra  tre  mesi  dovesse  riceversi  gli  olii  ,  altrimenti 
si  sarebbero  date  le  giuste  provvidenze. 

La  ragione  Rossi  ne  appellò  alla  Corte  di  ap- 
pello residente  in  Napoli.  Questa  nel  dì  ]  7  apri- 
le rigettando  1'  appello  ,  decise  di  eseguirsi  la 
sentenza  del  Tribunale  di  coni  mere  io  tra  sei  me- 
si ,  dopo  del  quale  termine  si  losse  avuto  1'  olio 
mme  consegnato  al  compratore. 


II.  Gontra  siffatta  decisione  fu  dalla  ragione 
Rossi  prodotto  ricorso  per  cassazione,  ailducciido 

1.  Che  si  era  oifesa  là  legge,  subitochc  si  era 
contravvenuto  ad  un  patto  espresso  stabilito  tra 
contraenti,  garantito  dalla  legge  i.  ff.  de  peri- 
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culo  et  comodo  rei  vendìtae ,  sostenuti)  da  IP  edit- 
to del  Pretore ,  e  protetto  dagli  articoli  1 134 
e  n35  del  Codice  civile. 

■i.  Che  erasi  del  pari  violata  la  legge  del  dop- 
pili j.;!\idu  (li  iiioiisdi/.innc ,  pei  essersi  iI-iILl  Coilv 
di  appello  spiccila  quella  provvidenza ,  ohe  il  Tri- 
bunale di  commercio  si  aveva  riserbata. 

DECISIONE  D  IELLA  GRAN  CORTE  1)1  CASSAZIONE. 


II.  li  Udiio  il  rapporto  del  Giudice  «datone 


Maglialio  :  Uditi  la  ragi 

mie   Rossi  rappresentata 

dal  patrocinatore  signor 

Gaetano  Sessa  ,    ed  il 

signor  Salvatore  Talanu 

j  rappresentalo  dal  potrò- 

ornatore  signor  Stefano  C, 

dicchi  :  ed  inleso  il  Pro- 

eluàoni  .  eolle  duali  ha  chiesto  di  non  ammet- 

tersi il  ricorso,  e  di  libf 

■rarsi  iti  beneficio  del  rc- 

gìo  erario  il  deposito  di 

doc.  40. 

»  Veduta  la  logge  i  §.  4  D.  de  peric.  e/  co/a. 
rei  Dead,  e  la  legge  2.  1).  eodem  : 

Si  dolinre  vinum  emeris  ,  nec  de  tradendo 
co  quicquain  ctmvvneril ,  id  vederi  aclum ,  ut 
ante  evacuarentur ,  quain  ad  vindeniiam  opera 

cmmfutara.it  n,c,„a,i„  

Hoc  ila  ,  eruni  *?,9/,  si  is  est  fenditoi' t  cui  si~ 
ila  uova  vindemia  non.  siiti  /sfa.  vana  1/1'ceìsa- 
ria  :  sì  veni  merecttor  est ,  qui  emere  vino  et 
t  endere  mìei,  is  dies  spectandits  usi,  quo  ex 
comodo  venditori*  trilli  posttnt. 
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Veduto  l'articolo  473  del  Codice  di  proeedu- 

«  Se  allori  he  essendosi  interposto  appello  da  min 

e  la  causa  sia  in  istato  di  essere  decisa  definitiva- 
mcnle  ,  le  Coiti  «1  alili  Tribunali  di  appello  pos- 
sono giud'u-ari1  simuli :mi\nnc!ile  sul  merito  con 
una  sola  ,  e  medesima  sentenza.  » 

«  La  stessa  disposizione  ha  luogo,  ove  le  Cor- 
ti o  altri  Tribunali  di  appello  rive-cassero  le  sen- 
tente dciìniiivc,  ci  per  difetto  di  forme,  o  per 
qualunque  altro  motivo.  » 

III.  «  La  G.  C.  considerando-  che  un  pano 
indete  viti  inalo  può  ricevere  determinazione  dalla 
natura  della  cosa  ,  e  da  quello  che  si  è  trattalo, 
secondo  la  legge  i  fl.  4  e  la  legge  i>  D.  de  pe- 

IV.  «  Considerando  che  il  patto  della  Conse- 
gua inde.icrniìnau  dirgli  olii,  deve  intende™  pri- 
llili» quel  tempo,  clic  per  una  regolare  nego- 
ziiifit.ue  abbisogna,  uè  mai  può  intrudersi  ecceden- 
te il  tempo  ,  in  in  cui  il  genere  può  comoda- 
mente conservarci  sema  deterioramento  ;  » 

V.  «  Considerando  clic  essendo  trascorsi  ire  anni , 
dal  di  che  si  convenne  ira  la  ragione  Rossi  ed  il 
si  gii  or  Salvati-,  re  '.hi  la  ino  la  1  -ori  si -vii  a  dogli  olii,  era 
dell'arbitrio  ,  e  della  prudenza  de!  giudice  di  pre- 
linirc  un  leni]»  ;  il  quale  ar^i'rio  ;>]>p:!;  ì  li:;  sul 
fatto,  non  è  oggetto  di  cassazione  :  » 

VI.  11  Considerando  in  line ,  che  avendo  ia  Cor- 
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te  di  appello  riformata  la  semenza  del  Tribui 


consegna  .logli  olii ,  poliva  deriderò  ancora  a  danno 
di  chi  dovessero  gli  olii  rimanere  ,  giusta  1  articolo 
47^  del  Codice  di  procedura  civile  ,  essendo  il 
giudizio  istrutto  per  tale  decisione:.)) 

<t  Dichiara  non  ammissibile  il  ricorso  prodotto 
1ÌM1  ragione  Marco  e  fratelli  Rossi,  e  liberar- 
si  il  deposilo  di  due.  40  a  beneficio  del  regio 
erario.  » 

«  Fatto  ,  giudicato  ,  e  datasene  pubblica  lettura 
in  presenza  del  Procuraior  Generale  del  Ite  ,  e 
de' patrocinatori  di  ambe  le  parli  ,  il  saddetto  dì 
s5  sellembre  i8oq.  Sezione  de'  ricorsi.  » 
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II.  ADDIZIONE  AI.  NUMERO  I. 


GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Derisioni!  dpi  dì  8  Novembre  1809. 


.Si  rig.-lla  il  ric.(ir<r>  (ÌL'lln  i-nginn  niiTcaiirìlfi  Morrò,  po- 
disti! avverili  l:i  decisioni!  |ir..(i'  rila  il  iti  Q  riKif  liio  iKnj 
dall' abolita  Corre  ili  A|iprlln  \t:d.!iile  in  ISapoli. 


potano  k  usure,  una  (ninnile  :.nl  /vesso  sborsato. 

2.°  ZJopo  candirmi  d*:!la  xwh-  prilli  in::!-:  raditi,: 
in  ginit'cato  ,    m,n   ni  pr,nnrtu   dminind.iri-  le  usure. 

STATO     UEdt  A     QUI  S  T  I  O  N  E, 


I.  li/  signor  Giuseppe  di  Ruggiero  vendè  una 
quaniità  di  olii  alla  ragione  mercantile  Morrò. 
Ned' islrumenlo  di  vendila  ,  non  vi  fu  alcun  pal- 
tò relativo  alle  usure  dovute  sul  prezzo  sborsa- 
to, nel  caso  die  la  consegna  del  genere  non  se- 
guisse; ma  soltanto  si  convenne  della  rifazione  del- 
Vid  quod  interest  a  norma  della  legge.  Non  sego! 
Ll  consegna  :  la  ragione  Mhjto  arijn islVi  altri  olii, 
e  con  essi  supplì  al  caricamento  da  spedirsi  all'  s- 
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stero ,  cui  erano  destinati  gli  olii  vendutigli  dal 

Ruggiero. 

La  ragione  Morrò  dimandò  nell'  abolito  Ma- 
gistrato di  commercio  contro  del  signor  di  Ra- 
glerò la  valuta  della  spedizione  all'  estero.  Il  Ma- 
gistrato dì  commercio  dopo  la  compilazione  di 
un  termine,  con  sentenza  de' aa  agosto  1808  de- 
ferì alla  dimanda  ,  ed  ordinò  la  liquidazione 
dell'  importo.  La  ragione  Mono  accettò  la  sen- 

Si  elesse  il  perito  per  la  liquidazione. Sema  atten- 
dersi 1'  esito  di  tale  liquidazione  Ruggiero  pagò 
948  ducali  per  F  importo  della  suddetta  spedizione. 
La  ragione  Morrò  si  ricevè  il  pagamento  ,  ma 
colla  protesti!  di  non  recarsi  pregiudizio  agl'in- 
teressi di  tale  valuta  :  interessi  che  in  seguito 
cinese  presso  il  Tribunale  di  commercio. 

Questo  con  sentenza  de'  2  maggio  dell'anno  1809 
escluse,  la  dimanda;  i.°  Perchè  la  ragion  Morrò 
aveva  accettata  la  sentenza  del  precedente  Magi- 
strato di  commercio  ,  la  quale  non  conteneva  la 
condanna  degl'  interessi  ;  a.°  Perche  avendosi  la 
ragion  Morrò  ricevuto  il  pagamento  de1  948  ducali 
senza  attendere  la  liquidazione ,  ciò  induceva  una 
tacita  convenzione. 

La  ragion  Morrò  contro  di  tale  sentenza  pro- 
dusse sue  doglianze  alla  Corte  di  appello  re.-idenlo 
in  Napoli.  Questa  per*  le  stesse  con  si  dei  azioni 
confermò  la  sentenza  del  Tribunali!  di  commercio* 
e  condannò  la  ragion  Morrò  alle  spese  del  giù- 
J«io. 
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RICORSO. 

IL  La  ragion  Morrò  ne  produsse  ricorso  per 
russatone  ,  assumendo  di  essersi  \  iolali  dalia  Corte 
ili   appello  gli  ari.    il53    e   1611    del  Codice. 

DECISIONE  DELLA  GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE; 


III.  «  Vista  la  decisione  della  Corte  di  appello 
di  Napoli:  » 

«  Visto  il  ricorso  per  cassazione  prodotto  contro, 
di  tale  decisione  :  » 

«  Udiio  il  rapporto  del  Giudice  Magliano:  a 

te  Udito  il  signor  Giuseppe  ilon^iardino  com- 
plimentario delia  ragion  Morrò  ,  a  nome  del, 
quale  fu  il  ricorso  prodotto  ,  rappresentato  dal 

paU-oeinaiore^nor  Benedetto  de  Simone  :  ed  in- 
leso il  Procuratore  Generale  del  Re  nelle  sue 
■  verbali  conclusioni ,  rollo  (piali  3ia  chiesto  di  non 
-10 mettersi  il  prodotto  ricorso,  e  di  liberarsi  il 
deposito  dì  ducati  40  in  beneficio  del  regio  eia- 
rio  ;  1> 

<C  La  Gran  Corte  prendendo  in  considerazione 
la  leg^e  64  pr.  ff.  Locali  :  » 

«.  Quiic/a,  mi  Jì:!,-/uf:mrt.  ',ndi'rtìiwis.  etiam  in 
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itstiras  ,  'io//  ilìcJunim  pcii/doiiam  mimine  tene- 
atttr:  nec  prosìnt  ei  constituttone» ,  quibus  ca~ 
1-elur,  eoi  i////  pni  n/un  peruiiiuw  cssolrunt,  xar~ 
lis  solmnwiiilti  daai/aaa  a^ri;t.-,cer<'  ti/mrture?  Pait- 
ìus  respondil ,  si  in  omnem  causarli  condii— 
cl'tonis  alia  li jidejn^sar  ,n:  ohìigiivit,  eum  quoque, 
exemplo  voiniii  lardias  UUttariim per  moram  co- 

eiiim  in  bonw  Ji'.i/'i  /a.dicits  etti  non  timi  ex 
oht'n;iitioiic  pnfiviacantur  ,  quam  ex  officio  jn- 
dicis  applicenlur  ;  tamen  cum  fidejussor  in  o- 
mnem  cawsam  se  applicati,  aeqiutm  videtur  i- 
psmn quoque  agnosceri: oiias  iisiirarum,  eie  fi  ita 
fidejussissct ,  in  (juantun  illum  condenmari  ex 
•  bona  fide  oportebit,  tantum  fide  tua  esse  jubes  : 
velila,  indemnom  me  praesubis?» 

«  La  legge  4>      de  actionibus  empii  :  » 

«  Si  traditili  n'i  l'i-ni/i/iir  jitxta  cinptitmis  con^ 
traditili  prneacia  vriiditoris  non  {'taf  :  quanti 
interesse  campieri  emptionem  fuerit  arbitratim 
JPraeses  provinciae ,  tantum  in  vondemnatioiiis 
teixationem  dedtieeru  curaÒit.  » 

«  La  legge  i3.  C.  de  usuri»  :  » 

«  l/i  honae  jìdt'.i  /adirti*  (  (piale  est negotiorurrt 
ittiam  ge.sl.iriitii  )  mairarimi  ralioiieni  liaberi  cer~ 
tam  est.  Seti  si  finitimi  est  jadieiiim  sententia, 
quomvis  minori»  condri/inaliti  facta  est ,  non 
adjectis  usaris,  nec  provocatio  seipiuta  est,  finita 
retraclandu  non  simt.  » 

«.La  legge  4.  C.  deposili  :  » 
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IC  Si  deponila ■.pecunia  isip/i  ct>m.mtcfpil,usnx 
est,  non  dubitili!  un'.,  rtiimt  iisnriis  dc/irre  prac- 
*■/«/•('.  !%'(/  tienili  lie/itisi/i  ac/inur  expurtus  ri, 
Imitimi  ineriti  sarti*  fai In  viuiihiinuiittn  est:  ultra 
non  poles  propter  usurai  experirì.  Ntm  emm 
dune  sani  aciiones  ,  alia  sortis  ,  alia  t/.iiiraruni, 
sed  una:  ex  qua  enndemnatione  Jactn  ,  iterata 
actio  rei  jiiilic.atae  exciptionc  ript'Ililur.  » 

IV.  «  Considerando,  che  nel  contrailo  dì  ven- 
dila degli  olii  ira  il  signor  Giuseppe  Ruggiero  , 

di  «suro,  ma  Lio  dell'  ìd  quod  interest  in  caso 
di  non  tradizione  della  merce  venduta  ,  coni'  È 
anche  prescritto  nelle  leggi  : 

V.  «  Considerimi!  o  ,  die  t'abolì  lo  Tribunale,  dot 
commercio  nel  diffiniie  il  suddetto  interesse,  ebbi; 
soltanto  ragion  dell'  imporlo  delle  spese  erogale 
dalla  ragion  Morrò,  e  non  già  delle,  usure  del 
danaro  speso;  e  ohe  tale  .derisione  non  fu  dalla 
ragione  Morrò  impugnala,  e  passa  in  giudicalo: 

Vi.  «  Considerando,  ebe  la  Cor  le  di  appello 
nel  l'escludere  la  dimanda  della  della  Ragione  per 
le  usure,  non  ha  violato  uè  le  leggi  Romane  ,  ebe 
regolar  doveano  tale  contratto  dell'anno  1798  ;  nò 
gli  allegali  art.  Ii55  e  1611  del  Cod.  civ.';  anzi 
si  è  perfettamente  uniformata  alle  disposizioni  delle 
eitale  leggi: 

a  Ha  deciso  ,  che  non  si  ammetta  il  ricorso 
prodotto  dal  tignili'  Giuseppe  Muugbrdini  coni- 
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plimenlario  della  ragion  Morrò  ,  e  che  il  depo- 
sito di  ducali  4o  si  liberi  in  beneficio  del  regio 

«  Fatto  ,  giudicato  ,  e  datone  pubblica  lettura 
in  presenza  del  Procuratore  Generale  del  Re,  e 
dei  suddetti  patrocinatori  di  ambe  le  partì  conten- 
denti, il  surriferito  di  8  novembre  1809.  — Sezio- 
ne dei  ricorsi. 
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III.  AIJDIMONE  AL  NUMERO  I. 


GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Decisione  de'  33  Maggio  1810. 

Si  rigetta  il  rii'ursi  pi -ofloLlo  dal  signor  Marco  Mosca, 
avverso  La  decisione  profferita  nel  dì  6  dicembre  180» 
dall'  abolita  Corte  lìi  appello  di  Kapoli. 


Le  obbligazioni  del  compra/ore  per  la  soddisfazione  ilei 
prezzo,  e  del  venditore  per  la  tradizione  della  cosa  ren- 
dala, sono  simultanee. 

STATO  D  ELLA  Q  CISTI  ONE. 


L  III  Tribunale  di  prima  istania  della  provincia 
di  Napoli,con  sentenza  profferita  il  di  12  settem- 
bre dell'anno  1809  nella  causa  agitata  tra'l  signor 
Orazio  Spani  e  Marco  Mosca ,  condannò  lo  Spani 
all'  adempimento  della  consegna  di  certo  cottone, 
a  nonna  del  contratto  fra  essi  stipulato  nel  dì  23 
inailo  ifìoS  :  vi  fu  del  pari  aggiunta  la  condanna 
alle  spese  del  giudizio.  Spani  ne  appellò.  La  Corte 
di  appello  residente  in  Napoli,  con  decisione  de'  6 
del  successivo  dicembre,  ordinò  che  vicendevol- 
joiente  lo  Spani  ed  il  Mosca  adempissero  al  con. 
tiatw,  ciascuno  per  la  sua  parte,  cioc,  il  Mosci 
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al  pi 'immotilo  del  prezzo  a'  termini  del  convenuto, 
e  lo  Spani  alla  tradizione  del  coltone,  e  rompfiis;! 
le  spese. 


II.  Il  signor  Moses  produsse  ricorso  per  cassa- 
zione ,  «he  dalla  sezione  dei  ricorsi  nm  decisione 
del  dì  4  maggio  loto   fu  ammesso. 

DECISIONE  i) LILLA   GRAN  COHTU    DI  CASSAZIONE. 


III.  «Udilo  il  rapporto  del  Giudice  Molcs:  Imeso 
il  signor  I-uigi  de  Sauclis  palrocitiiilurc ftel  Moscia, 
ed  il  signor  Domenicu  Cassini  palrorinalore  clello 
Spani:  ed  inleso  il  Regio  Procuratore  Generale  so- 
miiuilo  Gianduii!  nelle  sue  conclusioni ,  eolie  <juali 
ha  chiesto  il  libello  del  prodotto  ricorso:  » 

«  La  Gran  Got  te  deliberando  a  porte  chiuse  :  il 

«  V«t*  la  suddetta  decisione  :  » 

«  Visto  il  ricorso  per  cassazione  prodotto  :  n 

ti  V«l«a  la  legge  ì.  D.  de  poeti*:  » 

Ihtjnx  *4kM  uei/iùLis  naturati*  est.  Quid  tnim 

ter  eoa  p/aciiemiìt ,  servare  ?  y> 

IV.  h  Considerando  su'  melai  di  cassazione,  che  il 
signor  Mosca  pn-tcndea  da  I  signor  .S|m  ni  l.i  consegua 
de'  lerzi  rolli  di  coltone,  senza  prima  soddisliue. 
l'importa  de' secondi  a  lui  già  consegnati:  » 
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V.  «  Considerando,  che  ira' patii  del  contrailo, 
tra  Mosca  o  Spani  ini  ititi)  u  lo  ,  csjircs  samen  le  si 
conviinrin,  clic  <f  un  rido  Spani  consegnava  i  secondi 
rolli,  dovea  il  Mosca  soddisfare  i  primi,  e  che 
quando  si  consegnavano  i  leni  si  doveano  soddi- 
sfare i  secondi ,  e  così  progressivamente  :  u 

VI.  «  Considerando ,  che  il  Mosca  prelese  la  con- 
segna de'  terzi ,  lenza  venire  a  soddisfare  Ì  se- 
condi ,  dal  che  vide  apertamente  la  Corte  di 
appello  di  Napoli ,  che  non  si  era  nè  per  l'  una , 
nò  por  1'  altra  parie  adempiuto  al  contratto ,  e  che 
per  ciò  ordinò,  che  *  signori  Spimi,  e  Marca 
J/ti.v:a  adempitimi  al  contralta  ,  ciascuni'  In 
q/iei/it  parie  clic  hi  riguarda,  cioè,  il  J/osrn, 
al  pagatalo  del  prezzo  a'  termini  del  con— 
vernilo,  e  lo  Spaili  lilla  tradizioni'  (li.  due  rulli 
di  coltone  in  ogni  rimossa,  sia  da  S.  Arcangeloy 
sia  da  Cohmihrano. —  Le.  spese  in  prima  isUmzit 
riiiiaiiguito  compensate:  » 

VII.  «  Considerando  in  fine,  che  colla  divisata 
decisione  non  si  ò  violalo  nè  alcun  rito,  nò  al- 
cuna legge  ; 

«  Ha  deciso  di  rigettarsi  il  ricorso.  » 

«  Fatto,  giudicato,  e  pubblicato  in  presenza 
di:!  Regio  Procuratore  Generale,  sostituito  Ciati - 
rrulli,  e  do'potioc inatori  delle  piarti  eoiilendrtiii, 
il    dì  aa  maggio  l8;0. — Sciionu  civile. a 
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IV".  ADDIZfONB  AL  NUMERO  I. 


GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  11  Giugno  i8u. 


Si  rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  signor  Coslantino  Ressi , 
a»verso  la  decisione  dell*  abolita  Corte  di  appello  d  i 
Altamura,  profferita. il  dì  3t  agosto  1810. 


//  venditore  del  fendo  non  è  temilo  di  evizioni  ,  per 
i  dritti  /nudali  aboliti  jJtir  effetto  del  sistema  eversivo  de' 

STATO    DELLA  QUISTIOBE. 


s-feudo  di  Caprarica  in  provincia  di  Lecce. 
La  vendila  fu  garantita  colla  promessa  di  evi- 
rione  per  tutt'  i  drilli  e  rendile  cosi  feudali,  elle 
bnrgensaliclie. 

La  Commessi  ni  feudali'  con  decisione  de'  5  lu- 
glio l8o(),  di  consenso  del  compratore  e  posses- 
sore Rossi,  abolì  tulle  le  decime  de' prodotti,  all' 
infuori  del  grano  ,  orzo  ,  avena  ,  lave  ,  lino  , 
olive,  e  vino  mosto;  ridusse  a  quinquagesima  Ja 
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decima  del  prezzo  nelle  vendile  de' fondi  deci- 
matali ;  abolì  1'  erbatiea  ,  la  esazione  della  ca~ 
/«('//(/,  Jir  pi ■(■jiii/.iofii  delle  galline,  c  della  cac- 
ciagione ;  ed  al  ioli  gli  annui  ducali  67  a  titolo  di 
Lagliva  baronale  imposti  sulle  abitazioni ,  orti , 
e  giardini ,  ordinando  l>envero,  che  avendo  1'  co- 
llarone titoli  di  concessione  particolare,  risultanti 
da  islrumenti  ,  si  servisse  del  suo  dritto. 

Tuui  questi  drilli,  inaurati  al  compratore  Ros- 
ai, esistevano  in  tempo  della  compra  ,  e  furono 
dal  compratore  goduti  sino  al  tempo  della  mento- 
vata decisione. 

Ma  siccome  il  compratore  Rossi  avea  lodati  in 
autori  presso  la  Gommession  feudale  la  signora 
Marchesa  Francesca,  ed  il  signor  Vincento  Fresca, 
ed  i  signori  Francesco  Bozzicolonna  ed  Angelan- 
lonio  Paladini  venditori,  così  la  detta  Commes- 
sione  riserbò  le  ragioni  al  possessore  Rossi ,  se  gli 
competessero,  centra  gli  autori  lodali. 

In  seguito  di  ciò  Rossi  dedusse  il  giudizio  di 
evizione  conerà  gli  autori  lodali  nel  Tribunale  ci- 
vile di  Lecce ,  che  con  semema  de'  5o  settembre 
1809  gli  condannò  alla  indenni* za zicme. 

Prodottosi  appello  ,  la  Corte  di  appello  indente 
in*Altamura,  con  decisione  de'5o  agosto  1810, 
ammise  1'  appello  di  Fresca,  Paladini  ,  e  Bozzico  - 
lonna  :  e  rivocando  la  sentenza  del  Tribunale  di 
Lecce  ,  dichiarò  non  competere  al  signor  Liborio 
Rosai  dritto  alcuno  d'  indennizzazlone  contra  t 
ignori  fresca,  Paladini,  e  Bozzicolonna  :  ed  as- 
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solvè  qucMi  dalla  dimanda  di  Rossi,  «he  condannò 
«Ile  spese  del  giudiiio. 


II.  Contra  di  tal  derisione  il  Rossi  si  provvide 
di  ricorso  per  cassazione.  Egli  invocò  in  suo  fa- 
vore il  patto  della  stipulala  evizione. 

DECISIONE  DEtr.A  GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 


i  HI.  Udito  il  rapporto  dei  Giudice  Lotti:  « 
(  hileso  il sigiioi  Dniiu'iiii  (i  I Maialano  avviniin  tir 
ssi ,  ed  il  signor  Francesco  Gianpipt.ro  avvo- 
o  de' signori  Fresea,  Paladini,  e  BozEicoIonna, 
iateso  il  Regio  Procuratore  Generale  Cavalier 
erio  nelle  sue  verbali  conclusioni,  coli,;  (piali 

«  La  Gran  "Corte  ,i  di  borali,]  o  nella  camera  del 


«  Vista  la  legge  3.  D.  de  evie t.  etdtqilan  stipulai: 
(l  ffum  in  vendili/me  servi  pec/iìiitm  samper  ex- 
Cepluin,  esse  intelligitur,  is  hai/m  ex  peculio  .surn- 
mam  quaindum  secum  abstulerat  Si,pri>pler/iime 
causarli,  furti  cum  empkire  aduni  sii ,  miri  re- 
vertetur  emptur  ad  vitiiditureìii  ex  stipulati»"!! 
dupla*,  quutftrttinoxisque  solulum  esse  prae- 
stori  debet  venditi»,,.!*  tempora  ,  haK  ««te'" 
UOitO  postea  esse  coeparit.  » 
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a  Facendo   dritto  alle  conclusioni  del  pubbli- 
co iiiini.4i.prci  :  » 

IV.  «Attcniocìiè  la  Corte  di  appello  ha  deciso  in 
fatto ,  che;  i  drilli,  do'  quali  l:i  ( .'ti  annessione  feu- 
dale lei  pnmuti/iatn  l'ulioli/.inim  .  orano  esisloiit i  al 
tempo  della  vendila  dell'  e\-fecido  di  Caprarica , 

decisione  della  delta  Commessione,  e  che  in  vigore 
di  antichissima  eo  114  ne  ludi  no  ciano  ris|iellati  in  tutti 
gli  e\-!eudi  d.clla  provincia  di  Terra  d'  Otranto  :  » 

V.  «  Atlentoeliè  la  stessa  Corte  di  appello  ha  pa- 
rimente deciso  in  fauo,  che  l' alio  ti /.ione  de' dritti 
in  quislione  neh'  ev-fciido  eli  Caprarica  sia  tutta 
dipendente  dal  novello  sistema  eversivo  della  feu- 
eìalilà ,  ed  in  conseguenza  proceda  da  causa  poste- 
riore al  cnnlnillo  di  vendita  ,  indipcndcnl  e  dal  l'atto 
del  venditore,  e  tale  da  non  poter  aprire  adilo  ad 

indennità,  ma  da  colpire  direttamente  gli  attuali 

possessori,  e  non  i  loro  autori:  » 

VI.  »  Alteiilor.hé  la  dee  isioue  impugnala  ,rìgcl  - 
tando  nella  specie  della  presente  causa  ogni  di- 
manda di  garanl'ia  ,  non  lui  i'uLio  che.  appi  icari:  a  Ila 

teria,  senza  aver  violato  alcuna  legge:  a 

w  Per  siffatte  considerazioni  la  Gran  Corte  rigetta 
il  ricorso.  » 

«  Fatto  ,  giudicato  ,  e  pubblicato  all'  udienza  in 
presenza  del  ministero  pubblico,  e  degli  avvocali 
delle  parti  contendenti ,  il  surriferito  dì  li  giu- 
gno 1811.  »  ~ 

Sezione  civile. 
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V.  addizioni!  al  Numero  I. 


GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  al)  Agosto  1812. 


Si  cassa,  jul  ricorso  del  signor  Ferdinando  Hocchi, 
la  decisione  dell' aboliLa  Corte  di  ;i|ipi:lln  di  Limt-urio 
profferita  il  dì  aS  agosto  1B11. 


1,  jVè/  contratto  di  compia  e  vendila  ,  il  prezzo  si 
reputa  certi:  per  It^t:  ,  non  oslttiile.  riti:  quello  che  .sì 
r  nrisn'itm-ittmi'utt-  ilnhililii  'lille  parli  ruiitriieiijì  ,  por.nu 
per  claus-ilii  del  collimilo  itccideiiliiliiitntc  accirsceni 
in  progresso. 

3,  La  jirtrnitn-.iltc-.t  no/le,  il  tìtolo  ile  paclo  de  relroven- 
ikntlii  cimentili  In/tu  partìcoLire  per  la  guerra  ,  0?  onda 
mllertt  sì  soiiiett  ,  non  può  protrarsi  a  conseguenze, 

STATO    DELLA  CMIISTIONE. 


I-  J_J^  causa  si  è  agitata  fra  il  zig.  Ferdinando 
Rocchi  ,  Diodato  ,  Francesco  ,  e  Cario  Antonio 
An  zcl  lotti. 

Nel  dì  28  novembre  1792  con  alto  notariale 
Ponipr  o  padre  de'  suddetti  fratelli  Anielloui  , 
pel  prezzo  di  ducati  100  vendè  alcuni  pez- 
zi di  terra  a  Giacomo  Rocchi,  da  cui  ha  cau- 
sa Ferdinando,  eoi  patto  della  ricompra  ,  da  ese^ 
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tratto  ,  che  non  seguendo  la  ricompra  nel  ter^ 
niìne  stabilito,  in  tal  caso  i  Leni  venduti  ap- 
prezzar si  dovessero  da  due  periti  eligendi  di 
commune  consenso  ,  coli'  obbligo  al  compratore 
ili  pagarne  1'  ulterior  quantità  ,  se  il  prezzo  ve- 
niva ad  elevarsi  a  somma  maggiore. 

È  un  fatto,  che  successivamente  a  questo  con- 
tratto i  boni  suddetti  furono  locali  allo  stesso 
Tenditore,  per  1' annuo  cstaglio  di  ducali  5. 

A  3i  maggio  1800  il  venditore  Pompeo  An- 
zellotli  depositò  la  somma  di  ducali  100  ,  e 
domandò  di  essere  ammesso  all'  esercizio  della 
ricompra,  sostenendo  che  la  scadenza  del  ter- 
mine non  doveva  essergli  di  ostacolo,  i°  per  1' 
impossibilita  ,  in  cui  era  stalo  di  far  valere  i 
suoi  dritti  in  mezzo  alla  guerra  del  1799  ,  « 
F  anarchia  che  successi  va  mente  seguilo  a  tur- 
bare la  tranquillità  di  quella  provincia  ;  a"  per- 
chè seguito  ancor  non  era  il  convenuto  apprezzo 
de'  beni  venduti  ;  5°  perchè  la  vendila  fatta  da 
luì  non  solo  era  enormissimamente  lesiva ,  ma 
era  benanche  simulala ,  non  contenendo  nel  fon- 
do ,  che  un  contratto  feneratizio,  in  conseguenza 
l'atto  per  doppio  rapporto  era  nullo  ;  celie  quin- 
di F  elasso  del  termine  ivi  contenuto  non  era 
produttivo  dì  alcun'  effetto  legale. 

In  questa  causa,  che  prima  fu  dedotta  nella 
Corte  locale  di  Popoli,    c  quindi  in  grado  di 
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gravame  nella  Gran  Corte  della  vicaria  ,  non-  vì 

najo  i8ck)  sopravvenne  F  organizzazione  del  nuovo 

la  causa  fece  passaggi"  ,  eoli  Mia  sentenza  disse  , 
che  stante  1'  classo  del  termine  di  anni  sei  ,  si  e- 
scluJossei'o  i  fratelli  Anzellolli  dall'esercizio  del 
patto  di  ricompra  . 

Appello  per  parte  di  costoro.  La  Corte  di  Lan- 
ciano con  sua  decisione  de'  28  agosto  1.811  ,  ri- 
formando la  sentenza,  ordinò  elle  il  deposito  in 
ducati  100  fatto  dal  fu  Pompeo  Anzellotti  sì  li- 
Lerasse  a  beneficio  del  compratore  Rocchi  ,  e 
che  i  fratelli  Anzellolti  non  fossero  molestati  in 
conseguenza  del  contratto  di  vendita  stipulato  dal 
fu  di  loro  padre. 

La  Corte  decise  cos'i  avendo  consideralo,  i°  che 
il  contratto  ,  di  cui  è  quistione  ,  presenta  1'  idea 
di  una  doppia  vendila  ,  F  una  perfètta  e  con- 
sumata ,  ma  soggetta  a  risoluzione,  se  tra  1111  ses- 
senio  il  venditore  avesse  voluto  farne  la  ricom- 
pra ;  F  altra  libera  e  perpetua  ,  ma  da  per- 
iczioiKirst  e  consumarsi  in  caso  di  non  seguila 
ricompra  ,  mercè  1'  apprezzo  de'  beni  da  farsi 
per  mezzo  di  periti  comunemente  eligendi  ; 
2°  che  se  gli  Anzellotti  fra  il  termine  convenuto 

stipulata  a  lov  profitto  ,  il  compratore  Rocchi 
dal  suo  cauto  neppure  si  era  dato  la  pena  di 
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f;irne  eseguire  l'apprezzo,  che  (lilfin  iti  va  mente 
dovea  compierne  la  vendila  ;  5"  che  il  notorio 
«pallore  delle  giurisdizioni  in  mezzo  a'  difficili 
tempi  di  guerra  e  di  anarchia  ,  che  in  quella 
provincia  corsero  dalla  fine  dell' anno  1798  ali* 
anno  1800,  suggeriva  delle  sufficienti  scuse  agli 
An/elloUi  ,  sf  alla  scadenza  del  termine  sud- 
detto non  si  erano  presentali  in  giustizia,  per 
ottenere  la  ricompra  de'  loro  fondi  ,  mediante 
il  deposilo  della  somma   ad  essi  sborsata. 


II.  Ricorso  per  cassazione  per  parte  di  Rocchi.- 
I  mezzi  possono  ridursi  a  tre. 

l.Che  essendosi  da' contraenti  (issato  il  prezzo 
nella  somma  di  ducati  100,  la  vendila  di  cui 
si  «atta  ,  devesi  considerar  perfetta  sino  dalla 
sua  origine  ,  ma  sommessa  al  patto  di  ricompra; 
e  che  questa  originaria  natura  del  contratto,  non 
rimase  affatto  alterala  coli' obbligazione,  che  il 
compratore  assunse,  di  pagarne  1'  ulterior  valuta, 
nel  caso  clic  scorso  il  termine  (Iella  ricompra,  da* 
periti  allora  eligendi  ne  fosse  slato  elevalo  il  prezzo 
primitivo  a  somma  maggiore:  che  se  fosse  altri- 
menti, si  dovrei  il  ie  dire,  clic  nella  specie  presen- 
te il  dominio  della  cosa  venduta  fosse  tuttavia, 
rimasto  presso  il  venditore,  non  ostante  che  ne  fos- 
se già  seguita  la  tradizione  nelle  mani  del  com- 
pratore; la  qua!  cosa  per  legge  impliclierehbs  eon- 
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«addizione.  D'onde  poi  derivava  la  conseguenza  , 
a  senso  del  ricorrenti;,  die  la  Corte  abbia  snatu- 
rato il  contratto  e  violata  la  /.  3,  J.  23  ff.  dt 
BPtìilit  :  eclieto  .  |>i'i'  avci'  dichiarato  ,  che  il  con- 
tratto suddetto  contenga  una  doppia  vendila;  per- 
fetta e  consumata  1'  una ,  ma  soggetta  a  ricompra  ; 
1'  altra  assoluta  e  perpetua,  ma  da  perfezionarsi 
colla  valutazione  de'  periti. 

2.  Posto  una  volta  ,  che  la  vendila  ,  dì  cui 
di  tratta  ,  perfetta  per  sua  originaria  natura  ,  fa 
semplicemente  sommessa  al  patto  di  ricompra, 
jie  segue  ,  diceva  il  ricorrente  ,  clic  la  Cone 
abbia  violato  non  meno  la  citata  legge  5i  $.  33 
ff.  de  aedilit.  edicto ,  che  le  //.  a  e  5  ff  de  paci, 
inter  emptor  :  et  venditor  :  ammesso  avendo  , 
che  il  patto  dì  ricompra  esercitar  si  poteva  dal 
Venditore  oltre  il  termine  convenuto  ,  sol  perchè 
il  compratore  omesso  avea  di  provocare  l' ap- 
prezzo de'  beni  vendutigli. 

5.  Finalmente ,  che  la  Girle  sia  caduta  in  un 
jTKini lesto  errore  di  fallo ,  ammettendo  ì.  che  il 
contratto  di  cui  è  quistione  ,  fu  stipulato  a'  38 
dicembre  171)3;  mentre  ne  seguì  la  stipula  a' 33 
novembre  di  quell'  anno  :  a.  che  alla  scadenza  del 
Vermine  della  ricompra,  gli  Apruzzi  fossero  tut- 
tavia involti  nel!'  anarchìa  ,  mentre  a  quell'  epo- 
ca erasi  ivi  stabilito  il  buon  ordine. 

Ciò  posto  si  sono  elevate  le  seguenli  quistioni. 

1.  Un  contratto  di  vendila,  in  cui  siasi  con- 
venuto ,  elio  il  prezzo  stabilito  tra  le  parli  sarà 
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diBin  ìli  vantante  vai n la io  nella  rjn.ini  irli  ,  elio  a  de- 
terminato tempo  verrà  fissala  da'perìli,  per  leg- 
ge  può  dirsi  perfetto?  In  altri  termini:  il  pred- 
io, staLiìito  in  origine  da' contraenti  ,  che  pei' 
clausola  dei  contrailo  dovrà  successivamente  es- 
ser portalo  alla  quantità  ,  che  ne  sarà  fissata  da' 
periti  eligendi,  per  legge  può  dirsi  prezzo  certo  ? 

2.  A'  termini  della  /.  a6~  ff.  ex  quib.  caus. 
major,  vigintiquinque  anni"  in  iiilegr.rttxtitnan- 
tur,  e  della  prammatica  sotto  il  titolo  de  parto 
de  retrovendendo ,  l'anarchìa.,  che  giusta  la  di- 
chiarazione fatta  dalla  Corte  di  appello,  sturbò 
dalla  fine  dell'  anno  1798  all'  anno  1800  il 
regolar  corso  della  giustizia  negli  Apruni  ,  è  un 
giusto  motivo  di  irsi ituz ione  in  intiero,  per  F 
ulteriore  esercizio  del  patto  di  ricompra  ,  che  a 
quell'epoca  Barehbe  venuta  a  scadere? 

Decisione  delh.ì  gran  coste  di  cassazione. 

HI.  «  Udiw  il  rapporto  del  sig.  6 indice  Ric- 
ciardi, il  sig.  Laopoldo  Maseilelli  avvocalo  del 
ricorrente  Rocchi  ,  ed  il  sig.  Camillo  de  Marinisi 
avvocato  de'Fratelli  Anzellotti  :  Ed  inleso  il  Pro- 
curatore Generale  Cavalier  Poerio  ,  il  yualc  ha 
preso  le  seguenti  conclusioni.  » 

^V.  «  Per  mpondere  al  ricorso  per  tassazio- 
ne prodotto  da  Ferdinando  Hocchi,  conviene  de- 
finire pi  ci i mina ruicn le  la  natura  del  conti-ulto  pas- 
5 
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sjfto  nel  >79»  fra  Pompeo  Anzellotti  ,  ci' abitale 
Giacomo  Racchi.  Furono  i  tre  fondi  venduti  col 
patto  della  ricompia  da  esercitarsi  fra  sei  anni, 
c  dove  un  tal  palio  non  si  fosse  esercitato  fra 
il  tempo  convenuto,  si  stabilì,  clic  il  venditore 
avrebbe  avuto  solamente  dritto  a  domandare  il 
dippiù  del  prezzo,  che  sarebbe  slato  estimalo  da' 
periti  comunemente  eligendi.  Il  contratto  dunque 
ha  due  parti  ;  nella  prima,  sebbene  si  faccia  una 
compra  e  vendita  col  patio  della  ricompra , 
pure  per  la  somigJianza  ,  che  questi  contratti 
hanno  co'  contralti  di  pegno  ,  e  per  la  circostan- 
za particolare  di  non  essersi  allora  convenuto  ii 
.  prezio  giusto  della  cosa  venduta  ,  deve  esso  aversi 


insiemi;  queste  due  parli  del  contralto  del  1793 
esso  può  essere  definito  ,  come  una  vendila  ag- 
giunta ad  un  contratto  di  pegno.  La  figura  di 
questo  contrailo  *  in  termini  identici  riportala 
dalla/.  16"  f.  ult.ff  de  pign.  et  kypot.- Poteri  ita 
fieri  pignori*  dati»,  kypothecàeve  ,ut,  zi  intra 
certuni  tenipits  non  ii!  faii/la  piTiinia  ,  Jj/re  etri- 
ploris  possiti  cai  rem,  /usto  prelio  lune  aasliman- 
dam  :  Iute  enim  casti  videliu-  qi/tulainniodo  con- 
ditionalìs  esse  pendino  :  et  ita  dìvus  Seven/s  et 
A ntoninm re&erìpserunt.  Questo  contratto  dunque 
è  espressamente  preveduto  dalla  legge,  e  coiio 
tale  non  vi  ò  nulla  in  esso  ,  che  possa  essere 
Ìmproba  io.  » 
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"V.  «  G6  posta  vediahio  per  quali  motivi  la 
Corte  di  appello  ili  Lanciami  ,  rivogando  la  sen- 
tenza del  Tribunale  di  prima  istanza  di  Aquila, 
abbia  annullato  il  patto  ,  che  restringeva  1' eser- 
cizio del  drillo  di  ricompra  fra  sei  anni ,  ed  ab- 
bia ammesso  1'  esercizio  di  un  tal  dritto  anche 
dopo  il  termine  convenuto.  La  Corte  ha  dttto". 
Considerando  ,  che  il  divisato  contratto  de'  aS 
dicembre  ijc)ù  ne  presenta  l' idea  di  una  doppia, 
vendita,  la  prima  para  perfetta  e  consumata,  ma 
soggetta  a  risohi^ioii"  tigni  vtlfa  che  il  ven- 
ditore tra  un  sessenio  avesse  voluto  ricomprar- 
ti ì  fondi  alienali ,  e  la  seconda  libera  e  per- 
petuala da  perfezionarsi  e  consumarsi,  nel 
caso  della  traicuranza  dell'  esercizio  della  ri- 
compra ,  colla  valutazione  ,  che  dovesse  allora 
farsi  di  quei  terreni  da  periti  comunemente 
eligendi.  » 

VI.  «  Ma  la  Corte  di  appello  in  questa  .con- 
siderazione ha  avuto  per  \ero ,  che  la  vendita 
si  sarebbe  perfezionala  quando  si  fossero  eleni  i 
periti.  Sia  questa  considerazione  è  erronea  ,  per- 
chè la  vendila  fatta  pel  prezzo  da  estimarsi  ò 
perfetta  dal  momento ,  in  cui  le  parti  hanno  con- 
tenuto ,  e  se  la  quantità  del  prezzo  non  è  e- 
jpressa,  la  legue  non  lo  considera  per  questo  me- 
no certo,  poiché  la  definizione  della  quantità  ò 
conferita  nell'arbitrio  ài  certe  persone,  ojsia  ò 
fissata  da  un  patio  delle  stesse  parli  contraenti. 

VII.  «  LaCorte  in  secondo  luogo  ha  detto — Con- 
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siderando  quindi ,  che  il  notorio  squallore  delle 
giurisdizioni  in  mezzo  a  quei  difficili  tempi  di 
anarchìa  e  di  guerra  ,  che  masti/ne  in  quella 
provincia  corsero  dalla  fine  del  nt)8  al  itioo, 
suggerisce  dell.'  si  tjjìc  ie  n  ti  -u-use  agli  sì 'nzellitli , 
perchè  molti  blesi  dopo  scaduto  il  tannine 
convenuti)  ,  si  presenttiniuo  a  chiederne  in  giu- 
sfi~ia  dal  Rocchi  la  restituzione  de'  narrati  po- 
deri ,  depositandone  il  valore  ricevuto,  yi 

Vili.  «  Ma  questa  considerazione  non  è  più 
solida  della  prima  ,  poiché  quale  legge  ha  pel 
corso  della  guerra  ili:l  i7<ji]  dichiarata  intermessa 
l'adone  delle  leggi,  1'  esercizio  de' dritti  civili? 
Se  le  léggi  del  governo,  clip  succederò!»  alla  ri- 
voluzione ,  riconobbero  come  validi  tutti  gli  atti 
fatti  in  quel  periodo,  se  noi  abbiamo  tutto  gior- 
no sotto  gli  occhi  giudicati  de1  tribunali  iàlii  in 
quel!'  epoca ,  contraili ,  transazioni  rli  parti ,  come 
le  reputeremo  per  un'intervallo  di  .silenzio,  il 
quale  interrompe  il  corso  delle  prescrizioni  ? 
La  Girle  di  appello  di  Lanciano  dunque  ha  dato 
un  effetto  agli  avvenimenti  del  1739  contrario 
a  quello,  che  le  leggi  di  queir  epoca  ,  e  le  po- 
steriori stabilirono.  » 

LX.  a  Invano  si  È  allegata  dal  sig.  Anzsllotli  1» 

prescrizioni  ne:' palli  di  1  Ì'tjiii [irrirc  per  le  circo- 
stanze della  guerra  dal  i5a8  al  i55o,  non  è  una 
leggè  generale  ,  e  non  è  applicabili;  se  non  al 
naso  per  cui  fu  fatta. 
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X.  «In  terzo  luogo  la  Corte  ha  detto:  —  Con- 
■iìiIlixiiiìI'i  vii,:  neppure  ovsvi  auìiprtdurc  ,  passa- 
ti il  termine  anzide.tki  ,  ni  die  pena,  alcuna  ili. 
doni  ami  are  V  eseguimento  delia  mentovala  se- 
conda pattuita  vendita,  e  che  gli  An^elhAti 
furono  i  primi  a  chiamare  esso  lui  in  giudizio 
per  r  adempì  mento  di  ipiel  patto,  ti 

XI.  «  La  Corte  in  questa  terza  considerazione 
Ila  continualo  a  ragionate  sul  medesimo  errore 
stabilito  nella  prima,  cioè,  elle  la  vendili  pec 
essere  perfetta  afjLisognnva  'Leila  perizia  degli  C- 
sperti  ,  e  che  il  compia  Iure  stesso  dovea  procu- 
rarla. Ma  il  compratore  avea  per  se  il  titolo  della 


dhore ,  del  cui  interesse  era  il  provocarlo.  I  mo- 
livi dunque  della  decisione  della  Corie  di  ap- 
pello nou  la  gì  usti  fienile  ;  vediamo  ora.  (piale  sin  la 
jsussisieijaa  de'  mezzi  per  cassazione  prodotti.  JN V ■  t 
primo,  e  nel  secondo  .si  diee  violata  la  legije ,  ed 
il  pitto  per  l'erronea  definizione  del  contratto, 
e  per  la  proroga  data  all'  esercizio  del  dritto  di 
ricomprare.  L'uno,  e  l'altro  sono  sussistenti, 
rome  si  rileva  da  tutte  le  osservazioni  sinora 
l'atte.  » 

XII.  «;  II  terzo  attneca  una  circostanza  di  fat- 
to :  ed  £■  quella" che  la  Corte  ha  dello  essere  stata 
la  vendita  stipulala  a'  a8  dicemorc  i'7p,2  ,  quan- 
do la  sua  vera  data  è  ile'  28  uovomTjve,  cii-costnia» 


compra,  e  1'  orni, 
il  dippiù  del  prez? 
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che  anche  nell'  ipolesi  stabiliva  dalla  Corte  dì 
appello,  distruggerebbe  la  conse;j«cn7.a ,  che  essa 
ne  ha  tratta  ,  cioè  ,  che  il  termine  a  ricomprare 
si  trovi  scaduto  prima  .  che  cominciassero  i  tur- 
bamenti delia  guerra.  Ma  dopo  tutte  le  osserva- 
zioni fatte  è  superfluo  il  discutere  questo  motivo, 
eh  V  assorbito  da' precedenti.  » 

«  Per  gli  esposli  molivi  dunque  noi  siamo  di 
avviso,  che  debba  cassarsi  la  decisione.  » 

SUI.  «'La  Gran  Curie  di  cass.^iune  delibe- 
rando nella  camera  del  consìglio  ,  e  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero: 
Vista  la  decisione  :  Visto  il  ricorso  per  cassa- 
le Vista  la  Leg.  y  cj.  ult.  ff.  de  contrah  empi.» 
(C  Si  qidx  ila  emerita  pst  mihi  i'undtix  em- 
pii ts  centum  ,  et  quanto  plaris  enm  ven- 
didero  ,  valet  t>  eliditi o ,  et  xta.ti.ni  impietrir:  ha— 
boi  unirli  ccrhniij»\>tium.,ei'iititm:u!tì'vhi;ii  rari  tirili 
pretinm  ,  ai  pìurin  empùir  fandiim  tendideiif.  » 

XIV.  «  Considerando  in  quanto  alla  prima  qui- 
s!  lune  ,  clic  a'  remimi  ili  qiicsu  le^nr  l-  ili  pei  in  q  io, 
che  nel  «oulrairo  ili  compra  e  vemlil.t  il  prezzo  si 
reputa  cerio  per  hy.!*<! ,  non  (istante  clic  quello  eh« 

traenti ,  per  clausola  del  contratto  possa  acciden- 
talmente accrescersi  in  progresso;  e  che  quindi  la 
compra  c  vendita  così  pannila  non  è  meno  pura, 
quantunque  condizionai»  ne  sia  una  parie  tiri 
prezzo.  » 
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XV.  a.  Considerando ,  che  nel  contratto  di  com- 
pra e  vendita  di  cui  si  Imita  ,  le  parti  ne  con- 
vennero il  prezzo  in  ducali  100  con  dichiara- 
li une  ,  che  il  compratore  ne  avrebbe  pagalo  i' 
uherior  quantità,  che  nel  termine  di  anni  sei 
da'  perili  di  consenso  chinili  ne  sarebbe  siala  fis- 
sata ,  qualora  in  quel  periodo  di  tempo  dal  ven- 
ditore proclamata  non  si  fosse  la  ricompra  ,  cho 
a  favor  suo  erasi  convenuta.  » 

XVI.  «  Considerando  che  un  contralto  di  que- 
sta natura  ,  non  può  presentale    che  1'  idea  di 


d'  onde  poi 


■elio  di  La 


abbia  fatta  una  falsa  applicatone  de'  principi! 
della  materia  ,  assumendo  ,  che  F  atto  ,  di  cui  È 
quistione  ,  contenga  due  contralti  di  vendita ,  1' 
tino  perfetto ,  ma  da  risolversi  sub  conditione  ; 
l'altro  assolino,  ma  da  perfezionarsi,  mediamo 
l'apprezzo  de'  periti:  » 

XVII.  u  Considerando  q limilo  alla  seconda  qui- 
stione, che  se  uniformemente  idla  diclii;irai.ione 
fattane  dalla  Corte  suddetta  ne' dillieili  tempi ,  che 
corsero,  dalla  fine  dell'  anno  1798  idi' aia»  1800, 
negli  Apruzzi  le  giurisdizioni  furono  in  un  no- 
torio squallore,  ciò  però  non  esclude,  che  una 
ivurisdiiione  qualunque  ivi  .siavi  slaLa  ;  Che  il  ven- 
ditore Anzellotii  conseguentemente  non  mancò  in- 
teramente di  mezzi  legittimi  per  l'esercizio  dej 
patio  di  ricompra  ,   che  egli    avea  stipulato. 
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e  che  quindi  conlra  la  illazione  fattane  dalla  stesa 
Corte ,  non  era  egli  nel  caso  <li  potersi  giovare 
del  beneficio  resliliiloiio  portalo  dalie  leggi  lì. min- 
ile sotto  al  (itolo  de' dicesti:  pi;  quid.  caus.  ma- 
jores  in  integrata  restiinanUir.  » 

XVIII.  «  Considerando  in  fine,  che  il  benefì- 
cio portato  dalla  prammatica  sotto  il  titolo  de 
pacto  de  retraveridemto  ,  essendo  tritio  particola- 
re per  la  guerra  ,  d'  onde  allora  si  sortiva  ,  a'  ter- 
mini della  L.  i5.  ff.  de  lugib.  non  possa  menarsi 
a  conseguenza:  n 

■  U  Per  silVìilie  emisi  d  eia /.ioni  la  Gran  Corti'  cassa 
la  impugnala  deri.-ione  resa  dalla  Curie  di  appello 
sedente  in  Lanciano  ,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte 
di  appello  sedente  iji  Napoli.  « 

«  Fatto  ec.  il  dì  ali  agosto  l8ia,  —  Sezione 
civile. 
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SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  di  aa  Luglio  1817." 


Anmillamenlu  della  decisione  profferita  il  di  aG,  feb- 
braio ìHiS  dall'abulia  Corte  di  appello  sedente  in  Al- 
lamura  ,  a  ritono  del  signor  Francesco  Girardi. 


cede  all'  altrui  iMHyiizitni  /irimiìii-it  ,  se/liti  pria  deri- 
dersi se  F  obbligo  assunto  sia  solidale,  a  di  xempiì'e 


3.  È  nulla  una  decìsami,  nella  quale  siati  cantra 
di  dùpotàio/iì. 

STATO    DELIBI  QSlSTIOKE- 


I^I  padrone  di  bastimento  Giovanni  Maizucc»ti 
erasi  con  contratto  di  noleggio  del  di  la  ottobre 
1807,  obbligalo  di  trasportare  da  Venezia  in  Moia, 
«11  carico  di  pcrl.iuCNia  del  sig.  Francesco  Save- 
rio Netti,  e  prender  quivi  jier  conto  dello  stesso 
un  carico  di  ritorno  per  Venezia. 

Padron  Mazzuccali  giunto  iH  Mola  col  prime 
carico,  non  potè  ,  trattenuto  per  ordine  di  po- 
tènza,  \ ima pr elidere  il  viaggio  di  ritorno. 
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Cessalo  nel  di  x8  gennajc 

■  1808  l'impedimento 

di  Governo,  il  noleggialo: 

■e  Netti    eoli  atto  di 

protesto  chiese  nel  dì  segt 

lente  V  adempimento 

del  contralto  ,  o  la  rifinii 

m  de'  danni  ed  inte- 

ressi.  A  questo  atto  protesta- 

.ivo, con  altro  prete*- 

ste  del  di  20  gennajo  1808 

rispose  padron  Mag- 

Sttccatì, clie  il  contratto  ei 

asi  sciolto  per  lo  im- 

pedimento  del  Governo:  e 

elie  avendogli  il  Nel- 

ti  negato  ogni  soccorso  ,  a 

vea  dovuto  rivolgersi 

al  sig.  Girardi  in  Brindisi 

,  al  quale  avea  ndeg- 

giato  il  suo  legno  con  atto 

najo  J808. 


Il  'noleggiatore  chiese  dalla  regia  Corte  di 
~Tj[Ì!k1  ini'iuterino  priiwt'i.liuienlo,  pf:n:hè  padron 
Mazzucali  partendo  col  suo  bastimento  di  ban- 
diera papale,  non  l'osse  dal  giudizio  evaso. 

Quella  regia  Corte  ordinò ,  che  padron  Maz  - 
cuccati,  di  unita  ,al  sig  Girardi  secondo  noleg- 
giatore, avesse  fallo  obbligo  (li  tener  pronto  il 
bastimento  ad  ogni  ordine  del  Tribunale  toni- 
petente,  ovvero  pagarne  la  valuta  in  ducali  non. 

Fn  in  seguito  dal  primo  noleggiatore  iaffo- 
dolto  il  giudizio  ne!  Tribunal  compete  11  lo  dell' 
ammiragliato  contra  il  mentovato  padron  Maz- 
zuccali.  Quivi  fu  1"  affare  sommesso  a  termine 
sommario ,  il  quale  dietro  1'  opposizione  del  sig. 
Girardi  fu  confermalo  ,  e  quindi  compilato. 

Sopravvenuta  in  gennajo  !  Hot)  la  nuova  or- 
^a ni™ /ione  dell'  ordtut-  :;huli/iario,  furono  pas- 
sati gli  atti  al  Tribunale  di  commercio  di  Napoli, 
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«  1o  stesso  dopo  dì  un  appnramcnlo  di  fatti  con- 
dannò il  Mazzuccali  alla  rifazione  de' danni  ed 
interessi. 

11  sig.  Girardi  produsse  1'  appello  di  tal  sen- 
tenza ,  e  la  Corte  dichiarò  incompetente  il  Tri- 
bunale di  commercio  di  Napoli  ,  e  rimise  gli 
atti  al  Tribunale  di  commercio  della  provincia 
di  Lecce. 

Quel  Tribunale  civile  di  Lecce,  funzionando 
eia  Tribunale  (ìi  commercio  ,  con  sua  sentenza 
de' 39  ottobre  1814,  pose  la  causa  in  rapporto 
a  farsi  nel  giorno  destinato  ,  sulF  appura  mento 
de'  fatti  già  evirilo  presso  il  Tribunale  di  com- 
mercio di  Napoli. 

Il  Girardi  appellò  di  tal  sentenza  ,  sul  mo- 
tivo ,  eh'  essendosi  dalla  Corte  di  appello  di  Na- 
po!i  dichiaralo  introni  petente  il  Tribunale  di  com- 
mercio della  Capitale  ,  si  erano  resi  nulli  tutti 
gli  alti  ivi  formali  ,  ed  in  conseguenza  nullo 
riputar  doveasi  del  pari  1'  appurandolo  ile'  latti. 
IVleriormenle  il  Tribunale  di  Lecce,  senza  pria 
definire  se  di  obbligazione  solidaria  si  trattasse,  o 
di  semplice  cauzione,  con  altra  sua  semema  de' 
l5  marzo  l8i5  condannò  if  Girardi  alla  rifj- 
zione  de' danni  ed  interessi  da.padron  Mazzuc- 
cali  cagionati  al  sig.  Saverio  Netti  ,  ed  ordinò 
intimarsene  Ja  specifica  a  norma  della  legge. 

IL  sig.  Girardi  appellò  di  tal  sentenza  ,  dedu- 
ccndo,  che  il  Netti  doveva  prima  discutere  il 
debitor  Mazzuccali,  e  .quindi  dirigersi,  cantra  di 
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ta  al  di  là 
.1  più  po- 
li uni  Lai 


somma  ,  quante  volle  il  Mazzueoati  avesse  suc- 
curnliiio  nel  gindizid  col  Nelli. 

L'abolita  Corte  di  appello  di  Altamura  a' a5 
febbraio  1816  profferì  la  seguente  decisione. 

La  Corte  rigetta  V  appello  prodotto  dal  eig: 
Girardi  contro  la  sentenza  pn'jinrutoria  liei 
Tribunale  de'36  ottobre  18,4  :  inoltre  in  parte 
inninrltr  V  appello  prodotto  ilo/  smldeUo  sig. 
Girardi  contro  la  sentenza  definitiva  ilei  me- 
desimo Tribunale  de'  i5  marzo  i8/5  ,  e  ri~ 
fo-iuaiulu  la  stessa  ,  ordina,  che  le./nidali 
prima  i  danni  ed  interetsi ,  intesi  tanto  il 
sig.  Giovanni  Mnzzucc a  ti  ,  cheitsig.  Girardi, 
a  giudizio  de' periti  eligendi  di  accordo  dalle 
parti  fra  ire  giorni  dal  dì  della  intimazione 
della  presente  deci-liana  ,  a  tal  termine  elasso 
dal  Tribunale  di  prima  istanza  /.ede/ite  in 
Lecce,  funzionante  ila  Tribunale  di  commercio, 
sulla  ape  rifu- a  che  presenterà  il  sig.  Netti  ,  sarà 
il  sig.  Girardi  trinilo  alla  esibizione  del  Pie- 
lago  nominato  S.  Antonio  del  padron  Maz- 
zi te  cali  ,  17  al  corrispondente  pagamenti  de' 
danni,  da  non  poter  eccedere  i  ducali  ttoo 
a'  termini  della  sua  Jldejutsiortei 
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IT.  Questa  decisione  consacrava  le  massime  erro- 
nee ,  1.  clip  gli  aiti  fatti  nella  giurisdizione  ilei 
giudico  ineumpeleme ,  Cossero  validi:  il.  che  tra 
due  obbligali  senza  prima  decidersi,  se  l'obbligo 
fosse  solidario,  o  di  semplice  fidcjussione  ,  si  pole»- 
se  dall'  attore  so  lift  ari  a  mente  convenire  coloi ,  die 
all'  altrui  obbligalo»  primitiva  fosse  posterior- 
mente acceduto.    1 1  \ .    Finalmente  la  decisione 

percioechè  mentre:  pei  i  Janni  si  era  disapprovata  la 
liquidazione  da  farsi  inteso  il  solo  Girardi,  sì  era  poi 
lasciata  sussistere  la  condanna  di  essere  i  dannj 
dovuti ,  emessa  dal  Tribunal  di  prima  istanza  sema 
sentire  padron  Ma /.zucca  ti  tic  bit  or  primitivo. 

Queste  irregolarità  sono  state  dalla  Corte  su- 
prema corrette  colla  seguente  decisione. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA. 

III.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Gorgo- 
glione: Intesi  il  sig.  I).  Michelangelo  ParrilH,  av-- 
vocalo  dei  sig.  Girardi,  ed  il  sig.D.  Antonio  Tayassi, 
avvocato  dei  sig.  "•  er  ti:  Cd  inteso  l'Avvocato  Genera- 
le Cav.  .\icolini.  che  col  le  sue  verbali  conclusioni  ha 
chiesto  i',;nnu  Ila  lucuto  del  la  decisione  impugnala. 

«  La  Suprema  Corte  di  Giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio,  e  facendo  dritto  alla 
«oiiclusioui  di:l  ministero  pubblico.  » 
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«  Vista  ]a  decisione  :  Visio  il  ricorso  per  ?  aA- 
ni  il  lomento.  » 

«  Vedutigli  articoli  del  codice  civile:  » 
iboo.  »  L'  obbliga /ione  è  solidale  per  parte  de' 
debitori,  quando  essi  sono  obbligati  ad  una  medesi- 
ma cosa,  in  maniera  che  ciascuno  possa  essere 
astretto  per  1'  intero  ,  e  che  il  pagamento  ese- 
guito da  un  *olo  liberi  gli  altri  verso  il  cre- 
scili. «  Colnì  che  si  costituisce  fideiussore  per 
W  obbligazione  si  sottopone  verso  il  creditori?, 
a  sodi ì istmi  la  stessa  ulibl Ululone  ,  qualora  il  de— 
hitore  non  1'  adempia  egli  medesimo.  » 

IV.  tt  Considerando,  che  dichiarata  mercè  di 
un  giudicalo  la  incompetenza  dì  un  Tribunale , 
si  annullano  intieramente  tutti  gli  atti  formali 
d'  innanzi  allo  stesso  ,  come  falli  d'  innanzi  ad 
nn  giudice  non  avente  giurisdizione  ,  e  quindi 
è  ,  che  tutto  quello  che  nel  Tribunale  del 
commercio  di  Napoli  sì  fece,  cadde  ne!  nulla  su- 
bito   che  venne  dichiarata  la  incompetenza  del 

V.  «Considerando,  che  preparatoria  anche  es- 
sendo la  semenza  de'  39  ottobre  1814  del  Tri- 
bunale di  commercio  di  Lecco  ,  fu  sempre  mal 
sostenuta  dalla  decisione  deli'  appello  di  Alta- 
mura  ,  giacche.  ìn  opposizione  de'jirineipii  sud- 
detti fu  consecrata  la  massima  ,  che  il  Tribu- 
nale dichiarato  incompetente  in  una  causa ,  possa 
esser  competente  nel  tempo  stesso  in  parte  della 
medesima  causa.  » 
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VI.  <(  Considerando  ,  che  la  Corte  di  appello  ;ib- 
iii.i  omesso  di  ([HLilirn-aiv-  la  specie  della  obbliga- 
tone assunta  dal  gìg,  Girardi  in  favor  del  Big. 
Netti,  per  basare  in  diritto  se  costui  avesse  po- 
tuto, o  nò  esimersi  dal  dovere  di  sentir  prima  l' 
obliliiiaki  principale  [ladron  Marniera!!.  » 

VII.  a  Considerando  ,  che  il  Netti  cosi  noli'  an- 
tico Tribunale  dell'  Ammiragliato ,  che  «el  Tribu- 
nale di  commercio  di  Napoli,  citò  il  detto  Mail 
tuccaii  alla  riiàzione  de'  danni ,  dal  che  si  desume, 
che  conseio  del  suo  diritto  avesse  conosciuto  di 
esser  semplicemente  accessoria  la  obbliga /.ione  del 

Vili,  a  Considerando  ,  che  la  Corte  di  appello 
nel  tempo  isiesso  ,  che  sì  convinse  di  non  pote- 
re il  Tribunale  di  Lecce  condannare  il  Girardi, 
come  fece,  sema  prima  sentirsi  il  Mantecali,  non 
ti  anemie,  .poi  nella  deliberativa  a  questo  proponi- 
mento; perchè  l'essersi  detto  eolla  decisione  dì 
sentirsi  costui  nella  specifica  de'  danni  pretesi  dai 
Netti,  importa  luti' altro  che  sentirlo  nella  de- 
cisione del  deberi,  che  sempre  preceder  doveva, 
da  che  il  giudizio  di  una  specifica  mena  solo  alla 
conoscenza  della  qualità  ,  e  quantità  dei  danno 
preteso,  eh' e' la  conseguenza  del  et 'di ori  ,  su  di 
the  non  v'  intervenne,  giammai  giudicalo.  » 

IX.  «  Considerando  ,  che  dalli  islessa  decisioni 
impugnata  appare,  clic  padron  Ma /cuccali,  quan- 
do anche  fosse  slato  assente  ,  poteasi  ,  e  dovessi 
citare  a1  termini  dell'  art.  6y  n°  8  ,  e  9  del  Co- 
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liii  p  di  jivdccilura  civile  ,  e  che  non  venne  al  cerio 

«Per  tali  considerazioni  la  Suprema  Coi  le  dì 
giustizia    annulla  la  dei  isioiie  prnflrril.i  dalla 
Corte  di  appello  di  Aliamura  sotto  il  di  26  £eh~ 
brajo  ]  8  i.(>  ,  e  rinvia  le  parli  alla  Gran  Corte  ci- 
vile di  Napoli.  » 

«  Fiuta,  giocato',  e  pubblicato  all'  udienza  in 
presenza  del  ministero  puLblico,  e  degli  avvo- 
cati rispettivi  delle  parti,  il  suddetto  di  29  lugli n 
1817. —  Camera  civile. 
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SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 

Decisione  del  di  2  Agosto  1817. 


Le  leggi  di  competenza  t  di  procedura^?  imposctssano 
ufi'  isla/ile  de' jii-Lcvasi  pcittUnli. 

(TITO     DEI,  Li  QCIITION» 


\.  \_J  amministrazione  di']]»  registratura  c  de'  de- 
nianj  con  suo  ricorso  prodotto  presso  l'ajllrta 
G.  C.  di  passatone,  si  era  doluta  delia  sentenza 
dal  Tribunale  di  prima  istama  di  Napoli  prof- 
ferita il  d\  4  settembre  1816,  nàia  càusa  del 
Marchese  di  Aliàdcna  signor  Nicola  Caracciolo. 

X  1  c  o  n  .1  o. 

IT.  Una  novella  leggo  avca  stabilito  in  si- 
mili cause  !a  competenza  del  potere  ammini- 
strativo, determinandone  ancora  la  procedura. 
Finita  perciò  la  cornpi'iciv.a  della  Corte  suprema , 
};isr>t;ii;t  va  rinviar  l'alfa  ro  .al  potere  ani  minisi  rati- 
no ;  il  che  ti  A  fatto  colla  icgUCM»  decisione. 
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DECISIONE  DELLA  SUPREMA  CORTE  DI 
GIUSTIZIA. 

III.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Cavalier 
Riz?.i  ,  ed  inteso  1'  Avvocalo  Generale  Barone 
Parrilli.  » 

a  La  Suprema  Cor  Le  di  giustìzia  deliberando 
nella  Minerà  del  consiglio,  ed  i»  coerenza  del- 
le conchifioni  verbali  del  ministero  pubblico  :  » 

«  Vista  la  sentenza  :  visto  il  ricorso  :  veduto  il 
lilolo  4.  della  legge  de'25  dicembre  1816  sul 
registro,  c  le  ipoteche:» 

Art.  65.  11  Le  domande  die  le  pani  potranno 
avanzare  per  la  resti  m  7.  ione  de' drilli  c  delle 
multe  clic  si  credano  indebitamente  pagaie  ,  sa- 
ranno notificate  a' ricevitori  ilei  circondario  per 
atto  di  usciere ,  e  da  costoro  rimesse  all'  ammi- 
nistrazione. Niun'  autorità  potrà  prendere  parte 
in  simili  giudbj,  se  prima  la  medesima  ammi- 
nistrazione non  abbia  pronunziato   sulla  dnman- 

Art.  66'.  «  Qualora  la  patte  ree.l;tnii;nl<;  crederà 
di  non  doversi  acquetare  alla  decisione  dell'  ani- 
ministratone,  0  siano  scorsi  due  mesi  dal  dì 
della  notifica  della  domanda  dì  ras  li  limone  (atta 
al  ricevitore  come  sopra,  senza  che  1' ammini- 
strazione 1' abbia  falla  significare  alla  parie;  que- 
sta potrà  adire  il  consiglio  d'intendenza  della 
provincia,  salvo  l' appello  devolutivo  alla  regia 
uorte  de' conti:» 
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NS  S.  dì 
«  Àtteiitocliè  f  ultima  legge  in  vigore-  attri- 
buisce la  competenza  del  contenzioso  del  regi- 

«  Attentochè  le  leggi  di  competenza  e  di  pro- 
cedura s' impossessano  all'  istante  non  meno  de' 
processi  pendenti,  elle  delle  cause  che  novella- 
mente s'introducono:  li 

«La.  Corte  rinvia  le  parti  a  provvedere  innanzi 
,n  chi  di  dritto.  » 

«Fatto,  giudicato,  e  pubblicalo  all' udienza 'in 
presenza  del  ministero  pubblici!,  il  suddetto  dì 
2  agosto  1S17.  » 

Camera  Civile  * 
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I.  ADBraOSE  AL  NUtlffinO  Vili. 


GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  d'i  l5  Marzo  1810. 


Si  ca<sa,  a  richiesta  del  pubblico  ministero,  la  deci, 
dall'  aboliia  Cene  di  appello  di  Napoli  profièri 
di  3  novembre  i8oq. 


1.  La  forza  de'  /torcili  slittati,  die  hanno per  affolli-  /,> 
stalo  dalle  persone  ,  è  la/e  da  distruggere  tulle,  le.  par- 
ticolari convenzioni  no/I  ancora  esegui/e  ,  che  alle  nuovi 
deposizioni  si  oppongono. 

3.  Tolta  al  giudice  iti  competenza  ,  per  quanto  le  art- 
titJte  leggi  I'  oliti  gmero  a  prollti/lzi/r.ii  sulltl  r/ni.i/io/ie  , 
il  sua  giurisdizioni'-  rimane  interamente  estinta. 


STATO     DEL  LA     Q  T/'t  ITIONIi 


I-  La  Corie  di  appello ,  che  risedeva  in  Napoli, 
nella  causa  ira  li  signori  Francesco  Cineràri  0 
Pasquale  Migliaccio ,  col  signor  Giacinto  Greco  , 
avendo  quest1  ultimo  sottoscritta  a  favor  de'pt'imi, 
sotto  l'impero  dell' antica  nostra  legislazione,  una 
polizia  di  cambio  non  contenerne  oggetto  di  com- 
mercio ,  decise  nel  dì  5  novembre  1809  in  grado 
di  opposizione  ,  che  in,  esecuzione  dell'  ordinanza. 
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NS  <j.  55 
ilei  presidente  del  Tribunale  di  prima  istanza  , 
Giacinto  Greco  fosse  nuovamente  arrestato  colla 
ritualità  prescritta  dalla  legge.  E  ciò  sulla  con- 
siderazione ,  che  la  polizza  di  cambio ,  colla  quale 
agivano  i  signori  Chiefari  c  Migliaccio  suoi  cre- 
ditori ,  essendo  stipulata  sotto  1'  impero  della  an- 
tica legislazione ,  i  creditori  non  poteano  esser 
privati  del  beneficio  della  esecuzione  personale , 
che  la  legge  di  allora  accordava  a  somiglianti 
scritture ,  senza  fàr  retroagire  le  leggi  nuove. 

RICORSO. 

ILI1  Proc.urator  Generale  Gavalier  ftaffaclJi  pre- 
sentò alla  Gran  Corte  la  seguente  conclusione,  «  II 
G.  Giudice  ministro  della  giustizia  con  sua  lettera 
del  dì  aG  dello  scorso  gcnnajo  rimettendomi  ima  co- 
pia autentica  della  decisione  della  Corte  di  appello 
di  Napoli  interposta  nella  causa  tra  Francesco 
Ciiielàri  ;  Pasquale  Migliaccio  ,  e  Giacinto  Greco, 
mi  ha  (atto  osservare  ,  che  qui\ ì  trovisi  consacrata 
la  massima  di  dover  oggi  accordarsi  1'  azion  per- 
sonale per  le  scritture  stipulate  sotto  l'imperio 
del  dritto  antico,  quando  ad  esse  quel  dritto 
accordava  simile  azione.  Il  perchè  esso  G.  Giudice 
m'  incarica  ,  che  io  ,  ove  il  creda  ,  provochi 
presso  la  (i.  C.  la  cassazione  della  decisione 
suddetta  per  l'interesse  della  legge  a' termini 
dell'  ari  itolo  fio  della  legge  de'  20  maggio  i'ào9, 
C  quindi  rimetta  ad  esso  G.  Giudice  copia  dell* 
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derisione  (fella  G.  Corte,  onde  feria  egH  per-- 
venire  a  tutte  le  Corti  di  appello,  e  Tribunali 
tli  prima  istanza  del  regno  per, loro  norma  in 
cast  cosi  frequenti  a  seguire.  » 

Ili.  «  Inadempimento  di  tale  incarico ,  avendo- 
io  esaminala  la  derisione  della  Corte  dì  appellu 
nella  causa  sopraddetta ,  lio  rilevalo  come  in  essa- 
si Uova  disponili  ,  clic  Giacinto  Greco  già  arrestato 
illcjjiaiiiii] incute  la  prima  volta,  debba  arrrslavsi  di 
nuovo  nelle  forme  di  regola  a  richiesta  de'  signori 
Francesco  Chicfari,  a  Pasquale  Migliaccio,  in  virtù 

produrre  simiH  arresi  t  sotto  1'  imperio  delle  nuove 
leggi  ;  pei-  la  sola  ragione  di  esser  tal  polizza 
stipulala  sotlo  l'imperio  dell' antica  lei:  i.s^/io  ne  , 
che  accordava  la  esecuzione  personale:  assicu- 
randosi come  certa  ed  irrefragabile  la  teoria , 
che  il  creditore  non  si  potesse  privare  di  quel 
ì/L-neJìcio  -Hi-ri'j.a  far  retroagire  la  legge  nuova. 

1Y.  <c  Ma  Ì  lumi  superiori  della  G.  C.  ricono- 
sceranno fuori  aleuti  dubbio  l'evidenza  dell'  ingau  - 
no  che  si  racchiude  nella  menzionala  icona  nella 
Corte  di  appello  ,  e  che  sola  costituisce  la  base 
ilei  persona  le  arresi  i>  onliualosi  in  quella  decisione. 
Troppo  certa  è  la  regola  ,  che  la  legge  non  di- 
sponga che  par  F  avvenire  ,  e  che  essa  non  ahìiia 
virtù  retroattiva.  Ma  lai  regola  non  è  atta  ad  ap- 
plicarsi che  all'  acquisto  de' dritti  reali  già  pcrfci  ti, 
e  già  consumati  coli'  opera  della  stipulazione  : 
non  mai  ai  drilli  prettamente  personali,  i  quali 


Digitized  by  Google 


r,r> 

o  di  un  fatto 

:nti   del  tempo 

avvenire.  A 

percuotere  F  acquisto  de'  pi-imi  la  lej. 

;ge  dovrebbe 

voi  .maghe  :    ma  non 

vi  ha  uopo  dì 

tale  forza  a 

percuoterò  i  secondi. 

Essi  cadono  sotto  F  imperio 

immediato  della  nui 

iva  legge  per  quel  fatto  clic 

dà  causa  alla  persor 

de  si  verifica 

mentre  essa  la  nnov 

a  legge  comandi 

u  Giova  far 

lucida  questa  verità 

cogli  esempj.  Io 

convenni  di 

,   per  vendita  , 

inglese  ,  e  misi  ad  effetto  la  stipulazione  con 
consegnartela.  Se.  una  legge  posteriore  viene  a 
disporre  ,  ili'.:  le  merci  inglesi  sicn  fuori  di  com- 

comprala.  Il  mo  acquisto  su  di  essa  è  un  dritto 
reale  già  perfettissimo  ,  su  cui  la  legge  unii 
può  retroagire.  Ma  se  la  nuova  legge  ritrova  la 
mia  nuda  promessa   senza  alcuno  adempimento , 

10  non  posso  costringerli  a  ricevere  una  merce  , 
che  la  legge  nuova  interdice  nel  tempo  che  io 
devo  adempire.  Lo  stesso  è  il  caso  di  un  pagamento 
promesso  in  moneta  di  specie  certa  ,  che  poi  una 
legge  va  ad  aholire  per  talune  imperfezioni.  La 
legge  non  può  retroagire  se  il  pagamento  è  seguirò, 
non  ha  Insogno  di  retroagire  ,  se  la  moneta  non  !: 
.incora  pagala,  ma  operando  sul  presente  sottrae 

11  mio  creditore  dalli  necessità  di  riceversi  t ma 
moneta  che  essa  interdice.  » 

V.  «La  teoria  prende  anche  pili  fona,  se  il  fatto 
racchiuso   «ella     promessa    dei  tempo  avvenire 
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colpisca  lo  stato  della  persona  ,  il  quale  Tada  a 
cangiarsi  per  la  nuova  legge  ,  poiché  un  ia[ 
cw^Lum-iilo  è  d'  ordine  pubblico  (1);  io  promisi 
di  sposarli  (piando  1j  legge  peri  net  leva  le  nozze 
nell'eia  (li  anni  sedici.  Tu  noti  puoi  conslringermi 
all' adempimento  del  palio,  su  la  If^e  nuova  lo 
nozze  im.erdice.  prima  degli  anni  dicioUo.  E  per- 
chè ciò  ?  Non  perchè  la  nuova  legge  si  arroghi 
il  dritto  di  retroagire ,  come  sarebbe  il  caso  , 
ae  le  nozze  fossero  già  celebrate  ,  ma  solo 
perchè  il  fatto  della  celebrazione  va  ad  eseguirsi 
jnentre  lo  stalo  della  persona  è  cangiato  ,  e  non 
può  iti  conieguenza  non  esser  soggetto  alle  norme 
della  nuova  sanzione  ,  ed  al  suo  immediato 
potere.  Hi  di  falli  potrebbe  allora  permettersi 
)'  esercizio  del  vecchio  patto  Sema  ottundere 
l'ordine  pubblico  garante  dell'  attuale  regolarità 
delle  nozze.  Similmente  io  promisi  a  Sempronio  , 
quando  io  era  maggiore,  che  avrei  stipulalo  un, 


|i)  Dedi.  ii'  ?o  mano  1806  presso  Sìtrj  anno  1S0G.  p.  164,  £ej 
iwo-  ipn  i.-.J-irl.  et  ininlifì'nl  l'ila!  d,  :■  p-.  rtoiiin-.s,  ..pj  amètier*rtl  leur 
siiti ,  ..V».-'1J ,  par  la  .'?:..'■> p.-:  /h.i'i.  <.7"..Vi.V,  t!  >ì  i.uii.m  dir  la  /li  - 
vei'rd'.lc  il  t'  -.'■tal  ti-;,  f.i:..!,..!,^  lvar    upjtliiati'.iil  di:  f^nr 

l'india  pillili,,  i-l  U  ?:,t  éviil-ul  ipi?  i..:  pr.nc.p*  o ly.lY.y.i .'  aa.i  i'.it 
jaters*,*,!!».*  aux.bà  actui&s,  Qr,  Ut  lois  ?ui  rìglenl  filai ,  <t 
iq  tjj,\iti(i  des  psrsanaes.  Inumili  asi.iiKeiieìiifiit.  A  l'udrà  jvitìs. 
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ff.-j,  5, 
contratto  di  società-,  e  mi  sottoposi  anche  a 
perdere  un  aria  quando  io  mancassi  di  stipulare. 
Se  sojincvieiis:  unii  lejifjc ,  i'Iw  ini  l.ojjlìc  l;i  quiiliij 
di  inaiai  ore  .  c  mì  riduce  al  minorennio  ,  non 
può  <[ uni  Sempronio  nè  chiedere  che  io  stipuli, 
uè  farmi  perdere  1'  arra.  L'  imperio  della  logge 
novella  non  su!  passato  ,  ma  sul  presente  opera 
che  io ,  renduto  minore  per  essa  ,  non  possa  pili 
Stipulare  ,  e  in  conseguenza  mi  sottrae  da  ogni 
pena  per  lo  inadempimento  della  promessa,  il 
quale  proviene  non  da  mio  Tallo  ,  ma  dalla  su>k 
volontà.  » 

VI.  «  Che  se  F  esposta  teorìa  fosse  anche  ca- 
pace dì  maggiora  virtù,  otterrebbe  di  certo  una 
lai  militi uianza  ,  quando  la  promessa  ad  adem- 
pirsi soito  la  legge  nuova  colpisca  injnodo  lo 
•tato  della  persona  ,  che  ne  fossero  offese  le  sue 
qualità  liberali  (l).  Io  promisi,  a  cagion  dì 
esempio,  di  far  la  tale  opera  servile,  quando 


f')  I"  ''US'  ' 
JT.Ie.ille  .ni  titot 
4i>fom  della  Uh, 


fe  Knitsmli  ùtìlUiioni  appurila  debbono  più  t/ia  imi  ris&llarl: 
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io  era  vassallo  ,  e  il  signor  del  feudo  godeva 
del  dritto  d'angavia,  o  di  perangaria.  Vien  fuori 
una  nuova  legge,  e  coli'  abolire  quel  dritto  umi- 
liante ,  mi  rende  uomo  libero.  Or  si  avanzi  il 
signor  feudatario  ,  e  per  forza  del  vecchio  patto 
rieltieyga,  che  io  presti  la  servile  opera,  perchè 
stipulala  quando  altra  legge  l'autorizzava.  Ogni 
giudice  il  men  logico  ,  sia  qualunque  la  forma 
della  mia  vecchia  promessa,  si  guarderebbe  assai 
hene  di  sottoponili  di  nuovo  alla  condizione  ser- 
vile contro  alla  legge  vegliarne  ,  che  mi  dichiara 

Vir.  «  Che  se  retroazione,  di  legge  non  si 
verifica ,  che  solo  quando  ella  abbia  a  percuotere 
nel  passato  l'acquisto  de' dritti  reali  ,  e  pulii  già, 
adempiti  e  già  consumali  ;  e  11011  mai  quando 
regoli  delle  semplici  personali  promesse  attaccate 
ad  avvenimenti,  che  quindi  si  avverino  quando 
ella  comanda;  e  molto  meno  quando  tali  promesse 
nel  doversi  adempire  incontrano  il  cangiamento 
dello  staio  della  persona,  e  per  disposto  dì  nuovo 
ordine  puhLIico  ;  e  di  gran  lunga  meno  quando 
lai  cangiamento  rifletta  in  vantaggio  delle  nostre 
qualità  liberali.  Applichiamo  ora  colesti  eerti  prin- 
cipi all'articolo  ilei  personale  arresto  pai  lui  1.0  quando 

mentre  il  Codice  nuovo  espressamente  lo  abolisce. 
Giacinto  Greco  promise  per  polizza  a' due  suor 
creditóri  ,  che  se  egli  mancava  al  pagamento  del 
debito  dava  loro  la.  facoltà  noa  solo  di  sequestrare 
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i  suoi  beni  ,  ma  anche  la  sua  persona.  Ma  al 
giunger  dell'  anno ,  i  due  creditori  nel  voler  ar- 
restarlo ,  rinvengo!»  la  nuova  legge  che  dee 
punire  1'  inadempimento  verificalo  sotto  al  suo 
imperio.  A  qual  tilolo  i  creditori  potranno  lu- 
singarsi del  di  lei  patrocinio?  É  forse  per  un 
dritLo  reale  acquistato  ,  su  cui  ella  non  può 
retroagire?  Le  persone  son  esse  capaci  di  sotto- 
porsi a  dritti  reali  ?  Sono  esse  pignoratili  ?  I- 
potecabili  ?  Si  posson  mai  vendere  ?  Si  posson  dare 
in  servitù  ?  Sicuramente  non  vi  sarà  chi  lo  af- 
fermi. E  un  dritto  per  Io  meno  già  adempiili, 
già  consumato  comunque  in  origine  personalis- 
simo? Esso  non  è  elle  una  semplice  personale 
promessa  dipendente  in  maniere  assolute  da  un 
fatto  futuro,  quaPèf  inadempimento  del  debitore, 
e  il  qual  fatto  va  ad  acea4ere  sótto  1'  imperio 
della  nuova  legge,  la  quale  deve  punirlo.  È  il 
caso  preciso  della  dottrina  stabilita  di  sopra,  e 
Io  è  in  tutti  gli  aspetti  ,  che  si  sono  proposti. 
La  nuova  legge  senza  Insogno  di  retroagire  ,  il 
ricuopre  sotto  il  suo  imperio  ,  e  non  meno  per 
Io  riguardo  del  tempo,  in  cui  accade  l' inadem- 
pimento ,  che  per  lo  stato  della  persona ,  che 
dovrebhe  alterarsi,  e  molto  più  per  Je  qualità,  sue 
liberali ,  che  ne  dovrebbero  essere  offese. 

l'Ili.  «  Che  se  fin  qui  ho  esaminato  la  di- 
sputa dimostrando  ,  «he  intorno  a  simile  arre- 
sto la  nuova  legge  ad  impedire  gli  effetti  delle 
mitiche  stipulazioni  »on  abbia  bisogno  di  retroa* 
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^ire;  or  non  vo  pretermettere  anche  un  esame 
<T  ipotesi  ,  qual  è  quello  ili  presupporre  ,  che  ad 
impedirò  quegli  effetti  ,  il  codice  nuovo  dovesse 
jusare  la  retroazione.  E  dico  ,  che  la  legge  ili  cui 
.{tarliamo  ,  per  eccezion  di  regola  avrebbe  anche 
"virtù  retroattiva  ,  se  di  quella  mai  bisognasse. 
I,a  legge  non.  dispone  ,  che  per  V  avvenire. 
Questa  redola  è  incontrastabile  ,  se  non  che  rac- 
chiudi.' quella  ccì  i:/.io:v.'  ,  purché  al  ìc;:i<ìa'<ire 
non  piaccia  di  dare  alla  sua  legge  la  retroat- 
tività. —  Perciocché  il  legislatore  dà  quella  re- 
gola a' giudici  ,  non  a  le  stesso,  e  per  frenare 
il  potere  altrui,  ron  il  proprio.  Di  fatti  quando 
egli  dopo  aver  divietato  ,  the  le  mani  morte 
possano  acquisi, ite  ,  soggiunga  ancora  di  render 
nulli  anche  gli  acquisti  pascali;  non  si  troverà  di 
Certo  persona,  che  all'ermi  di  negargli  ubbidienza 
cui  pretesi»  di  retroattiva  iiigiusiizia.  Stando 
dunque  l' cccoiiuue  indubitatamente  così  ,  non 


re  ,    che   P  indole  de 

legge,  con  cui   fu  inU 

Teletta.  1'  arresto  person. 

fuori  i  politi  casi  peni 

lessi.  E  bas.ta  leggerne 

sue  espressioni  iteli'  ar 

t.  9063  del  codice  clv 

francese  per  convincer; 

■Ì  die  se  ne  Yolle  la  i 

Ire-attività  coda  maggior 

nitidezza:  Fuori  da' a 

determinati  dagli  art 

leali  precedenti    (  è 

scrino  )  o  cài:  potrebbero  esserlo  in  avvenire 
$a  una  legge  formale ,  è  vietato  a  tutti  i  giti-- 
diri  di  pro.'/ii/r-iitre  !'  arresto  personale  ,  ed  a 
pitti  i  fattori  ,  e  cancellieri  di  ricevere  atti, 


,  / 

no'  quali  veniste  ciò  stipulato  ,  rd  a  tutti  i 
Francesi  di  consentire  a  simili  atti  nncorc/ii 
fossero  stati  fa'ti  in  paese  estero  :  U  t/dtit  sotto 
pena  di  mdlilà  ,  darmi,   spese  ,  ed  interessi. 

IX.  «  Unii  legge  elle  per  abolite  gli  arresti 
personali  ,  fuori  i  tasi  permessi  ,  si  Volge  noli 
a'ciitadini  ,  ma  al  giudice,  e  gli  toglie  rame 
la  penna  di  mano,  onde  non  poler  egli  più  scrivere; 
TUolo,  di  neccssiià  1"  aboli/iime  assoluta  di  quegli 
arresti  senza  distinzioni  di  tempo  ;  vuole  la  virtù, 
rei  roani  va  al  suo  ordinamento.  Una  legge,  cho 
non  contenta  di  ciò  ,  interdice  fino  a'  nouj ,  ed 
a' canee  11  ieri  di  licei  ere  qualunque  carta  con- 
vellerne stipulazione  d'arresto  ,  elimina  lino  al 
pericolo  ,  che  il  giudice  possa  cadere  in  equivoci. 
Dna  legge,  clic  giunge  fino  a  punire  il  cittadino, 
die  domandi  ì'  arresto  personale  fuori  i  casi  pcr- 

ìn  paese  estero,  vale  a  dire  pur  quando  la  sii-, 
pula/lune  sia  delle  più  legittime  ;  p'ine  1'  ultima* 
barriera  in v i n ridile  contro  a  simili  arresti ,  qua- 
lunque sia  il  tempo  ,  in  cui  vennero  stipulati. 
Donde  fu,  che  le  camere  riunite  della  Gran! 
Corte  nel  discutere  una  tal  materia  senza  Lrigarsì 
di  molli  argomenti  che  se  le  presenlavano  iri 
sostegno  della  pi:i  liberale  semenza  ,  fu  contenta, 
nel  suo  processo  verista  dell'in  idenle  virtù  retroaU 
riva,  elle  si  esibisce  ce'  medesimi  termini  del  citalo 
articolo  3ofi3.  » 

X,  «  Or  se  clijarissiino  ì  per  tutti  i  riguardi 


Digilized  by  Google 


Cn  JV.  9. 

1'  errore  di  dritto  ,  ehc  si  racchiude  nella  deri- 
sione della  Corte  di  appello  di  Napoli  pronunziata 
nella  causa  fra  i  signori  Cliiciai  i  ,  Migliaccio  ,  e 
Greco  ;  roll'  accordarsi  il  personale  arresto  dalla 
nuove  leggi  vietato,  pel  solo  rispetto  impotente, 
che  la  promessa  stipulata  si  fosse  sotto  le  vecchio 
leggi ,  che  penrtetleano  tali  specie  di  stipulazioni , 
io  riihicggo,  che  la  decisione  sopraddetta  sia  cassata 
i];r(la  Gran  Corte  per  l'onor  della  legge  a'termini 
dell'  art.  69  della  legge  do:  20  maggio  1808,  onda 
un  errore  così  illiberale  non  trascorra  in  esemrjj. 

XI.  «  Trattasi  dunque  di  sapere,  se  le  obbli' 
gazioni  anteriormente  alla  pubblicazione  del  co- 
dice civile  pattuite  non  per  cause  di  commercio, 
ma  contratte  non  però  in  tal  forma  legale,  che 
l' antica  nostra  legislazione  rendeva  esecutive , 
anche  colla  coazione  pcMonale,  possano  sotto  1* 
impero  della  nuova  legislazione  eseguirsi  coli' ar- 
resto personale  ne'  casi ,  ce'  quali  il  novello  codice? 
civile  proibisce  la  carcerazione  del  debitore.  » 

DECISIONE  DELLA  GRAN  CORTE    DI  CASSAZIONE. 

XII.  *  La  Gran  Corte  deliberando  a  porte 
chiuse.  Udito  il  rapporto  del  Giudice  Cavalier 
Parrillì  :  veduto  l'articolo  ao65  del  codice  civile: 

«  Fuori  de'  cas'i  detcrminati  dagli  articoli  pre- 
cedenti, o  che  potrebbero  esserlo  in.  avvenire  da 
una  legge  formale ,  è  vietato  a  tutti  i  giudici  di 
Dronimzìar  l' arresto  personale  ,  ed  a  lutti  i  no- 
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laj ,  e  cancellieri  di  ricevere  ani ,  ne'  quali  venisse 
ciò  stipulalo  »  ec. 

XM.  «  Considerando  che  quantunque  feria 
sia  la  regola ,  che  la  legge  nuova  non  disponga 
clic  per  t'avvenire,  e  che  essa  non  abbia  forza 
retroattiva  ;  pur  tutta  volta  una  lai  regola  non 
sia  alla  ad  applicarsi ,  elle  all'  acquisto  de'  drilli 
reali  già  perfetti  ,  e  gii  consumali  coli'  opera 
della  stipulazione  ,  non  mai  a'  drilli  prettamente 
porsi.ni.ili,  i  quali  a  sperimentarsi  Inumo  sempre 
bisogno  di  un  latto  riposto  nel  tempo  avvenire: 
die  a  percuotere  1' acquisto  (Ic'primi  la  legge 
dovrebbe  retroagire:  Che  non  vi  ha  uopo  di  tale 
forza  a  percuotere  i  secondi,  poiché  essi  cadono 
sono  r  impero  immedialo  della  nuova  legge  per 
quel  fatto  d' inadempimento  ,  che  dà  causa  alla 
personale  azione ,  e  ehe^i  verilìca  ,  mentre  essa 
la  nuova  legge  coniandoli 

XIV.  u  Considerando  che  una  cambiale  so- 
scritta  sotto  la  vecchia  legislazione,  per  virtù, 
della  le^'ge  allora  vigente  conteneva  la  promessa 
del  futuro  arresto  personale  ,  nel  caso  della  non 
saédis fazione  al  maturo ,  e  che  un  tal  paltò  rac- 
chiude nella  promessa  del  tempo  avvenire  Un 
latto  *  che  colpisce  lo  stato  della  persona ,  il 
quale  va  ad  esser  cambiato  per  la  nuova  legga 
che  ne  .divieta.  Parreste:  » 

XV.  <t  Considerando  che  la  forza  de'  novelli 
statuii  ,  che  hau  per  oggetto  lo  slato  delle  per- 
sone ,  it  tale  da  distruggere  tutte  Je  parlieoLtri 
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cdnveiuioni  non  ancora  eseguile,  clic  alle  nuovfl 
disposizioni  si  oppongono:  n 

XVI.  «  Considerando  elle  le  leggi  personali, 
che  regolano  ,  e  inodilìi-jno  io  stillo  «ielle  persone, 
migliorandone  la  condizione  ,  debbono  per  la 
natura  stessa  della  cosa  ,  eil  a  cagion  del  favor 
dovuto  allo  staio  delle  persone  esser  praticate  i 
ed  eseguile  dal  momculo  della  loro  pubblicazioni.': 

XVII.  «  Considerando  ebé*  sotto  al  titolo  t5 
del  libro  terzo  del  codice  civile  deli'  arresto  per- 
lonale  in  materia  civile  ,  sono  ne'  primi  quattro 
articoli  espressi  specìficamente  i  casi  ne' quali 
l' arresto  personale  è  permesso  ,  e  quindi  nell 
articolo  auljj  si  soggiunge  che  fuori  de' cast 
dcliTint 'unti  itagli  articoli  precedenti ,  o  chi 
potrehlwro  esserlo  in  avvenire  da  una  Isgge 

formale,  è  vietato  a  tulli  i  giudici  di  pronun- 
ciare 1'  arresta  personale  ,  ed  a  ùtili  i  notaj, 
e  canrelUeri  di  ricevere  atti,  ne'  quali  vanisse 
ciò  stipulato  ,  ed  d  lutti  i  Francesi  di  accarf 
Hiìiì  ti  re  a  simili   atti  ,    ai/ core  li  è  fossero  stati 

fatti  in  paese  estero ,  il  tutto  sotto  pena  di 
nullità  ,  danni  ,  ed  interessi.  Dal  che  risulta  , 
clie  siccome  la  indicazione  tassali-.a  di;' casi,  ne* 
quali  F  arresto  personale  è  permesso,  escludi? 
letteralmente-  tutti  gli  altri,  che  oltre  di  questi 
potrebbero  presentar»];  cosi  la  espressa  proibizio- 
ne a'  giudici  ÓU  pronunciare  fuori  de'  casi  indicati 

ii-  J  !■  [>r- vhIhiii.  i.-Ji.-  .-piiNii.  pl.-  .(iiM.io 

possa  promuoversi  sull'  assunto:  giacchi  qualuo.' 
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■que  possa  essere  il  fonte  ,  da  cui  derivi  il  dritta 
d;lk  coasione  personale  ,  e  per  quanto  possa 
questo  essere  garantito  dalie  antiche  leggi ,  anche 
quando  sotto  l'impero  delle  medesime  sia  surto, 
ne  deriva  che  tolta  a  questi  la  ginridizione  re- 
sti esso  per  tale  divieto  interamente  estinto  ed 
abbattuto:  » 

XVIII.  (t  Considerando  che  da  siffatti  prìneipj 
un  discende  la  ron^egueiizi ,  che  l'arresto  per- 
sonale in  materia  pretta  nitrii  te  civile  ,'  cornetti 
convenuto,  o  ordinato  da'  Tribunali  sotto  l'im- 
pero delle  antiche  leggi    che  il  garantivano  , 

espressi    ndCodicc  «vile":  » 

«  Ha  deciso  di  cassarsi  per  1' mie  resse  della 
legge  la  decisione  suddetta  ,  e  di  rimettersi  alla 
diligenza  del  miniiteivj  pubblico  ,  perchè  la  copia 
della  presente  decisione  sia  trasmessa  a  tutte  Se 
Corti  dì  appello  ,  ed  a'  Tribunali  di  prima  istanza 
del  lìegno  per  nonna  ila  .seguire  In  somiglinoli 
rasi.  Fatto,  giudicato  e  pubblicato  in  presenza 
del  suddetto  l'rocmator  Generale  del  Ile  il  sur- 
riferito di  :3  marzo  itilo,  a 
Sezione  ci\ile. 


Digitized  by  Google 


ÌJ6  N.-  w. 

II.  ADDIZIONE  AL  NUMERO  Viti. 


GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  24  Agosto  1.810. 


Sì  rìgctla  il  ricorso  del  signor  Francesco  Como ,  prodoilo 
BTVérso  la  decisione  dell*  abolita  Conc  di  appello  di 
I^apoli,  piofletiu  il  Ji  3o  maggio  itilo. 


/.  Le  'astoni  da  dedand  in  %iit'Iizh,  sì-.'  clic  dei-nino  da 
tildi  itnha l'il  i  t./ipuluti  'Otti;  f  imparo  di  Un  tallirli:'  le.::p, 
sia  che  dui  li/oli  "itavi  dipendano  ,  miri,  //osanno  s/ifi;'- 
/ncnlai-si  clic  col  nuovo  rito ,  e  non  già  ed  vecchio  ••stililo 
ed  abolito. 

a.  //  creditore  ita  drillo  di  far  siil.l.ti/ncttc.n:  ai  sct/aci/m 
di  ttrresio,  ossia  di  op/iosiiione,  i  filli ,  celisi ,  canoni,  ed 
altre  rendite  del  debitore. 

3  Le  tkc'tstiini  uilerlacnlaric.  che  p<:s.a,il:j  ricsamin  tesi 
in   definitivo  non  $tm:i  suscettibili  di.  ricorso  per  cas- 


I.  I  eonjugi  Duca  di  Casalnuovo  sig.  Ascanio 
Como  ,  e  Duchessa  sig.  Anna  Maria  Farina,  nella 
occasione  del  matrimonio  del  comune  Jori,  iiylio 
Big.  Francesco  Como  eolla  sig.  Giovanna  Patrbj, 
gli  assegnarono  ne'  logli  nuziali  ann:  ducali  1700 
compre**  ì  fruiti  dotali,  ed  ami:  ducati  aooper 
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*Lun7.ionr.  Poi-  P  opposto  il  detto  sig.  Franrcsw, 
con  istmmenlo  de'  iti  aprile  l788,  in  caso  di 
morte  di  uno  didatti  suoi  g  'nitorì ,  promise  pa- 
gare al  genilor  superstite  annui  ducati  600  viìa'ir.j 
su' Leni  ereditar)  dd  defunto  genitore,  purché 
però  «011  venissero  a  mancargli  li  ducati  1700 
a  lui  promessi. 

Nel  dì  7  gennajo  1800  morì  Ascanio.  Il  figlio 
Franci'sco  dedusse  presso  l' almi  ilo  S.  R.  C.  la 
paterna  eredità  ,  e  chiese  la  sod  disiamone  de'  pro- 
prj  erediti.  La  di  lui  moglie  sig.  Giovanna  P;  - 
tri7.j  fece  lo  stesso.  Lo  stesso  fece  la  di  Ini  madre 
sig.  Duchessa  Farina,  chiedendo  la  dote,  l' an- 
te fato  ,  e  gli  annui  ducati  600. 

Dopo  l'i  elasso  di  anni  10  la  Duchessa  Farina 
consegnò  all'  usciere  del  Tribunale  di  prima 
istnma  della  provincia  di  Napoli  Agosùno  Petrella 
1' i strumento  de' iti  aprile  178OÌ,  e  la  fede  di 
morte  del  marito,  e  l'incaricò  di  sequestrarle 
reudite  dovine  da' debitori  di  suo  figlio,  a  norma 
dell'articolo  ò'j'j  del  Codice  di  procedura,  per 
Sicurezza  de' ducati  fiooo,  imporlo  di  lo  annate 
de'  ducali  600  a  lei  promessi. 

Eseguilo  il  sequestro,  il  figlio  sig.  Duca  Fran- 
cesco oppose  ,  che  il  suo  obbligo  fu  contralto 
sopra  i  beni  liberi  del  defunto  genitore,  e  che. 

i  beni  pervenutigli  per  altro'  titolo  ,  menoc.h'ù 
per  titolo  ereditario ,  giacché  egli  erasi  astenuto 
dall' adire  la  paterna  eredità,  e  nel  tempo  slcisu 
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impugnò  1'  operazione  dell'  usciere  ,  e  la  condotta 
del  patrocina  iure  della  Duchessa  Farina. 

Il  Tribunale  di  prima  istanza  con  sentenza 
do'  i6  maggio  dell'anno  itolo  dichiarò  nullo 
Tatto  del  pignoramento:  sospese  dall'  ufficio  1' 
usi  iere  PetreUa:  ordinò  che  le  parti  a' termini 
della  legge  si  provvedessero  in  giustizia  sulle 
cose  rispeiii:  amenlc  dedotte  :  condannò  senza 
rimborso  I'  usciere  e'I  patrocinatore  alle  spese  del 
giudizio  ,  ed  a' danni  ed  interessi  cagionati  al 
Duca,  ed  ordinò  la  esecuzione  di  tal  sentenza, 

Di  tal  sentenza  appellò  la  Duchessa  Farina, 
ìia  Corte  di  appello  residente  in  Napoli  con 
decisione  de'  3o  del  mese  di  maggio  rivoeò  la 
sentenza  :  dii  hi.irù  incolpabili  1'  usciere  Pclrclla, 
ed  il  patrocinatore  della  Duchessa,  per  essersi 
il  primo  prestato  ad  un  atto  del  suo  ministero 
inipusiogli  eell'arlji'olo  55"  del  Codice  di  procedura 
<:  seguenti  ,  e  per  avere  il  secondo  fatto  uso  della 
facoltà  accordala  co' suddetti  urticoìi  a' creditori 
in.  virtù  de'  titoli  autentici  o  privali  :  assegnò 
le  parti  a  più  ampio  procedimento  prima  di  de- 
cidere  sugli  effètti  legali  dello  strumento  del  17K6, 
ed  ordinò  che  il  seipiesiro  rimanesse  fermo  a 
prò  della  Duchessa  Farina  per  la  somma  di 
ducati  Suo  da  pagarsi  alla  stessa  per  la  causa  da 
dichiararsi  ,  e  per  gli  alimenti. 
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ir.  Contro  d 
«co  Como  pi 
umendo  eh'  i 


puhto  sott 


df 

Codice  del  rito  giudiziario. 

2.  Perchè  ,  anche  standosi  all'  osservanza  del 
novèllo  Codice  di  procedura  civile  ,  non  poteva  il 
sequestro  eseguirsi  sulle  rendite  costituite  sopra 
i  leni  ,  e  pronunziarsi  senza  citazione  e  senza 
dimanda  una  decisione  che  sottoponeva  la  oauia 
a  più  ampio  procedimento,  e  riduceva  il  sequestro 
a  soli  ducati  3oo. 

5.  Soggiunse  di  essersi  offesa  la  legge,  ira  perchè 
sì  era  dato  esecuzione  all'obbligo  di  un  tìglio  di 
famiglia  fatto  a  prò  de' suoi  genitori  neila  casa 
paterna,  e  per  melo  riverenziale;  e  per  essersi  an- 
cora sequestrati  i  beni  pervenuti  ad  esso  sig.  Fran- 
cesco per  proprio  drillo  ,  non  già  comi;  erede 
del  padre. 

■decisione  nnr.i.A  cHiti  corte  di  cassazioni!. 
III.  «  Udito  il  rapportodel  Giudice  Giovannelli; 
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Inteso  il  sig.  ÌXiccola  d' Amora  avvocalo  ilei  Due» 
sig.  Francesco  Como:  Ed  inteso  il  H.  P.  li.  so- 
stituto Cjamiulli  neìic  veligli  sue  conclusioni, 
colle  quali  La  chiesto  il  rigetto  del  prodoti  ci 
ricorso  :  »' 

a  La  Gran  Corte  de  li  beta  Lido  nella  cantera  del 
consiglio  :  » 

«  Vista  Ja  decisione:  Visto  il  ricorso  per  cassa.-, 
z  one  prodotto  :  » 

n  Veduto  l' articolo  640  del  Codice  di  procedili  :! 
civile:  » 

((  L'alto  di  pignoramento  della  rendita  importa 
il  sequestro  delle  rendile  arretrate,  e  di  quelle 

Luzione  :  » 

«  IV.  Considerando  the  l'usciere  AgostinoPc- 

trclla  fci  e  ad  istanza  delia  sig.  Annamaria  Farina, 
rappresentala  dal  patrocinatore  s:g.  Irnioceii7.io 
l.hioriocorc,  liti  sequestro  di  arresto,  ossia  oppo- 
sizione, su  vatj  recidenti  del  si^.  Francisco  Como 
in  forza  di  titolo  contenente  una  somma  certa:  » 
(C  V. Considerando  che  può  o^ni  erciliiore  l'ai- 
arreslaie  non  solo  in  forza  di  1  itoli  autentici ,  cpial 
era  il  titolo   della  sig.  Farina  ,  ma  anche  per 

un  terno  le  somme  ed  effetti  appartenenti  al  suo 
debitore,  0  che  questi  titoli  siano  di  epoca  ante- 
riore, o  posteriore  alla  [: ronini^azioi:!:  del  Codice 
di  procedura,  dovendoti  (.mi  edere  all'  esperimento 
delle  azioni  da  dedursi  in  (orza  di  qualunque 
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tìtolo  col  nuovo  rito,  e  non  col  vecchio  già 
estimo  ed  abolito:  » 

"VI.  «  Considerando  clic  le  eccezioni  del  sìg.  Fran- 
-cesco  Como  eoa  tra  il  credito  (  le  quali  la  Corte 
dì  appello  lia  credulo  meritare  più  ampia  indugino) 
appartenevano  non  »ìii  alla  co^'uzion  dell'  usciere, 
che  eseguiva  un  aito  conservatorio  e  momenta- 
neo, ma  sibliene  a  quella  del  giudice  che  ne- 
cessariamente conoscer  dovea  della  validità  dì 
cola!  atto  :  » 

VII.  «Considerando  che  son  soggetti  al  sequestro 
di  arresto,  oss'a  opposizione  i  lini,  censi,  canoni 
ed  altre  rendile  del  debitore  non  solo  scadute  , 
ma  da  scadere ,  del  urial  sequestro  di  arresto  sono 
solo  insuscettibili  i  capitali  di  dette  rendite,  come 
rilevasi  dal  titolo  X.  del  fiiiro  IV  del  Codice  di 
procedura,  e  specialmente  dall' articolo  640:  » 
Vili.  «  Quindi  avendo  la  Corte  di  appello 
rivoeata  la  sentenza  del  Tribunale  di  prima 
istanza  della  provincia  di  Napoli ,  colla  quale  si 
era  ordinata  la  sospensione  del  detto  usciere  dall' 
ufficio,  eia  condanna  del  medesimo  insieme  col 
patrot  malore  Buonorui'c  alle  spese  della  liie  ,  non 
ha  la  detta  Corte  violata  alcuna  legge,  ma  ha  de- 
ciso uniformemente  all'  articolo  SS 7  del  Codice 
di  procedura  :  » 

IX.  a  Considerando  ili'  incontro  ,  che  avendo  la 
stessa  Cortedi  appello  oiil-nala  una  provi  isoria  inte- 
rina prcstazionedi  ducali  JOO  per  la  causa  da  dichia- 
rarsi, eper  alimenti  a  favoredella  dettasig.  Annama- 
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ria,  non  ha  profferii!)  clic  una  'irrisione  interlocuto- 
ria, che  può  riesami  udirsi  in  definitivo,  c  perciò  non 
è  suscettibile  ili  gravame  in  cassazione1,  giusta 
1'  articolo  54  della  legge  organica  de'  30  maggio 
1808.  » 

X.  11  Pertaìi  motivi  la  Gran  Corte  ricetta  il  ricorso 
dalsig.  Francesco  Cumoprodotlo,  ed  ordina  liberar- 
si il  deposito  a  beneficio  del  pubblico  tesoro.  » 
«  Fatto  ec.  il  di  >4  agosto  1810.  ti 

Sezione  de'  ricorsi. 


Digitized  by  Google 


.    N.'  ii. 
III.  addizioni;  al  ntjmeho  Vili. 


CORTE.  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  5o  Luglio  1812. 


Si  cassa  ,  a  richiesi  a  del  pnLLliro  Ministero  -I"  sfiiti-ma 
d;il  Tribunale  di  prima  istanza  di  I\apoii  prgfl'critir 
il  dì  35  agosto  1809. 


I.  Gli  an/ic/i'  J-imf'.-ì  peno'i'iiti  tir'  vtrr.h)  trihiulalì  , 
nW'iv.'.v;'  ri/ir.-n/eri-  ed  attivare,  attrito  ■■rinite,  alt  epura 

3.  È  nulla  (a  sentenza  che  condanna  persane  inceri* 
ni  pugamento  di  quantità  rum  definite, 

3.  I  giudici  a  <n  /.w.y  ino  ,  per  t,i  rwazi ili- dv'le  turo 
sellini -e  in  canne  Ir:,  pi;  eoli  ,  e.t,/:ii:viii:  i!  potere.  te:'i.:Lr- 
tivo  ad  adoperare  de'  mezzi  c/ie  sono  a  sua  clhjiomzioiie.. 

STATO    BEILA  QUESTIONE. 


I.  Per  molti  anni  fu  agitato  giudizio  nella  di- 
smessa real  Camera  di  S.  Chiara  ad  istar.za  del 
sig.  Rafacllo  Donnarumma  centra  1'  arte  de'mac- 
chcronaj  ,  il  Fisco ,  e  la  città  di  Napoli.  L'  attore  , 
qual  nipote  ed  erede  del  sig.  Filippo  Donna- 
di  compra  e  vendita,  clic  di  convenzioni  inter- 
poste coli'  intervento   dell'  Eletto  del  popolo  e 
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colla  sanzione  del  Governo ,  chiedeva  il  peno  di 
indente  quantità  di  grani  venduti  all'  arte  de' 
nwclicroilaj.  K  siccome  colla  iiborlà  IVumenlan.t 
proclamata  nel  170,4  i  rpr  ossesi  tuUe  le  privative 

le  rendile  e  le  iinpnste  destinine  alili  sriilil  isl'azione 
del  debito,  cosi  fondandosi  alla  parte  dell'editto, 
eoa  cui  si  rischiavano  a  chiunque  i  drilli  Icgtlli- 
ina  niente  are]  ni  sia  li  ,  sosteneva  il  (-roditore  che 
dovessero  tutti  i  Tenditori  e  lavoratori  di  pasie, 
o  la  citta  di  Napoli ,  o  pure  il  Fisco  ,  soddisfare  il 
prezzo  de' frrai ii  insieme  ro.s>T  interessi. 

La  rea!  Camera  autorizzala  a  definir  la  contesa 
in  termini  di  giustizia,  e  darne  conto  per  le  ulteriori 
sovrane  risoluzioni ,  si  divise  la  prima  volta  in  due 
diflonui  sentenze.  Ma  la  parila  con  tre  magistrali 

e  fu  deciso  clie  fosse  permanente  l' oUiliga/itme 
dell' arte  de'inacchcronaj  :  che  quindi  da'venditori 
e  lavoratura  di  Napoli  ede'  subborglii  dovesse  per 
coni,  ri  fui  to  pagarsi  il  debito:  elle  si  rappreseli  lasse 
a  quest'uopo  al  Governo  di  non  doversi  alcuno 
valere  della  lilierià  di  lavorare  e  vendere  le 
paste,  senza  conli  ihnire  al  pagmiH'iito  delle  somme 
dovute  al  s'g.  Ha f.n  l!o  Donuarumma  ■  e  di  darsi 
ad  un  magistrato  f  incarico  <li  determinare  le  pic- 
ciole  quote  da  pagarsi  in  ciascun  anno  ,  ed  il 
mollo  più  semplice  dell'  esazione  ,  acciocché  si 
rendesse  quasi  insensibile  siffaiio  contrihuio. 
A  vista    di  tale   rappresentanza    fu  dal  Mt- 
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al  pagamento.  Sopravvenne 
'anno  1809  l' organizsinone 
,  c  sul  rapporto  del  Gran- 
ano 1809  fu  determinato , 
isìi  nel  Tribunale  dijirima 

che  fu  destinata  all'esame , 
ed  il  corpo  municipale  dì 
ioni  del  H.  P.  sostituto  sig. 


del 


tale 


cilicio 


die 


consultasse  ilGoverno  circa  l'annuale  ripartirono 
e  modo  del  pagamento. 

11  P.  lì.  presso  il  Tribunale  civile  di  Napoli, 
nel  rapportare  al  Gran-giudice  in  data  de' aa  mano 
1811,  assicurò  che,  intimala  personalmente  la 
sentenza  anzidetta  a  tulli  i  maccheronaj ,  scorsero 
i  tre  mesi  dalla  legge  prolissi  ,  e  non  si  propose 
appellazione.  Fu  quindi  da'  razionali  eleni  disim- 
pegnato il  calcolo ,  da  cui  risultò  che  il  dehito 
capitale  consisteva  in  dorali  4+ÌÌ5.1,  e  gl'impressi 
in  ducati  76982.  11  calcolo  non  fu  in  veruna  guisa 
contraddetto. 

il  Tribunale  perciò  in  osservanza  de!  giudicalo 
credè  suo  dovere  di  rappresentare  al  Ministro  di 
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giustizia,  che  si  avrebbe  potata  ripartire  fra  un 
decennio  la  somma  dovuta  al  creditore,  perchè 
non  fosse  riuscito  gravoso  il  pagamento ,  e  che, 
trattandosi  di  mia  specie  di  contribuzione  ila  im- 
porsi al  ceto  de' venditori  e  lavorami  di  paste 
in  .Napoli  e  nei  suhhu rifili  ,  *i  appari  cu  esse  al  Go- 
verno di  prendere  lo  opportune  misure  ,  e  deter- 
minare il  modo    con  cui  potesse  eseguirsi. 

RICORSO. 

II.  In  vista  di  tutto  ciò  il  P.  M.  presso  la  Gran 
Corte,  di  ordine  del  Gran-giudice  ,  denunziò  la 
mentovata  sentenza  con  sno  ricorso  del  di  i5 
luglio  i'8is,  chiedendone  la  cassazione  ncir inte- 
resse della  legge.  Egli  presentò  alla  Corte  di 
cassazione  la  lettera  niinislerialc  dal  Gran-;;  in  ti  ice 
direttagli  in  data  de'  2(j  febbraio  i8ia,  scritta  Be' 
seguenti  termini  :  «  Signore  =  Vi  rimetto  annessa 
la  copia  di  una  sentenza  profferita  dal  Tribunale 
di  prima  istanza  di  Napoli  de' a 5  agosto  i8og  , 
ed  ini  rapporto  del  R.  P.  presso  il  medesimo  , 
relativi  alla  causa  tra  gli  eredi  del  fu  Barone 
Donnarumma,  ed  i  lavoratol  i  e  venditori  di  paste. 
Ilo  osservalo  in  primo  luogo,  clic  il  Tribunale 
ha  proceduto  senzi  citare  le  persone  contro'  le 
quali  ha  pronunziato.  Qualunque  conto  potesse 
tenersi  di  una  citazione  per  editto  fatta  innanzi 
ali'  abolita  real  Camera  di  S.  Chiara  ,  è  fuor  di 
dubbio  che  passata  la  causa  al  nuovo  Tribunale, 
stabilito  un  nuovo  rito,  bisognava  prima  di  tutto 
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imiuìt/i  .ni  un  Tribunale  ,c  secondo  ùnlal  rito 
rilare  i  rèi,  con  potendo  esservi  mai  Giudicato  , 
ove  non  si  farcia  a  costoro  conoscere  il  Tribunale; 
che  dee  giudicarli.  11  TriLur.ale  ha  credulo  di 


«rpplir 


ol  destinare  due  difensoii 


i  solo 


gere  il  numero  dei  patrocinatori  prescelti) 

assegnare  un  palivi,  -malore  a  coloro  che  non  sono 
citali,  e  che  preferiscono  di  essere  giudicali  in 
eoulu  iliaci  a.  » 

III.  »  Nò  a  questa  nullità  si  è  riparalo  colla 
notifica  della  sentenza  ad  un  numero  dì  lavora- 
tori e  venditori  dì  paste;  e  sarelibe  assillilo  il  cre- 
dere che  la  scmeuZLi  iilibia  ;ic;  jiiiiMto  vigore  rollini 
di  essi  ,  perchè  non  han  pro<" 


eli"  e  il  principale 


,1|n„,M; 


•  dei 


■zio  de  loro  legìttimi  r 
yi  In  secondo  luogo  h 
a  ò  per  se  stessa  incse-i 


che  1 

perchè  eoa 
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che  ciascuna  dì  esse  dovrebbe  pagare.  La  sen- 
tenza non  solamente  a]  il  «'arci  a  i  lavora  lori  di 
paste  delia  Capitale,  ma  anche  qudli  che  nella 
Capitale  vengono  a  venderle,  qualunque  sia  il 
luogo  ove  siin  lavorali'.  Oltracciò  il  'l~ii  1  >< in.i lo 
propone,  clic  il  pagamento  s'abbia  a  ripartire  fra 
un  decennio.  Incerto  dunque  è  il  numeri)  di  eoluro 
die  dovranno  eiinlribnirvi ,  incerta  la  raLa  di  o- 
gnmio  di  essi,  p  per  questa  cagione  ineseguibile 
la  sentenza.  » 

V.  «  Finalmente  ho  veduto  con  meraviglia 
che  il  Tribunale  sì  è  messo  rolla  necessita  di 
dimandare  al  Governo  ,  che  intervenga  per  F  esc- 

sono  superióri  alla  facoltà  del  Tribunale,  cioè 
col  fare  soggiacere  per  un  decennio  ciascun  lavo- 
ratore e  venditore  di  paste  ad  una  prestazione. 
Ma  primieramente  in  questo  modo  creseerehhe  per 
necessità  il  mez.zo  delle  paste,  ed  il  debito  Sa- 
rebbe pacalo  non  dai  lavoratori  e  venditori  sud- 
detti,  che  il  Tribunale  ha  inteso  di  condannare, 
ma  liens'i  dal  pubblico  ,  che  porterebbe  il  peso 
del  prezzo  aumentato  ,  e  verrebbe  a  pagare  un 
dazio.  Di  poi  sarà  mai  fra  le  facoltà  di  un  Tri- 
bù naie ,  mend  e  decide  controversie  tra  privali 
pronunziare  una  sentenza  ,  che  per  eseguirsi 
obblighi  il  Governo  ad  imporre  un  dazio?  Non 
vi  può  esser  sentenz.a  ,  né  atto  giudiziario  ,  ove 
non  giunge  il  potere  giudiziario,  e  si  richiegga 
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nn  atto  <li  potere  legislativo.  Per  queste  ed  altre 
yìoìaz  uni  di  le^'ge  elle  voi  potrete  desumere  dalla 
sentenza  suddetta ,  la  denuncerete  a  eoiesia  Gran 
Corte  ,  perchè  dove  trovi  materia  di  cauzione 
la  eossi  p  i-onta  mente  a  norma  della  legge,  e  mi 
darete  conto  della  sua  decisione .  )> 

VI.  Il  pubblico  ministero  in  esecuzione  di 
onesto  incarico  ,  ed  a'  termini  del  §.  5U  art.  5 
del  real  decreto  de' 3  aprile  1813,  richiese  che 
la  sezion  de'  ricorsi  si  compiacesse  annullare ,  seni» 
pregiudizio  del  dritto  delle  parti",  la  denunziala 
sentenza  profferita  a  di  a5  agosto  1809  dal  Tri-  ' 
Lunate  dì  prima  istanza  di  Napoli  ,  e  si  riservò 
di  ampliare  la  sua  requisitoria  nella  pubblica 
udienza,  e  dimostrare  il  vizio  d' incompetenza , 
e  gli  eccessi  di  potere  in  cut  eran  eaduli  i 
giudici  del  nominato  Tribunale. 

DECISIONE  BELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

VII.  «  Udito  il  rapporto  del  Giudice  Gavalier 
Magliano  :  Inteso  il  R.  P.  G.  Gavalier  Poerio  ,  il 
quale  ampliando  la  sua  requisizione  Ila  chiesto  di 
cassarsi  la  menzionata  sentenza  ,  e  di  Unsi  un  avver- 
timento all'anzidetto  Tribunal  ci\ile:ii 

a  La  corte  suprema  deliberando  nella  camene 
del  consiglio  :  )> 

«  Vista  la  sentenza  :  Vista  la  requisizione  del. 
pubblico  ministero:  » 

«  Veduto  l'articolo  68  del  Codice  di  procuiura. 
civile:  » 
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«  V-  intimazione  tee  farsi  alla  persona,  o  al 
domicilio  del  rio  convenuto.»  eie. 

ViU.  v.  Considerando  clu'  il  Tribunale  di  prima 
istanza    della . provincia  di  Napoli  ha  proceduto 

g:us;a  1' articolo  (i  <  del  («lice  di  procedura,  ed 
iii  conseguenza  lia  pronunciato  lina  sentenza  vana 
e  di  niun  effetto,  che  non  può,  giusta  la  mas- 
civile,  eseguirsi  Contra  chi  non  è  stalo  nè  citato 

IX.  a  Considerando  ron  esservi  d'uopo  impu- 
gnarsi una  tal  sentenza  colf  opposizione  del  terzo 
per  arrestarne  Y  esecuzione  ,  poiché  questa  op- 
posizione ha  luogo  solo  nel  caso  ,  (piando  una 
semenza  proiferita  regnili  ri  tieni  e  contea  la  parie 
oliata  possa  pollare,  ncll' eseguirsi  contea  colui 
eh'  è  stalo  in  giudizio  .  qualche  pregiudizio  a'dril- 
li    del   terzo  ,    coni'  è   stabilito    cogli  articoli 

e  s:'giieiui  del  Codice  di  procedura ,  i  quali 
articoli  ,  e  specialmente  !'  articolo  /178 ,  suppon- 
gono   mani  lestamente    ehc   il   terzo  opponente 

tale  in  giudizio  colui  eh' è  il  principale,  né  la 
sentenza  pn'i  rendersi  esecutiva  e  eosliluit  gin - 
dicalo  conno  di  lui:  » 

X.  «  Considerando  elle  ,  lincile  1111,1  corpi  ira/ lo  ne 
esiste,  dev'esser  citata  nelle  persone  de' suoi 
rappresentanti,  ina?  dopo  diseioUa    è  necessaria 


Digitized  by  Google 


JV.*  //.  81 
la  citazióne  individuale  Uì  tutti  i  componenti", 
siceorrfe  rilevasi  dall'  articolo  6g  del  Cadice  di 
procedura  relativamente  alle  società  di  commercio; 
ed  essendosi  la  corporazione  de'  maccheronaj 
della  città  di  Napoli  disciolta  co!l'  editto  del  1794 
per  la  liberta  li  11 1  nenia  ria ,  gli  eredi 
sori    di   coloro    che  ■ 


XI.  «  Considerando  che  qualunque  fosse  la  Te- 
lài in  presso  1'  almiiia  Camera  di  S.  Chiara ,  esseu- 
dosi  la  causa  trasferita  presso  il  Tribunale  di 
prima  istanza  ,  dovevano  i  convenuti  esser  nuova- 
mente citali  avanti  al  nuovo  giudice  tutto  diverso 
dal  primo ,  non  potendo,  esservi  giudicato  ,  se 
prima  il  convenuto  non  sia  citato  avanti  al  giu- 
dice che  deve  giudicarlo  :  » 

XII.  e  Considerando  che  olire  di  non  esservi 
alcuna  nuova  citazione  avanti  al  Tribunale  di 
prima  istanza,  s.trebbe  stata  nulla  ìa  ri  peti  zi  un  e 
di  una  citazione  per  editto  non  riconosciuta  nel 
nuovo  rito,  menochc.  di  coloro  che  non  hanno 
domicilio  ne  luogu  di  residenza  conosciuto  ,  giusta 
V  articolo  6g  n°  8  del  Codice  di  procedura  ,  il 
che  non  essendo,  tutti  i  convenuti  debb^|  es- 
ser citati  a  persona  o  domicilio  a  pena  di  nul- 
lità ,  secondo  gli  articoli  68  e  70  del  detto  Codice; 
rito  il  quale  dovea  assolutamente  osservarsi  ce! 
portarsi  la  causa    avanti  ad^  un  Tribunale  che 
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altro  rito  non  riconosce  ,  ed  in  tempo  che  il 
vecchio,  rito  è  sialo  abolì  lo  .  se  pine  la  citazione 
per  editto  potesse  per  avventura  nel  caso  presente 
dirsi  dal  vecchio  riio  permessa:)) 

XIII.  ii  Considera  mio  che  di,  no  ci  Lai  I  regolarmente 
tutti  i  convenuti,  perchè  non  comparivano  do- 
veaosi  riunire  le  contumacie  "a  norma .  dell'  arti- 
colo del  Cudice   di  procedura,   e  non  già 

ma  ai  non  cilaii  due  patrocinatori  nelle  persone 
di  due  av  vocali ,  nel  che  il  Tribunale  ha  commesso 
un  atto  arbitrario  eon  manifesto  eccesso  di  potere, 
non  essendo  data  dalla  legge  ai  giudici  una  tal 
facoltà  ;  mentre  anche  nel  caso  che  più  ìnte 
Tessati  delibano  essere  rappresentati  da  un  solo 
piiti-ocitiittiii-e,  la  legge  non  dà  giammai  al  giudice 
la  facoltà  di  sceglierlo,  ma  alle  pani,  nella  di- 
scordia delle  quali  la  legge  deputa  o  il  patroci- 
naiore  più  antico,  o  quello  dell'  ultimo  creditore  , 
arinolo  litii  GI.Ì7  <■  71:1)  del  Coi  lice  di  procedura:  » 

XIV.  «  Considerando,  nel  fondo,  che  quando 
anche  un  credilo  cantra  una  corporazione  sia 

stato  legittimamente  costituito  colle  sollennìià 
di  expedit  e  assenso  per  obbligare  i  successori, 
o  che  tali  difetti  fossero  slati  sanali  con  atti  po- 
sterai convalidanti  un  atto  nullo  ,  e  non  già  e» 
seguendolo  nella  supposizione  che  fosse  valido, 
senza  esprimersi  il  vizio  ;  11  alludimene  la  stessa, 
obbligazione  legittimamente  cosliluita  non  dura 
che  lincile  la  eorporazione  esiste,  ma  non  quando 
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essendosi  il  corpo  dismesso ,  gt*  individui  non  sono 
più  membri  di  quel  corpo ,  ni;  successori  ne' dritti 
e  nelle  obbligazioni  dui  medesimo  ;  siccome  può 
rilevarsi  dalla  /.  7  §.  3  D.  quod  cujuacumque  uni- 
versitotU  nomine:  »  ■ 

XV.  «  Considerando  che  il  Tribunale  ha  diehia- 


.  debiiori 

oratori  di  paste  nella 

tulli  gli 

attuali  lavorie 

ri  e  venditori  di  paste 

di  < 

,  nelle  quali  c 

spressioni  si  compren- 

don 

di  di  Napoli ,  che  soli 

sbter  poi 

uto  succedere  1 

ili'  antica  corporazione 

non  sì  fos 

se.  soppressa;  1 

alti 

n  genere 

di  paste  fuori 

de' maccheroni ,  e°dt 

tutti  gli  altri  luoghi  del  regno,  i  quali  immet- 
lessevo  non  solo  maccheroni ,  ma  in  generale  paste 
nella  Capitale  ,  i  quali  non  sarebbero  giammai 
succeduti  alj'  umica  corporazione  di  Napoli  ;  ed 
oltracciò  i  venditori  di  ogni  genere  di  paste  la- 
vorale nella  Capitale ,  i  quali  non  sarebbero  mai 
«lati  individui  componenti  la  corporazione  de'mac- 
clieroiuij  di  Napoli ,  nel  chi.-  si  vele  qua!  manifesto 
ecri.'Sii)  di  potere  siesi  commesso:» 

'XVI.  «  Considerando  che  la  sentenza  è  per  se 
stessa  frustranea  ed  ineseguibile,  poiché  condanna 
persone  incerte  ,  e  ciascuna  di  esse  in  una  rata 
incerta  ,  in  guisa  che  volendo  taluno  de'  condan- 
nali ubbidire  al  giudicalo  non  sa  che ,  quanto , 
e  come  debba  pagare;  ed  una  sentenza  di  lai 
natura  non  può  meritare  il  nome  di  giudicato:» 
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XVII.  «  Considerando  che  P  is  tesso  Tribunale  di 
prima  istanza  ha  conosciuta  1*  incseguibiiiià  del 
suo  giudicato  ,  avendosi  riserbato  di  consultare  il 
Governosnl  modo  della  soddistazione;  dal  ohe  segue, 

guila  dalle  potestà   alle  quali    Li  Ie^ge  incarica 

ruzionc  commessa  ,  ma  vi  bisogna  ima  facoltà 
eslraordinaria  ,  ed  il  beacelo  del  potere  legisla- 
tivo ,  per  rinvenire  i  mezzi  di  esecuzione  ,  non 
polendo  il  potere  giudiziario  mettere  il  potere 
legislativo  nella  necessità  di  adoperare  do-'mezzi  ebe 
sono  improprj  a  soddisfare  i  debiti  de'  privati  : 
Ed  è  sicuramente  sconvenevole  mcKo  di  esecuzione 
l' imposizione  progettata  di  un  ojrzio  .'sulle  per- 
sone de' lavoratori  e  venditori  di  paste  j  «  su -le-' 
paste  medesime  in  grave  detrimento  del  pubblico, 
che  ne  soffi- irebbe  realmente  il  peso  pagando  le 
paste  a  maggior  prezzo  per  causa  di  tale  imposir- 
zione:  il  pubblico  non  è  tenuto"  a  soffrile  impo-  " 
sizionì  se  non  per  causa  -pubWica  ,  ed  avendo  il 
Tribunale  medesimo  deciso  clic  il  debito  non  sia 
alficiente  uè  il  regio  Fisco  ,  ne  il  Corpo  della  città 
di  Napoli  ,  sarebbe  inconseguente  il  mettersi  per 
ei6  una  imposizione  pubblica  e  comunale  sopra 
qualunque  ceto  di  persone  ,  o  genere  di  consumo:» 
SVJII.  «Contenendo  dunque  la  denunciata  sen- 
tenza ,  oltre  ad  uria  manifesta  violazione  di  leggi 
«  di  rito,  eccesso  di  potere  ,  per  tal  ragione  la 
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Coi  te  la  cassa-  ed  annulla  ,  senza  pregiudizio  dei 
drillo  delle  pani  a' termini  dell'articolo  5  part, 
a  n'  5  del  real  decreto  de'  3  aprilo  1B1  a.  » 
■    «Fatto  ec.  il  di  5o  lnglìp  1813.  » 
Sezione  tte'  ricorsi. 


A'.*  ,3. 

SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 

Decisione  del  di  §  Agosto  1817. 

Si  rigetta  il  uicuiio  prudono  dalle  sorelle  del  Vecchio 
avverso  la  dee  sboe  prolì'cma  il  ili  10  febbraio  iSij  dall' 
abolita  Corle  di  appello  di  Napoli. 


(.  Per  esentare  dilla  co/la -.mue  tra'  corredi  le  dona- 
filini  falle  dal  defunto ,  basta  alia  la  dispensa  sia  espres- 
sa cui  parnle  tali  dalle  quali,  si  raccolga  iiidiihiiitiame.il- 
ie  questa  voiontà  del  defunto.  Art.  gtg.  C.  eie. 

3.  Xe  donazioni  fati,:  setto  I'  impero  del  dritti)  rema- 
mi, non  sono  riduci/iìli  che  litio  a  rhncorrctua  del  drit- 
ta ,  che  i  saccessilitit  averuti-i  all'  epoca  in  cai  le  dona- 
zioni furon  falle ,  comeché  il  donante  sia  morto  dopo 
li  ptitihìiexiHimi  df.l  Vodke  civile. 

3.  Le  donationi  falle  sotto  C  osservanza  del  drillo 
ramano^  te  quali  non  siano  ni  colla  imitabili  ,  nò  ri- 
dacihilì  ,  nm  /'O.raBn  i/t^nl.im  /itila  porzione  di.:.;ioiiiki.le. 

4.  Il  pararlo  dori, io  rdi.e  !ì>innri:e  e.-cltt:ie  dalla  pa- 
terna successione  ,  era  solamente  un  credilo,  e.  non  una 
aitata  tU  eredità. 
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1TATO    DILLA  MISTIONE. 


Gennaro  del- Vecchio 
morto  |  nel;'  anno  i8i3. 


I 

Antonio  del  Vecchia 
premorto  liti  ìliiu. 


Clotilde  Clierinto  Errichetla 


I,(_JOD  allo  notariale  di  agosto  1798  Gennaro 
del  Vecchio  donò  al  suo  figlio  Antonio  tutte  le 
gioje  falle  in  occasione  del  matrimonio  di  costui 
jirci  cdi'n lomento,  contrailo  colla  sig.  Buon  insogni: 
più  uni  fondo  di  ducali  2000  da  considerarsi  come 
di  suo  peculio.  Con  altro  atto  notariale  di  dicem- 
bre 1800 ,  il  suddetto  Gennaro  donò  allo  stesso  suo 
figlio  Antonio  la  metà  di  creta  fina  e  faenza  a 
lui  spellante  nel  -  negozio/  eh'  esso  ne  teneva  con 
suo  fratello  Nicola  del  Vecchio  ,  con  aversene  però 
riserbato  P  usufrutto  durante  sua  vita. 

Antonio  del  Vecchio  premorì  al  padre  Gennaro, 

se  superstiti  Ire  figli,  un  maschio  per  nome"  Clie- 
rinto  ,  edoe  femmine  chiamate  Clotilde  ed  Er- 
richetla. 

INcl  i8i3  se  ne  morì  pure  Gennaro  del  Vec- 


Sri  figlinole 
femmine 
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tIiìo  ;  col  lesi  numi  lo  rodalo  in  liil  riofiinìro  ,  dopo 
di  avere  riconosciute  le  dette  due  donazioni  pre- 
rodentemenle  (aito  al  suo  figlio  Antonio,  riconobbe 
pure  che  i  beni  descritti  in  queste  due  dona- 
zioni pii'i  non  dovevano  far  pdrte  di  sua  eredità, 
oil  in  seguilo  dispose  della  porzione  disonni  liile 
n  favore  di  Cherinto  suo  nipote  nato  dal  figlio 
premorto . 

Seguita  la  morte  dì  Gennaro,  ledi  lui  figlie, 
che  si  i  erano  di  numero ,  pretesero  che  ì  beni 
compresi  nelle  suddette  due  donazioni  si  doves- 
sero conferire  nell'eredità,  o  che  olia  peggio 
lab  donazioni  dovessero  ridursi  alla  porzione,  di-  . 
sponibile  ,  coli    a™ recarsene  il  siijiravv.irzo  alla 

la  porzione  disponibile  ,^  disposta  a    favore  di 

dalle  sue  germane  sorelle  Clotilde  ed  E  micheli  a, 
o  se  queste  dovessero  concorrere  a  prenderne 
parte. 

Il  Tribunale  civile  con  sentenza  de' oprile 
1814  fece  dritto  alle  femmine  ,  dichiarando  che 
le  donazioni  dovevano  collazionarsi ,  e  che  la  por- 
zione disponìbile  da  prelevarsi  ceder  dovesse 
nona  favore  del  solo  Cherinto,  uniformemente  alla 
disposizione  lattane  dal  testatore,  ma  sihbene  a  9 
beneficio  di  lui,  e  delle  sue  sorelle  insieme  Clo- 
tilde ed  Errichetla. 

Portata  la  causa  all'  udienza  della  Corte  di 
appello  di  Napoli  ,  il  Ca  valici   Letizia  Procura- 
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tor  Generale  presto  quella  Corte  si  espresse  ne 
guenti  termini. 
Sigilo  ri  11 

i<  Due  quistioni  presenta  la  causa  ira  le 
relle  del  Vecchio ,  "ed  i  figli  miuori  di  Anto 
del  Vecchio,  la  prima  cioè  se  le  donazioni  fi 
da  Gennaro  del  Vecchio  ad  Antonio  suo  ligi 
sieno   soggette  a  collazione  :   la  seconda ,  se 


pii 


.legge  impone  alo 


istero,cl.e  pe; 
Ì  del  Vecchio 


mettiamo  sul  proposilo  brevissime  osservazioni.  » 

«  Niuno  ha  ardito  mai  d' intraprendere  a  so-  ■ 
stenere  che  i  contratti  stipulali  sotto  l'impero 
di  una  legge,  quando  abbiano  conferiti  degl'in- 
commutabili diritti  a  favor  di  una  delle  parli, 
possano  essere  colpiti  dalle  forno  di  tua  legge 
novella.  Chi  avesse  voluio  attenersi  a  questo  si- 
stema sarebbe  «tato  poieiuemente  respinto  dalle 
massime  di  ogni  buon.i  legislazione,  che  la  legge 
cioè  non  può  comandare  the  per  le  cose  future, 
mentre  i)  passalo  non  può  cadere  affatto  sotto  il 
suo  impero.  Il  Co/lice  giustinianeo  ,  il  Codice 
civile   che  attualmente  vige  tra  noi,   hnn  pio-  . 
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clamala  questa  verità  come,  base  fondamentale  , 
su  di  cui  ergosi  tutia  la  legislazione.  (1)  » 

«  Due  donazioni  ai  cerca  ora  di  combattere. 
La  prima  porta  la  data  de' 20  agosto  1798,  e 
i*  altra  de' 2  dicembre  1800.  '  Queste  donazioni 
furono  tra  vivi,  e  '  merci'  delle  medesime  Gen- 
naro del  Vecchio  trasferì  la  proprietà  di  ducati 
duemila,  di  alcune  gioje,  di  tutto  il  suo  mobile, 
e  la  parte  del  suo  negoziato  al  figlio  Antonio, 
scioltu  da' legami  della  patria  potestà,  e  di  già 
coniugato.  Ora  se  è  nel  carattere  della  donazione 
tra  vivi  di  esser  compiuta,  perfetta  ed  eseguila 
al  momento  .islesso  in  cui  è  falla  ,  ne  .segue  clic 
le  donazioni  delle  quali  sì  tratta  ,  non  possono 
essere  altrimenti  valutate  ,  che  colla  norma  della 
legge  vigente  al  tempo  ,  in  cui  furono  stipulate, 
e  elle  esse  non  goderebbero  più  elei  privilegia 
della  irrevocabilità,  che  loro  è essenzialissimo,  se 
alcuno  degli  efletti  ,  che  ad  esse  erano  attribuiti 
dalle  leggi  vigenti  al  momento  in  cui  furono 
falle,  potessero  esser  soggetti  ai  cangiamenti  ÌU- 
lioiloui  da  una  le^go  novella.  » 

«  Ammesso  adunque  che  le  donazioni ,  di  cui 
si  disputa  ,  non  possano  essere  combattute  che 
colle  armi  apprestate  dalle  leggi  che  aveva,!]  vi- 
gore tra  noi  nel  1798  e  nel  ifcYio,  esaminiamo 
se  queste  leggi  soggettassero  simili  donazioni  ad 


(.)  E.  ;S'g.  dr.  rcrior.  oi%„f.  I.  ,8  iti  i44-  JJ.  de  rtg.  Jir. 
I.  7 ,  Cnit.  de  ttg.  ti  comi.  Codice  civile  artìcolo  3. 
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alcuna  collazione  in  tempo  della  morie  del  do- 
nante- » 

«  Ricordiamo  che  Gennaro  del  Vecchio  non 
chbe  clie.  un  solo  figlio  maschio  :  che  guardando 
in  costui  a  quell'  epoca  1'  unico  suo  ere  de  .  non 
altrimenti  gli  fece  due  dottazfljiù  che  per  solo 
amore  e  riconoscenza.  La  JeLtura  delle  donazioni 
non  lascia  luogo  a  dubitare  che  questi  soli  sen- 
timenti mossero  la  volontà  del  donatore.  Ecco 
adunque  una  vera  semplice  donazione  fatta  non 
ad  altro  oggollo  ,  che  pei1  esercitavo  la  Jiiicralilà  ■ 


legge  ao  § .  i  Cod.  de  collat  :  Soup  precise  le 
autorità  di  più  accreditali  giureconsulti  ,  e  tra 
costoro  di  Vinnio  nel  trattato  delle  collazioni 
capitolo  lò  ti"  i  ,  del  Ferezio  sul  titolo  del  Co- 
dice de  col/al.  n"  19,  e  di  altri  molti ,  l'autorità 
de'  quali  impropriamente,  sareiilic  rapportala  in- 
nanzi ai  magistrati,  che  per  profonda  scienza 
delle  antiche  leggi ,  non  meno  che  delle  nuove  , 
ne  sono    i    più    esatti    e    fedeli    interpreti  ed 


«Le  attrici  però  sostengono  che  l'Imperatore 
Giustiniano  iti  una  sua  costituzione  diretta  al 
Prefetto  del  Pretorio  ,  ragionando  degli  oggetti 
che  sono  imputatili  nella  liquidazione  della  quar- 
ta ,  enumera  le  donazioni,  le  largizioni,  e  le 
spese  fatte  dal  padre  in  vantaggio  di  uno  de' suoi 
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figliuoli,  ancorché  si  usuasse  di  averg li  procu- 
rato un  impiego  onorevole  nella  milizia.» 
.  «  Questo  assunto  non  regge.  Giustiniano  nella 
•  costituzione  the  s'invoca,  stabilì  per  principio 
che  la  donazione  fosse  escine  dall' obbligo  della 
collazione:  per  ecce /ione  poi  aggiunse  due  casi 
ne' quali. il  figlio  donatario  era  tenuto  di  confe- 
rirla ,  i°  cioè  se  il  donante  espressamente  avesse 
imposto  al  donatario  l'obbligo  della  collazione: 
2°  se  gli  altri  figli  erano  tenuti  a  conferir  la  dote 
o  la  donazione  ante  miptias.  » 

«  Osserviamo  adunque  se  nella  specie  con- 
corra alcuno  de' casi  di  eccezione  per  lame  risul- 
tare  l'inapplicabilità  della  regola  generale  della 
non  collazione.  » 

«  È  inutile  di  parlare  del  primo  caso,  dappoi- 
ché gli  atti  delle  donazioni  ,  sulle  quali  versia- 
mo ,  non  contengono  l' obbligo  al  donatario  di 
conferire,  anzi  la  volontà  contraria  del  donante 
risalta  pure  dal  suo  testamento  celebralo  negli 
ultimi  momenti  della  sua  vita.  » 

H  II  secondo  caso  di  eccezione  neppure  si  ve- 
rìfica nella  quistione  attuale.  La  legislazione  vi- 
gente all'epoca  delle  donazioni  di  Gennaro  del 
"Vecchio  escludeva  le  femmine  dalla  successione 
paterna  :  adunque  la  costituzione  di  Giustiniano 
non  era  applicabile  in  questo  regno  ,  che  quan- 
do concorresse  col  figlio  donatario  altro  fratello, 
il  quale  fosse  tenuto  a  conferire  altra  donazione 
fattagli  dal  padre  cornane.  Nella  inesistenza  di  al- 
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mancando  la  persona  a  favor  delia  quale  potessu 
operarsi .   »  • 

«  Kon  esistendo  il  primo  caso  di.  eccezio- 
ne; essendo  inuppLitahile  il  secondo  ;  bisogna 
con  chiudere  che  là  regola  *ta  ,  e  die  in  conse- 
guenza le  donazioni  delle  quali  si  tratta,  non 
debbano  esser  sommesse  alla  collazione.  » 

a  Ma  si  ripiglia  die  Giustiniano  l'ouiiicò  egli 
medesimo  le  prime  leggi  che  sulla  materia  a- 
veva  dettate,  allorché  colla  novella  18  capitolo 
£  estese  la  collazione  ani:he  alla  successione  te- 
stata ,  eccettuandone  solamente  il  caso,  in  cui. 
Ìl  testatore  la  vietasse.  » 

«  Si  rifletta  ^però  clic'  la  volontà  del  testa- 
ma  anche  benissimo  poteva  essere  desunta  ancora 
da  semplici  congetture.  Tal'  è  la  opinione  del 
Fabro(0,  tal'cquella  del  Voet  (2),  uniforme 
è  quella  del  Vinnio  (3) ,  e  di  lutti  gli  altri  in- 
terpetri  del  dritto.  Così  decine  questa  Corto 
nella  causa  della  predila  di  Nicola  Giannclli  ,  e 
la  medesima  giiuisprudenza  adottò  nella  causa 
Tuncrdli  e  Buoiìincontri.  » 

«  E  d'  altra  parte,  la  volontà  espressa  del  do- 


ti) Cod.  iìfcji.  tuSat.  d,-f,n.  2,  infoi. 
(:■]  .-jdpauJect.  HI.  de  celisi,  li*  S7. 
(JJ  Trattato  de  colla,   eap.  7.  n°  7. 
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Vecchio  ?  » 

«  Se  si  cerca  la  dispensa  nelle  donazioni  ,  & 
fatile  allora  (li  osservare  che  quando  qnosle  fu- 
rono celebrate,  il  donarne  non  aveva  alni  figli 
successibili,  poitbè  %  statuto  escludeva  le  fem- 
mine, e  la  età  non  meno  di  lui  the  della  mo- 
glie non  gli  faceva  concepire  la  speranza  di  a- 
verne  successivamente.  Adunque  sarebbe  siaLo  ben 
ridicolo  se  Gennaro  del  \  occhio  messo  dichia- 
ralo clic  suo  figlio  Antonio  dovesse  essere  di- 
spensalo dalla  collazione  ,  mentre  quegli  era  il' 
solo  ,suo  erede  ai  termini  della  lepge  die  al- 
lora  imperava.  „ 


del  donante,  che  i  beni  donali  dovessero  ri- 
maner sempre  presso  il  donatario-  Come  altri- 
menti il  figlio  Antonio  aviehl  e  potuto  farsi  un 
medioo.ro  fondo  de' ducali  accio  donatigli  -  come 
si  avrebbe  formalo  co' medesimi  un  peculio  pani-i. 
colare,  so  un  giorno  e  Patirò  a\ci-o  dovili  e  esser  ci  i  Li- 
mato al  dovere  di  con  i'ci  i  rg]  i  ?  Come  il  donarli  B 
avrebbe  conCerila  nel  donatario  la  piena  proprietà 
delle  cose  donate ,  nessuno  /,«.*  ritenendosi  m 
la  medesima-,  se  questa  proprietà  dovesse  i 
volta  esser  inessa  in  collazione  a  f 
suoi  eredi  ?  a 
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«  Se  poi  la  dispensa  si  vuole  nel  testamento  ('$ 
non  altrimenti  si  saprebbe  dire  nella  specie  pre- 
sente, poiché  fu  a  quest'  epoca  che  Gennaro  del 
Vecchio  seppe  di  dover  avere  altri  credi ,  pen  ili! 
le  nuove  leggi  lo  comandavano  }  non  si  può 
contrastare  che  in  questo  allo  hi  espressa  dis|>onsa 

Dunque  considerali  dalli  la-.iti  tante  (lixlrur„iotie, 
non  possono  più  far  parie  dulia  mia  eredità.  » 

«  Un'altra  opposizione  si  fa  pure  dalla  parte 
delle  attrici.  l'isso,  dicono  che  qicuido  inori  Antonio 
del  Vecchio  donatario  ,  il  giudice  di  pace  del 
quartiere  si  presentò  per  apporre  i  suggelli  ai 
mobili  lasciati  dal  defunto  ,  e  che  Gennaro  del 
Yeccfaìo  si  oppose  a  questo  allo  ,  dicendo  ,  che 
tutto  il  mobile  esistente  in  casa  era  suo  ,  e  che 
il  figlio  or  defunto  ed  i  figli  del  medesimo  rice- 
vevano da  lui  gii  alimenti.  D'onde  ronehiudono 
che  le  donazioni  di  Gennaro  del  Vecchio  debbono 
esser  considerate  come  rivacate,  c  che  quindi 
egli  abbia  mentito  nel  testamento  allorché  disse 
che  i  beni  contenuti  nelle  donazioni  non  erano 

,«  Qualunque  sia  la  pruova  di  questo  fatto  ,  noi 
domandiamo,  se  Gcnnarodcl  V occhio,  dicendo  tali 
parole,  potesse  alterare  le  irrevocabili  donazioni 
fatte  da  lui,  mercè  delle  quali  crasi  spogliato  im- 
mediatamente della  proprietà  delle  cose  donate . 
Se  non  avrebbe  potuto  tarlo  con  un'  altro  pubblico 
«  «olicene  atto  ,  come  mai  si  darà  tanta  forza  ad 
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alcune  parole  dette  forse  per  economia  della  fa- 
miglia ?  n 

«  Clio  questo  doveva  essere  il  motivo  della  risposta 
di  Gennaro  del  Vecchio  è  chiaro.  L'apposizione 
de' succili,  e  quindi  In  dissuggella/jone,  ed  anno- 
tazione dei;! i  effetti  eredilarii  ili  Antonio  del  Vcc- 
cìiio  avrrliliri'o  importala  una  .spesa  strabocchevo- 
lissima ,  anche  perchè  fili  oggetti  del  negoziato 
erano  di  grandissimo  numero.  Il  buon  padre  di 
famiglia,  che  d'altra  parte  conosceva  la  inutilità 

pensò  di  risparmiare  qucsia  .'pesa,  e  lii  perciò  clic 
disse  clic  tinto  il  mollile  era  suo.  Àbbiam  detto 
che  l'appo'i/.ioiic  de'  succili  uhm  \  amasio  duvea 
apportare  ai  minori,  poiché  i  loro  interessi  erano 
ben  gaieulil  i  dall'  adesione  di  una  madre  tutrice 
e  di  un' avo,  dì  cui  erano.la  tenerezza  :  ned' altra 
parte  il  giudice  di  pace  aveva  la  facoltà  di  apporre 
i  sorelli  di  niìrio:  questa  facoltà  è  in  lui  in  tre  soli 
casi  i."  quando  il  conj)i£;e  superstite  trovasi  assen- 
te, 2.°  quando!  minori  sono  senza  tutore,  5.°  quando 
il  defunto  era  depositario  pubblico  (articolo  911 
del  Codice  di  rito};  e  niuno  di  questi  casi  allora  st 
verificava.  Adunque  fece  bene  Gennaio  del  "\  cecino 
■  a  non  permettere  la  suggeliazione ,  e  qualunque 
fosse  siala  la  risposta  da  lui  data  al  giudice  di  pa- 
ce ,  se  ne  conosce  il  motivo ,  ed  inutilmente  se  ne 
ccrca  trarre  argomento  di  ragione  dalle  attrici.  » 

«  Ma  vi  è  ancor  di  più.  La  legge  «sige  che  ogni 
tutore  debba  fari'  inventario  de' beni  appartenenti  al 
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minore.  Qneslo  ano  che  era  indispensabile  nella 
micia  de'minori  del  Vecchio,  i'u  soleiinemente.au  em- 
pitilo, e  la  làadrc  tmiiee  espressamente  fece  de- 
scrìvere nel  medesimo  gli  effetti  donali  già  al  de- 
funto suo  manio.  Semininolo  drillo  slesso  Genna- 
ro: Poiché  i  suddetti  lumi  tini/riti  (sono  prole  del 
suo  lesta  m  cu  i  o  )  dr.icrif/i  r  spiegati  in  ilrlti  istrn- 
mentif  comi'  legittimata  pitto  distrutti  in  vita 
por  giunte  e  necessarie  cause  ,  conia  da  fletti 
islruinetiti  appare,  pure  dal  punto  che  li  donai 
non  hanno  fai  lo  pi/i  parte  didimo  patriimmio, 
ma  li ko còlisi dorali  co/ite pi-r aliti  ali 'pilo,  lan tu  ohe 
morto  esso  signore  Antonio  mio  figlio  ,  dalla 
sua  vedova  e.  ttitrice  de' suoi  figli ,  miei  nipoti 
è  stato  U  tatto  descritto  aeW  inventario  de' beni 
rimasti  nella  eredità  di  detto  fu  signor  An- 
tonio ,  stipulato  per  lo  medesimo  notar  Massa 
sotto  il  di  sjj  maggio  t8to.  ti 

«  Lungi  adunque  di  arrestarci  ai  vagiti  assunti 
delle  alleici  noi  conci  li  udiamo  die  essi  neppur 
saprei)) icro  ostare  al  principio  già  stabilito,  che 
i  boni  donati  da  Gennaro  del  Vecchio  ad  Antonio 
mio  figlio  unico  maschio  sono  1*  impero  delle  an- 
tiche leggi ,  non  vanno  soggetti  alla  collazione  f 
coniuinpie  la  morte-  del  di) 0,111  le  si  l'osse  verificata- 
menlrc  il  nuovo  Codice  civile  vigeva.  In  fine  male 
a  proposito  le  sorelle  del  Vecchio  invocano  la  con- 
suetudine Iiistrtuitonht  doii./ilioitiiin- ,  f|i.i^sii:hè  il 
presumo  ditello  della  I  l'adizione  renila  iinpcrteui  i 
doni  timi  dal  padre  al  figlio.  Imperciocché  a  pre- 
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snudere  che  Geìla  spedo  intervenne  la yera,  la 
reale  «  U  perfetta  tradizione ,  osserviamo  die 
quella  consuetudine  r  ii^n iti  dò  gl'immobili  soltanto, 
sia  per  impedire  la  fraudo  al  drillo  dì  congruo, 
-sia  por  non  privare  i  sum.Ti.sori  della  metà  de' beni 
antichi.  » 

<(  Passiamo  ora  alla  seconda  cjitistioiw?  ,  ed  esa- 
miniamo se  le  sorelle  del  Vecchio  abbiano  drillo 
a  dimandare  la  riduzione  ili  queste  donazioni.  » 

te  Dicono  le  attric  i  :  I'  articolo  844  del  Codice 
ci. ile  dispone  che  anche  nel  caso  in  eui  le  do- 
nazioni ed  i  legati  siano  stali  falli  eon  dispensa  dalla 
collazione,  ed  a  titolo  di  prelevato,  l'erede  ve- 
nendo alla  dividerne  non  può  ritenerli,  che  sino 
alla  concorrenza  della  porzione  dilombile:  il  dip- 
più  è  sogget.10  a  collazione:  adunque  ancor» hè  le 
donazioni  delle  (piali  si  traila,  si  potessero  con- 
siderare dispensale  dalla  collazione  ,  per  chiara 
disposizione  dvlla  h'^.ge  sono  riducibili  sino  alla 
quantità    di    cui  il  testatore  poteva  disporre,  » 

a  >oi  aiinm-uiamo  la  verità  del  principio;  ma 
non  convi'iMiinio  sn  I'  uppliea/ioite  del  me  JesÌmo.11 
«  Ricordi  ani  oei  ancora  tuia  volla  clic  le  donazio- 
ni delle  (jttali  si  disputa  ,  furono  l'atte  e  consu- 
.  mate  sotto  l'impero  delle  vecchie  leggi;  che  in 
conseguenza  la  norma  come  valutarle  in  quanto 
ai  loro  effetti  civili,  non  dev*  essera  attinta  che 
dalle  leggi  medesime. 

'  k  Ammesso  ciò,  noi  rammentiamo  che  per  le  te- 
stuali disposizioni  ddla  Novella  ga  capitolo  i.°e 
7 
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dell'  autentica  unde  Coti,  de  inoffic.  testam.;  la 
querela  d'inofficiosa  donazione  competeva  ai  figli 
dopo  la  mone  del  padre  ,  ma  non  doveva  esserne 
esaminata  la  gravezza,  che  dallo  slato  in  cui  il 
donante  trovatasi  all'epoca  della  donazione:  Iliaci 
1-oìumus,  ut  sìquis  domil'unieni  immensam  in  ali- 
quem  aut  aìiquos  filiorum  fecerit. ,  necessari/un 
habeat  in  di.\lribitliaiie  hereditittis  lantani  uni- 
cuique  Jiliorum  servare  tx  lega  pattern ,  quanta 
fiiit  priasqnam  donationem  pater  in  jUium 
autjilios ,  quos  eahonoravit,  faceret.  Sic  enim 
nihil  ulterius  in  donationibus  querelar ,  qui 
habent  quidem  in  omni  substantìa patris,  quodle- 
gUimiini  est:  in  tantum  aatem  atleta  quanti-tate, 
quantum  habuit  substantia patrìs  antequam  dona- 
ponibua  exhauriretur-  Unde  etsi parenti  in  quern- 
dain  liberar um  vel  in  quondam  donationem  im- 
mensamfecerit  :  ijuisque  tantum  feret  ex  kere- 
ditate  nomine  falcidiae  ,  quantum  palerai  ante 
iltìiuiiH'ueii!  deberi.  Uliiariss [ni;i  essendo  la  di- 
sposizione di  ijucsi.ii  lejrijc.  noi  ci  asteniamo  volen- 
tieri dì  rapportare  le  autorità  de'  giureconsulti  , 
da' quali  sono  in  questo  senso  più  diffusamente 
spiegate.  » 

«  Adunque  le  querele  che  si  promuovono  dalle  , 
attrici  contro  le  donazioni,  non  dovendo  essere  pre- 
te in  considerazione,  che  in  quanto  era  il  dritto  loro 
sul  rcia^io  paterno  nel  tempo  in  cui  le  donazioni 
stesse  avvennero,  e  ninno  essendo  questo  dii ìtfo  a 
quell'  epoca ,  dappoiché  la  donna  non  poteva  pr#- 
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tendere  legittima,  concorrendo  eoi  fratello  ma- 
schio, secondo  le  coiisuetuiiiiii  allora  vigenti;  ne 
segue  che  tali  querele  sono  insussistenti  e  nulle, 
poiché  nessuno  era  il  diritto  che  es«  potrebbero 
dir  pregiudicato  in  lor  danno  colle  donazioni.  8 

a  JSè  il  Codice  civile  può  abbattere  questo  prin- 
cipio ,  poiché  la  legge  non  è  retroattiva ,  che  quando 
poni  seco  espressa  monto  prescritta  la  retroattività. 
Ora  indipendentemente  dalla  considerazione ,  eh* 
questo  Codice  porta  impresa  nella  sua  l'ionie  la 
non  retroattività del'e  disp  nirioni  che  racchiude, 
è  evidente  dalle  stesse  disposi/.ioJii  relative  ri- 
duzione, che  non  ha  voluto  agire  sulle  do- 
nazioni fatte  prima  clic  a\  case  spiegalo  il  suo  ir^ 
pero,  ma  sì  bene  su  quelle  clic  potrebbero  farsi  suc- 
cessivamente. Tanto  risulta  dalla  combinazione 
degli  articoli  <)i3 ,  920  ,  e  gai  ,  coli' articolo  lOfjo, 
ove  il  canone  e  tesi  ualineoic  coìisecralo.  Sono  uni- 
formi Je  de-Urinedeì  giureconsulti  francesi,  e  pre- 
cisamente quella  di  Gbabot ,  di  Grenier,  di  Tis- 
sandìer  ce.  Non  vi  rincresca  o  Signori  di  sentii 
1  '  espressioni  del  primo  che  sembrano  scritte  pel 
caso  in  quislionc  —  ha  ilu:i.a^iou::  Ira  vivi  es- 
tendo compiala  ,  perfidia  ,  <:d  eseguila  nel  mo- 
mento della  tua  formazione  ,  poiché  in  quel  me- 
mento intesici  il  donante  è  spagliato  della  pro- 
prietà delle  co  w  donate,  ed  il  donatario  le  il' à 
reso  padrone  :  !a  donazione  tra  vivi  essendo 
altronde  irrevocabile  per  s.ia  natura  ,  ne  rimila 
neevsiaria.-iicnte  cìu  tf.su  non  deve  essere  re- 
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galata  se  non  dalla  legge  in  vigori  a  quell'epa^ 
cu;  «A<?  pina  (/iti/idi  non  dev'essere  sottoposta 
alla  riduzione,  che  fino  alla  concorrenza  della 
porzione  legittima  che  si  trovava  attualmente 
fissata  da  quella  legge  ,  e  non  fino  alla  concor- 
renza della  prozio/te  più  considerevole  fissala 
a  titolo  di  riseria  dalla  legge  po  steriore  ;  che 
aitnntt'nti  in  effetti  essa  si  troverebbe  rivoca'a 
in  parte  ,  cioè  per  l' eccesso  della  riserva  siila 
1/gi tlim a  ,  e  che  la  nuova  legge  la  quale  ope- 
rerebbe questa  rìvoca  ,  avrebbe  effettivamente 
un'effetto  retroattivo. 

«  Ma  a  che  rapportare  autorità  di  scrittori  stril- 
la forza  di  questa  leviti,  in  molti  rasi  somiglianti? 
Noi  dunque  invece  di  ricorrere  alle  decisioni  della 
Corte  di  appello  di  Parigi  del  27  maggio  1807,,! 
quelle  della  Corte  dì  Torino  confermate  dalla  Corte 
di  Tassazione  di  Parigi  sullo  siir.i-rssioni  C'iabloz  e 

«Ila  ,  a  quella  della  Corte  di  Firenze  sulla  eredità 
telarli,  alle  altre  della  Corte  di  Lanciano  nelle  Suc- 
cessioni Onofrj  e  Carli;  vi  rammentiamo  ciò  che: 
voi  decideste  sulla  successione  (ìiiiiinclfi ,  e  su  quella 
Mascioue.  Questa  Corte  non  incontrò  ;iletin  duii- 
bìo  a  proclamare  il  princìpio  nella  prima  die  gli 
altri  figli  del  donante  non  potevano  rappresenta r<t 
altro  dritto  sulle  cose  donate  che  quello  risultante 
dall'essere  stati  pregiudicati  nella  legittima  che 
loro  spettava  a  tempo  della  donazione,  e  nella  se- 
conda che  nel  momento  del  donare ,  la  somma  do— 
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naia  cessò  di  esseve  fra  i  beni  del  donante  è  co- 
minciò ad  esseve  fra  quelli  del  donatario  ,  per  cui 
non  polcva  riputarsi  compresa  nella  successione.  » 

ti  Risolute  adunque  per  la  negativa  le  due  quistio- 
ni  della  eolia/ione  e  della  mhuiiàliù ,  resta  decisa 
al  modo  mede-imo  qnellai  lie  si  pnqione  dalle  attrici 
per  escludere  il  tiglio  di  Antonio  dalla  precapienza 
della  quarta  disposta  a  suo  favore  da  Gennaro 
del  Vecchio  di  lui  avo.  Se  Gennaro  testatore  po- 
teva disporre  della  4.'  parte  del  di  lui  retaggio  , 

si  saprebbe  perchè  il  nipote  del  testatore  debba 
essere  escluso  da  quella  piccapieuza  che  1'  avo  gli 
conferì,  secondo  la  l'acuità  che  ne  aveva  dalla 
}<■«!.;(■.  In  latti  se  i  doni  iri-evoi-abiliiic.nl  e  tvasiciiti 
ad  alcuno  diminuiscono  il  patrimonio  del  dona- 
tore ,  dal  quale  ne  formano  1'  assoluto  distacco  , 
non  si  sa  intendere  a  qual  modo  costui  possa  di- 
venire intestabile,  quasiché  la  distrazione .  di  una 
parte  de'  beni  suoi  lo  privi  della  facoltà  di  di- 
sporre eziandio  di  ciò  clic  dalla  Icyyc  «li  vici»  per- 
le Conehiudiamo  perciò  che  la  Corte  mettendo 
nel  nulla    la  sentenza  de' primi  Giudici,  ordini 

tra  le  sue  figlio ,  ed  i  figli  del  premorto  figlio  An- 
tonio a  norma  del  di  lui  testamento,  dedotta  la 
quarta  pane  disposta  nello  stesso  testamento  a  fa- 
vore di  Cheriuto  del  Vecchio,  la  quale  sia  dal 


Digitized  by  Google 


io*  N.'  fa. 

medesimo  prora  pila  ;  ed  ordini  inoltre  die  tutti  i 
figli  dol  donatario  rimangano  assoluti  dalle  pre-* 
tese  delle  zie  tanto  relativamente  alla  collazione 
de' Leni  compresi  nelle  donazioni  ,  quanto  in  or- 
dine alfa  riducibili  là  delle  donazioni  medesime.  » 

la  Corte  di  appello  in  vista  di  silfallc  conclu- 
sioni proferì  la  seguente  decisione. 

k  Intesi  ec.  » 

j .  «  Trattandosi  ora  della  successione  di  Gen- 
naro del  Verrino  sono  soggette  alla  collazione 
le  due  donazioni  da  esso  fatte  al  suo  figlio  Anto- 
nio con  atti  per  N.  Donato  Massa  di  Napoli  de*  so 
Agosto  1798  e  a  Dicembre  1800?  » 

«  A  3.  Nel  caso  negativo  saranno  almeno  ri- 
ducibili ?» 

«  A  5.  La  quota  disponibile  di  cui  esso  Gen- 
naro ha  disposto  ,  come  dovrà  calcolarsi  ?  e  sarà 
dovuta  al  solo  Cherinlo  del  Vecchio  ,  0  anche  al- 
le di  lui  sorelle   Eniichetta   e  Clotilde?  »  - 

«  Su  la  prima  quistione  :  » 

k  Considerando  che  le  donazioni  tra  vivi  sona 
regolate  dalle  leggi  imperanti  al  tempo  in  cui  so- 
no celebrate ,  e  quando  a  tali  leggi  sieno  confor- 
mi ,  si  acquistano  i  beni  donati  irrevocabilmente.il 
donatario  ,  ed  i  beni  medesimi  staccami  anche  ir- 
revocalilmente  dal  patrimonio  del  donante  ;  ea- 
noni  di  legge  sono  questi ,  e  r  i  saputi  ss  i  mi ,  ed  m 
molli  altri  simili  gìudizj  dalla  Corte  sanzionali.  » 

«  Che  in  conseguenza  di  tali  principj  le  dona- 
zioni, delle  quali  trattasi ,  non  ^debbono  conferirsi. 
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l;issc furono  semplici,  cine  latte  per  solo  impulso 
di  animo  benefico,  e  sénia  die  da  veruna  obbliga- 
zione Ionie  strilo  il  donante  astretto  a  farle,  clip 

il  donatario  vi  si  reputa  comp  estraneo  ,  ed  Meri- 
tato perciò  dai  conferirla.  Se  liirono  semplii  i,  lo  fu- 
rono pei'  le  hggi  allora  imperanti  ,  cssenziiilnicn- 
tc  esenti  dalla  collazione  :  e  questo  carattere,  lo- 
ro impresso  pel  nascere  ,  le  leggi  posteriori ,  per- 
chè non  retroattive  ,  non  hanno  ponilo  loro  lo- 
6Uere.  » 

k  Considerando  che  anche  nella  filiate  ipotesi 
di  poter  le  nuove  leggi  retroagire  su  di  alti,  che 
sotto  le  vecchie  'ono  perfezionati  e  consumai ì, 
pure  a  nulla  osterebbero.  L'  art.  8^3  del  Cori.  Ci v. 
non  esige  la  collazione  delle  cose  donale  o  le- 
gale, se  le  donazioni  o  i  legali  siano  siate  fat- 
e  espressamente  a  titolo  di  prelcg.Ko  ,  ed  oltre 
i  sua  parie,  o  colla  dispensa  alla  collazione.  Al- 
quanto è  ripetuto  nell'articolo  919  al  proposi- 
o  della  quota  disponibile;   ed  in  esso  anzi  per 

di  esser  la  donazione  0  il  legato  a  titolo  di  an- 
teparte  0  di  prelegalo  ,  può  farsi  tanto  coli'  al- 
lo islesso  che  contiene  la  disposizione  ,  quanto 
con  un  atto  posteriore  nella  forma  delle  disposi- 
zioni tra  vivi  o  tetta  me  ntarie.  n 

«  Ma  Gennaro  del  Vecchio  dichiarò  i 


c  ciò  negli 


di  voler  le  donazioni  a  titolo  di  anleparte: 
ih  atti  medesimi,  o  in  altro,  atto  po«e- 
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i  iore  a  forma  ile] la  legge  ?  e  J'  uno  ,  e  i'  filtro  egli 
fere.  La  giurisprudenza  francese  e  la  nostra  so- 
lili perfettamente  A'  accordìi  pel  noi)  richiedere,  pa- 
role designale,  e  quasi  sacramentati,  e  si  con- 
tentano di  trovare  nella  disposizione  la  volontà 
chiara  del  disponente.  » 

«  Or  al  caso  primamente  due  circostanze  <Ji  fat- 
to mostrano  ad  evidenza  la  intenzione  del  dispo- 
nente. Gennaro  non  aveva,  che.  un  solo  maschio 
e  molte  figlie  femmine,  ed  erano  ed  egli,  e  In 
moglie  in  età  da  non  lusingarsi  di  avere  altri  fi- 
gli maschi.  Gennaro  celebrò  Je  donazioni  sotto  lini- 
pero  di  una  legge  che  lo  disobbligava  dal  con- 
templare le  femmine,  tranne,  che  nel  collocar- 
li» decenleiiunlc.  In  questa  circi. si, 'mia  sicuramen- 
te volle  egli  esercitare  verso  del  figlio  una  libe- 
ralità ,  che  in  sostanza  non  eia  che  una  succes- 
sici e  anticipata  Secondo  il  voto  della  legge  ,  e  It- 
heralità  immune  dalla  cella/ione,  perchè  m>n  vi 
era,  nè  poteva  sperarsi  di  esseni  altro  coerede: 
maschio  il  cui  favore  volersi  o  dalla  legge  o  dal 
disponente,  » 

«  Chiara  benanche  appare  la  di  lui  volontà  da 
rjuei  luoghi  dell'  atto  nei  quali  dice  di  far  la 
donazione  a  vantaggio  degl'  interessi  del  figlio  ,  el 
coslituirgii  un  ineilioiTc.  il  indo  per  formargli  un 
peculio  particolare  ,  per  fornirgli  il  modo  da  ne- 
goziate da  se  solo,  e  fare  de' maggiori  acquisti. 
Vantaggi  ,  fondo,  peculio,  negozialo,  acquisti 
che  il  figlio  non  avrebbe  avuti,  o  non  curato  di 
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averli,  se  dovevano  essere  ai!  altri  comuni.  La  se- 
conda donazione  [lui  ,  oltre  alla  <  irci  slama  di  chia- 
marsi remunerati/ria  ,  a  per  fa  mente  contiene  che 
niun  dvì Lio  il  donatile  si  riserha\a  sugli  oggeìti  (.1  li- 
liali,  drilli  che  in  cerio  modo  vi  avrebbe  eser- 
citali ,  se  dal  principio  nuli  avesse  indicalo,  di  vo- 
lerla esente  dalla  collazione.  » 

«  Chiude  infine  la  dimostrazione  il  testamento 
di  Gennaro:  egli  per  lo  citato  art.  <jig  polea di- 
chiarare la  volontà  sua  con  alto  di  disposizione 
nella  lorma  testamentaria  anche  posteriore  alle  do- 
nazioni :  la  dichiarò  di  fatti  nel  testamento  col 
dire  che  i  beni  donati  non  avevano  latto  più  par- 
te del  suo  patrimonio  fin  dal  momento  che  do- 
nati gli  aveva  :  che  erano  essi  gii  divenuti  un  pa- 
trimonio alieno  ,  e  clic  considerati  rome  distra- 
zione non  potatilo  più  far  parte  della  sua  eredi- 
ta. Dopo  questa  dichiarazione  con  atto  nella  for- 
ma di  disposinone  testamentaria,  anzi  colio  stes- 
so testamento  è  superfluo  il  più  cercare  altronde 
la    voluta  esenzione  delle  donazioni  dalla  colla- 

k  Nè  al  detto  finora  fanno  ostacolo  le  espres- 
sioni usate  dallo  stesso  Gennaro,  quando  volendo- 
ti apporre  i  suggelli  agli  effetti  lasciati  nella  ere- 
dità del  figlio  donatario  premortogli  ,  sì  oppose 
sostenendo  che  i  mobili  erano  suoi  :  se  cosi  dis- 
se ,  il  _  disse  a  ragione  dappoiché  nelle  donazioni 
se  ne  aveva  risei- baio  espressamente  il  godimene 
lo  che  non  dovea  coli'  apposizione  de'  suggelli  es- 
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sere  per  un  momento  o  dimiiiuiLO  ,  o  inlerccl- 
lalo  ;  uè  vale  l'opporre  la  mancanza  fli  quella 
tradizione  ,  che  dalle  abolite  consuetudini  napo- 
letane richiedevasi  per  la  validità  delle  donazioni 
perciocché  le  gioje  ed  il  contante  furono  con- 
segnali neh'  atto  stesso  della  prima  donazione  ,  e 
rispetto  ai  mollili  ,  e  la  metà  della  fahlirica  dì  ter- 
raglie e  faenza  fina ,  la  legge  non  riconosce  tra.- 


«  Considerando  anche  in  consegne  ma  dei  prin- 
ripj  sopra  esposti,  che  le  donazioni  in  controversia 
non  sono  riducibili  ;  imperciocché  1'  alliccio  oVi4 
del  Codice  Civile,  d'onde  si  vuol  trarre  la  necessità 
di  ridursi  le  donazioni  alla  rjuola  disponibile  an- 
che quando  stimo  rf^nù  i!;d];i  col luzioi n'.  se  potesse 
retroagire  siigli  aiti  j;ia  Fatti  e  consumali  ,  pro- 
durrebbe due  assurdi  ,  il  primo  di  fare  che  ri- 
tornasi al  patrimonio  del  defunlo  cij  che  una 


M  il  fatto  suo  proprio  spoglialo  di  quanto  ha 
leciti  imamente  ed  inrevocabilmemc  acquistato. 
Ma  se  è  di  principio  che  non  sono  le  nuove  leg- 
gi retroattive,  la  riducibiM  delle  nostre  d«W- 
*ÌonÌ,cla  misura  della  rìscrLa  legale  dovuta  agli 
altri  figli  del  donante,  determinar  si  dovrebbe 
colla  norma  delle  antiche  leggi,  sono  al'cui  im- 
pero i  beni  donali  uscirono  dal  patrimonio  pa- 
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ierno.  Or  soUoqucsio  rapporto  niun'  azione  vedrai 
dalle  sorelle  del  Vecchio  istituii..!  ,  tanto  è  lonta- 
no die  avesse  potuto  la  Cotte  disrendere  ad  esa- 
minarla. Questa  teoria,  di  calcolare  la  quota  dU 
spollaiile  di  un  donante  secondo  le  leggi  im- 
peranti al  tempo  della  donazione,  è  ormai  un 
canone  della  giurisprudenza  del  foro  :  possono  a 
tal  proposijo  utilmente  consultarsi  la  decisione 
della  Corte  di  appello  di  Parigi  dei  37  mag- 
gio 1807  nella  successione  Iìouille;  le  due  deci- 
sioni dellaCorte  di  appello  di  Torino  per  lasuces- 
sionc  Cbahloz ,  e  per  la  successione  Bolla, con  fer- 
mata anello  dalla  Corte  di  cassazione  òi  Pavidi:  la 
decisione  della  Corte  di  appello  di  Firenze  nella 
successione  Cacciani,  e  l'altra  della  Corte  me- 
desima nella  successione  Wirion  confermata  pure 
dalla  cassazione  di  Parigi  in  maggio  j  81 2  ;  le  due 
decisioni  della  notra  Coke  di  appello  di  Lan- 
ciano nella  successione  Oliti frj ,  e  nella  successio- 
ne Carli:  la  decisione  della  nostra  propria  Corte 
di  appello  di  Napoli  nelle  successioni  Giannrlli , 
e  Mascionc  ,  ed  ìtt  fine  la  sentenza  del  Tribunali' 
civile  di  Napoli  nella  successione  Cariòca:  » 
((  Sulla  terza  ([uislìone:  » 

a  Consk7 ciancio  per  le  cosrgììi  delie  elle  la  quarta 
lasciata  dalla  legge  alla  libera  disposinone  del 
fu  Gennaro  del  Vecchio  debile  essere  calcolata 
su  di  ciò  elle  effettivamente  ha  lascialo  nella  sua 
eredita  ,  e  dopo  essersi  dedotto  tutto  ciò  che  uvea 
già  distratto  mercè  le  antecedenti  due  donaaic- 
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ni  ,  e  clic  se  la  lfgge  yli  permette™  disponte 
liberamente  in  beneficio  de'  li-li  o  altri  succes- 
sori ,  ed  e^li  ne  dispose  in  favore  del  solo  Che- 
rinto, non  s'  intende  il  perche  dai  priiiii  giudi- 
ci siasi  fenduta  eojuuut"  alle  sorelle  di  Clic-cin- 
to ancora  :  » 

n.  Per  tali  considera  Eioni.  »  • 

«  La  Cui' te  in  continuazione  dell'  .udienza  del 
di  7  gennajo  ultimo  uniformemente  alle  conclusio- 
ni del  regio  procurator  generale  Cavalier  Letizia, 
mora  la  semenza  del  Tribunale  civile  di  Napoli 
del  giorno  ag  aprile  in  continuazione  dell'  udien- 
za de'  due  marzo-  1814,  e  con  novella  decisione 
ordina  che  nella  divisione  della  eredità  del  fu 
Mg.  Gennaro  del  Vecchio  ,  siano  esenti  dalla  col- 
lazione cosi  i  beni  contenuti  nei  due  frumenti 
di  donazione  de'  20  agosto  ìnij-',  per  notar  Donalo- 
Massa  di  Napoli,  e  de' a  dicembre  1800  per  lo 
stesso  nolaro  ,  come  pure  la  quarta  parie  de'  tieni 
lasciati  al  tempo  della  morte  di  esso  Gennaro  ,  e 
dispusti  a  titolo  di  prelevalo  in  favore  del  sol» 
minore  signor  Cherinto  del  Vecchio  ,  al  quale 
Cherinto  la  Corte  dichiara  che  la  detta  quarta 
parte  si  appartiene  in  esclusione  delle  proprio- 
sorelle.  Dichiara  parimente  la  Corte  che  non 
vi  è  luogo  alla  riducibili!  à  delle  deuo  due  dona- 
zioni per  notar  Massa  ,  e  finalmente  ordina  che 
la  reddìzione  del  conto  ordinata  colla  citata  sen- 
tenza sì  esegua  per  rapporto  alle  sole  tre  quarto 
parli  de'  heni  lasciati  da  Gennaro  del  Vecchio  al 
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tempo  dì  sua  mone ,  esimi  ì  Leni  donali ,  la  quar- 
ta disponibile  prelegDta  al  signor  Cherinto.  La  ese- 
cuzione ritenuta.  Il  giudice  Uberti  è  delegar» 
a  ricevere  il  giuramento  de'  periii  Praus  ,  Ni- 
eudemo  e  Pimpinella,  tome  pure  per  tulle  lo 
altre  operazioni  della  divisione  ,  e  per  la  discus- 
sione tifi  conto.  Le  spese  tulle,  perchè  Ira  stivili 
coronimi  .  compensate.» 

«Giudicato  a  Napoli  oggi  :io  febbrajo  i8i5.  » 

RICORSO. 

H.  Contro  di  tal  derisione  le  sorelle  del  Vec- 
chio produssero  ricorso  nelP abolita  Corte  di  cas- 
sazione. Esse  assunsero  : 

1"  CLe  avendosi  il  donante  riserliato  l'usufrutto 
de' beni  donati,  non  poteva  dirsi  che  le  dona- 
zioni da  lui  fatte  avessero  acquistata  la  loro  clli- 
cacia  sotto  le  leggi  in  cui  furono  fatte  ,  ma  (ili- 
iene  al  tempo  della  mone  del  donante  isiesso  : 
Cile  in  ogni  caso  ai  termini  degli  arlicoli  8.i5  , 
e  t)ig  del  Codice  civile,  V  crede  clic  voglia  prender 
parie  alla  successione  ,  è  tentilo  di  conferire  le 
donazioni  a  lui  anle-ccdcutemeute  (alle  ilal  defunto  , 
salvo  il  caso  che  il  defilino  stesso  ne  avesse  l'alia, 
una  espressa  dichiara  cimi  e  in  contrario.  E  che 
a  difetto  di  una  tal  dichiarazione,  die  non  con- 
correva ne'la  causa  preservo.  ,  ne  seguiva  die 
la  Curie  avendo  escluso  dilla  collazione  le  dona- 
zioni suddette  aveva  violata  la  dispesmauu  de  cen- 
anti due  anicoli.  "  . 
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2'.  Che  se  anche  le  donazioni  non  fussero  state 
sorelle  a  collazione  ,  avrebbero  almeno  dovuto 
lidursi  alla  concorrenza  delia  quota  disponibile, 
a'  termini  dell'  artìcolo  84't  del  Codice  civile:  Che 
la  Corte  nientedimeno  le  aveva  esentale  da  que- 
sto altro  peso  sul  supposto,  clic  la  invocata  nuova 
le^ge  avrebbe  altrimenti  retroagito.  Quindi  con- 
clusero col  loro  rieorso  ,  elle  se  queito  princi- 
pio iosse  applicabile  nella  materia  di  <  ui  si  tratta, 
ìl  citato  articolo  844  resterebbe  costantemente 
escluso.  Erronea  applicatone  dunque  di  un  tal 
principio  nella  specie  presente,  e  violaz'one  in- 
seme del  suddetto  articolo  del  codice  ci'.ile. 

III.  L'abolita  sezione  de' ricorsi  della  Corte  di 
cassazione  con  decisione  de'  3  maggio  dell'  anno 
1817  rigettò  il  ricorso  per  quanto  riguardava  la 
pretesa  collazione  e  mluz  une  delie  iloiiazioui  , 
delle  quali  si  trattava  ,  c  lo  ammise  nella  sola 
parte  concernente  la  loro  imputabilità  rulla  quarta 
dis;Oii. bile  prelegata  aCbeiiato  dd  Vecchio. 

decisione  della  sezione  1>e'  hicoh5i 
dell'  abolita  corte  di  cassazione. 

IV.  «  Udito  ìl  rapporto  del  Consigliere  Cavalìcr 
Ricciardi:  Inteso  il  sig.  Francesco  de  Vivo  av- 
vocato della  signora  Buon  insegni  :  Ed  inteso  il 
primo  Avvocato  Generale  Ciancioli! ,  clic  colle  sue 
\crbali  conclusioni  lia  chiesto  i!  rigetto  del  ri- 
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0  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  carnei'» 
del  consìgli  ; 

«  Vista  la. decisione  di  cui  si  tratta:  vis'o  CÌte, 
allo  sialo  degli  atti,  la  causa  innanzi  a' primi  ed 
ii'  secondi  giudici  presentava  a  decidere  le  M'uncini 
questioni  :  i"  se  le  donazioni  precedentemente 
fatte  dal  testatore  al  predettalo  suo  figlio  Anto- 
nio del  Vecchio  erano  soggette  a  rollaiione  :  a'  s» 
in  caso  negativo  tali  donazioni  f  ussero  ri  ciuci  1  >i  li  : 
5*  se  i  n  d  i  pende  ni  emeiite  da  queste  stesse  dona-  ' 
zioni,  ai  tacesse  tuttavia  litego  rulla  specie  pre- 
sente alla  prc  lega  /.ioti  e  della  quarta  disponìbile 
su  i  beni  rimasti  nel  patrimonio  del  testatore 
Gennaro  del  Vecchio  :  » 

a  Visto  che  la  Corte  di  appello  coli' impugnala 
sua  decisione  pronunziando  negativamente  sulla 
prima  e  seconda  quislionc  ,  implicitamente  de- 
cise per  l'affermativa  in  online  alla  terza  ,  aven- 
do dichiarato  che  il  dritto  degli  eredi  istituiti 
si  limitava  alle  sole  tre  quarte  pjrli  de' beni  che, 
indipendentemente  dalle  falle  donazioni,  erano 
rimasti  nel  patrimonio  dei  testatore  Gennaro  del 
Vecchio  a  tempo  della  sua  morte  ,  con  doversene 
dare  la  rimanente  quarta  parte  a  Cherìitto  del 
Vecchio  cui  eri  »tata  prelevata:  » 

«  E  visto  il  ricorso  per  cassazione  prodoti» 
per  parte  delle  sorelle  del  Vecchio  :  » 

V.  n  Atteso,  in  quanto  al  primo  mezzo,  ella 
la  clausola  di  riserva  di  usufrutto  ,  inceriti  in 
ui(  alt»  di  donazione,  lungi  d'impedirò  la  tra- 
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smi  siolie  aM.iw](?  de' ilo-f.iti  ,  è  unti  :i' termini 
della  le^c  ìH  C.  dr  ìUiimlionihiii  il  ronlras-i'^no. 
caratteristico  della  cessione  fattane  dal  donante: 
Clie  dovendosi  perciò  co  isi  lerare  rome  com- 
pinlamenle  per Fe zi  male  le  ris'icllhe  donavioni 
latte  ad  An ionio  del  Vecchio  dal  padre  suo  Gru- 
«aro,  la  Corte  poi  dall'  energiche  parole,  delle 
quali  costui  fere  uso  nel  successivo  di  lui  leni- 
mento, r  dal  Tinsi)"  ri  e  del  di  foro  nesso,  ha  ponilo 
indurre,  che  di  lui  derisa  volontà  fosse,  che  gli 
oggetti  di  questa  sua  liberalità  non  venissero  af- 
fatto in  collazione,  non  altrimenti  che  ne  fosse 
stata  le  iterai  me  ni  e  scritta  la  dispensa  :  E  che  in 
conseguenza  di  ciò  non  può  dirsi,  clic  coli,  im- 
pugnata derisione  siasi  violata  alcuna  delle  di- 
sposizioni del  Codice  civ-ile  relativa  alla  obbliga- 
tone dì  conferire  :  » 

VI.  «  Aiteso  ,  relativamente  al  secondo  mezzo, 
che  gli  alti  di  liberalità  ,  quanto  alla  loro  ridu- 
zioni1, a' termini  della  novella  ga  capo  1,  debbono 
misurarsi  conforme  mente  al  drillo  clic  a  tempo 
della  loro  confezione  potevano  avervi  i  succes- 
sibili: E  die  all'epoca  delle  donazioni  ,  delle 
quali  si  tratta  ,  le  ricorrenti  sorelle  del  Vecchio, 
con  fortemente  all'  amica  nostra  levigazione ,  non 
rappresentavano  sul  paiiimonio  del  padre  loro, 
che  il  solo  dritto  al  paraggio ,  che  esse  ricevettero 
pure  da  lui  :  ISe  deriva  da  tutto  ciò,  che  coli'  im- 
pugnata decisione,  lungi  dì  essersi  contravvenuto 
alle  disposizioni  del  pedice  cìviie,  che  non  sono 
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applicabili  alla  specie  presente  ,  la  Certe  di  ap- 
pello sì  è  a  ii  uniformata  a'  veri  princ:pj  ,  regolato 
avendo  i  ritli  e  le  obbligazioni  delle  donazioni 
piedette,  in  ciò  che  concerne  la  1  ■  ro  riduttibilUà 
colle  l'  ggi  che  all'  epoca  in  cui  vennero  latte, 
erano  in  vigore  :  » 

«  Per  siffatti  molivi  la  Corte  suprema  rigetti  il 
ricor.'o  per  quanto  riguarda  rispettiva  rneil  e  la 
pretesa  collazione ,  e  riduzione  delle  don.zinm, 
e  lo  ammette  nella  parte  sola  concernente  la  loro 
imputab  lìti  nella  quarta  disponibile  prelegata  a 
Cherinto  à ol- Vecchio  ;  ed  ordina  di  restituirsi  il 
deposito.  » 

«  Fano  ,  giudicato  ec.»  il  dì  3  maggio  1817.  » 
Sezione  de'  ricorsi. 

Vii.  Or  la  Corte  suprema  di  g;ustizia  trovando 
già  ina  Iter  j  Lì  1  mi  me  decisi  die  le  donazioni  non 
l'ussero  nò  Lulki/iunaljHi  ,  nè  rklnriliili ,  ha  dovuto 
del  pari  dichiararle  non  imputabili  nella  quarta 
disponibile,  come  ha  fatto  colla  seguente  deci- 
sione . 

DECISIONE  DBLT.A  COH.TE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA. 

Vili.  «  Udito  il  rapporto  del  Consiglier  Santelli: 
Interi  il  sig.  D.  Pasquale  Borrelli  avvocato  ddle  so- 
relle del  Vecchio ,  ed  il  sig.  D.  Francesco  de  Vivo 
avvocato  della  sig.  Buoninsegni  :  Ed  inteso  1'  Av- 
vocato Generale  (javalicr  N :t  ■>! ini ,  che  colle  sue 
ve:  bali  conclusioni  ha  chiesto  ìi  rigetto  del  rieorso; 

fi 
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sta  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando  noli* 
camera  del  coniglio,  e  facendo  drillo  alle  con- 
clusìoni  del  pubblico  ministero  :  » 

«  Vista  -la  de  isione  :  listo  il  ricorso  :  » 

IX.  u  Cousi  Piando  che  l'esame  del  ricorso 
prudono  dailc  si;;.  Giovanna,  Maria  ti  toma,  Rachele, 
Fortunata,  Cauiina  e  Rosolia  del  Vecchio  conira 
la  decisione  della  Coi  te  di  appello  di  Napoli  ,  circa 
le  due  donazioni  di  D.  Gennaro  del  Vecchio  a 
favore  di  suo  figlio  D.  Antonio ,  si  limila  solamente 
al  a  loro  imputabilità  nella  quarta  disponibile  pre- 
levala a  Cherinio  ilei  Vecchio  ,  come  i'u  deciso 
dalla.  Cùrie  sup  Cina  il  d'i  5  di  maggio  corrente 

X.  «  Considerando  che  se  le  donazioni  sneern- 

esaurita  o  diminuii!,  e  sarei. Le  lo  atesso  chela 
colhmonabililà  oriduciUlilà  delle  donazioni,  men- 
tre tanto  l'una,  f|nanlo  l'altra  sono  sUlc  oscluscdal- 
la  Coi  te  di  appello  ,  ed  il  ricorso  per  cassazione  in 
ribellalo  colla  sopraddetta  decisione  ile  Ti  iliaci. >: 

XI.  a  Considerando  che  1'  articolo  gsa  del  Co- 
dice civile  nel  calcolo  della  ijuota  disponibile ,  ag- 
giungendo fittiziamente  alla  massa  ereditaria  lo 
donazioni  pria  lime  ,  dispose  ciò  in  coerenza  dell' 
articolo  8^3  chi-  parla  felici  al  menle  del  le  collazioni 
delle  stesse  donazioni ,  ma  die  ambedue  gl  i  ai  In  oli 
p  t'enarrati  devono  aver  luogo  sono  l'impero  dell'at- 
tuale legge  ,  e  non  sono  applicabili  alle  donazioni 
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(51  D.  Gennaro  del  Vecchio,  che  furono  celebrala 

i'  perfezionate  sotto  l'impero  dulie  vecchie  leggi; 
di  fa..(i  per  la  legislazione  rimana  ,  e  p  i-oj)  ii-tni  b;  :  » 
per  ia  L.  1.  §.  1.  D.  de  collationibus  ,  non  polpa 
jvtr  luogo  la  eollazlpne ,  che  fra  i  soli  coeredi  :  ed 
essendo  por  lo  statuto  ,  e  propriamente  per  la  in- 
stitiwione  in  atiquibu*  di  questo  Regnb ,  feschi.» 
le  femmine  dalla  successionepa  terna  inconcorso  de' 

del  fu  D.  Gennaro  non  hanno  drillo  alcuno  a  chie- 
dere collazione  delle  donazioni  fatte  dal  Comune 
padre  al  maschio  ,  e  per  la  slessa  ragione  non 
hanno  finito  alia  collazione  fittizia,  che  p  re  leu- 
dono  sotto  l'aspetto  della  imputabilità  nella  quarta 
Jispoi  iìiile  :  i> 

XII.  a  Considerando  che  il  paraggio  dovuto 
alle  femmine  escluse  dalla  paterna  successione  ,  e. 
solijiiicme  U!i  ir  ed  ito  ,  e  non  una  quota  di  eredi;  !i  ; 
e  sebbene  nella  passala  giurisprudenza  si  assolili- 
g!i.iva  il  puraggio  molle  volle  alla  legittima  ,  ciò 
avveniva  per  la  valutazione  della  quantità  nelle 
nubili  ,  e  non  ancora  collocale  in  matrimonio; 
tra  le  ricorrenti  una  vi  è  in  questo  sialo  di  nubile, 
mentre  le  altre  furono  maritate  ,  e  dotate  dal  padre: 
e  se  la  nubile  crede  che  il  paraggio  a  lei  dovuto 
poi  esse  esser  maggiore  della  quota  di  riserva  ,  nella 
quale  il  padre  la  scrisse  erede,  potrebbe  intentare 
in  aliro  giudizio  l'azioue  della  novella  <ja  di  Giu- 
stiniano ,  la  qua!  tosa  non,  si  è.  fatta  presso  i  primi 
giudici  :  » 
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XIII.  «  Per  tali  considerazioni  la  Corte  suprema 
vigni  a  il  ricorso  am  ile  nella  [mie  i  Itila  ini  pula!  ali'  ;i 
dulie  donazioni  nella  quarta  disponibile  prelevala 
.i  Cherinto  del  Vecchio.  )) 

«  Fatto,  giudicalo  e  pubblicalo  noli'  udienza  in 
presenza  del  nini is! mi  pulii, lieo  ,  e  degli  avvocati 
delle  parli  il  suddetto  dì  5  agosto  1817. 

Camera  civile,  d 


N.'  i.ì. 

I.  ADHIZIONE  AL  FUMERÒ  XII. 

GRAN  CORTE    DI  CASSAZIONE 
Decisione  del  dì  9  Novembre  1811. 


Si  i-Jiiftla  il  rirni'io  de'iVali:Mi  Vi 'Tri  jivvni-o  In  i.ieci-icm; 
profferita  dulia  Coite  di  appella  acdenle  in  iN ripulì 
il  di  il  genoajo  ìSn. 


sferilo  che  il  sempììr.c  wcnlnatt  turino  di  aspettativa. 


STATO    DELLA  QUESTIONE, 


L  C"n  testamento  chiuso  a  5o  dicembre  1772 
ed  a  peno  a  l'i  1  liceo) live  ir-5  .  il  fu  Domenico  An- 
tonio Vici  li  assegnò  in  porzione  al  si-jiior  Giovanni 
lino  de' suoi  figli  ,  una  masseria  sita  in  Sansevcri- 
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no,  nel  luogo  denominato  Traino,  col  di. lem 
di  alienare:  gli  sostimi  i  figli  maschi,  ed  in  mancan- 
za di  essi  le  fémmine,  e  volle  che  lasostituzione  noti 
oltrepassasse  i  a  di  cui  libera  disposizione 

dovesse  la  masseria  rim;iuere.  Morendo  poi  il  Gio- 
vanni senza  figli,  il  testatore  prescrisse  che  vi 
sur  cedessero  nel!'  usufruito  tantum  i  signori  Mattia 
c  Nicola  fratelli  del  Giovanni,  colla  successione 
di  uno  all'altro,  e  che  dopo  la  morte  |di  essi  la 
pr  prietà  su  Ideila  dovessi'  andare  al  signor  Fran- 
cesco Antonio  ,  altro  figlio  di  esso  testatore  ,  e  suoi 

Nell'anno  1778  morì  Giovanni  senza  figli.  Gli 
succedettero  Mattia  e  Nicola ,  contro  de'  quali 
Francesco  Antonio  chiese  nel  Imbolila  Vicaria  ci- 
bile la  rifazione  de'  danni,  che  disse  aver  essi  ca- 
gionato nello  stabile  ,  ed  obbligarsi  i  medesimi  ad 

La  Vicaria  nel  dì  14  marzo  i%oy  ,  dietro  un  ter-' 
mine  ,  pronunziò  un  di  invilivo  decreti}  analogo  alla 
dimanda,  che  non  fu  uo:iiieato.  Passata  la  causa 
avanti  al  tribunale  di  prima  istanza  di  Principato 
citeriore,  fu  il  decreto  della  Vicaria  inserito  c 
trascritto  in  idioma  italiano  in  un  atto  di  patro- 
cinatore che  fu  intimato  ai  suddetti  Mattia  e 
Nicola. 

Quel  tribunale  di  prima  istanza  nel  di  21  ago- 
sto i8t>9  ordinò  1'  esecuzione  del  decreto  della  Vi- 
caria, come  passato  in  cosa  giudicala. 

Nicola  e  Minia  ne  appellarono.  Quindi  Nico- 
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la  si  transigè  ,  ed  il  giudizio  restò  fra  Mania  ,  ed  i 
fif;!i  ili  Francesco  Ani  nio,  cioè  Domenico  Antonio, 
Michele,  Pasquale  ,  Carlo ,  Gaetano,  Andrea,  Ni- 
coletta ,  Maria  Giovanna  e  Maddalena.  ' 

La  Corte  diappello  residuine  in  Napoli ,  con  de- 
risione del  dì  11  gcnnajo  1811,  annullando  il  de- 
creto della  Vicaria  e  la  sentenza  del  Tribunale  di 
prima  istanza,  dichiarò  che  il  fedeo.o  ni  messo  isti- 
tuito sul  fondo  urnsi  estinto  nelle  persone  di  Nìco-. 
la  e  Mattia  senza  ulterior  sostituzione  nè  fra  di 
loro,  nè  a  benefizio  de' nipoti ,  restando  iti  pieno 
e  libero  dominio  la  sua  metà  a  Mattia. 

RICORSO. 

II.  GÌ'  indicati  figli  dì  Francesco  Antonia  contro  ^ 
di  tal  dea-ione  si  provvidero  di  ricorso  per  cas- 
sazione ,  in  coi  assunsero  L.°  che  la  C'oriti  di  appello 
avea  deciso  cojilro  al  giudicato  dell'abolita  vicaria 
«vile:  a.'  che  malamente  erasi  dalla  Corte  di  ap- 
pello interpellala  la  disposizione  del  iti  Domenico 
Antonio  Vietri ,  ed  erroneamente  erano  state  dalla 
medesima  applicate  le  leggi  rapportate  nella  di  lui 
decisione,  dappoiché  la  sostituzione  di  Mattia  e 
Nicola  fu  nel  solo  usufrutto,  mentre  la  proprietà  iù 
lasciata  a  Francesco  Antonio  per  goderne  i  frulli 
dopo  la  loro  mone;  5."  die  supponendosi  an- 
ello la  SDstit.il/iujii;  ie.iei'onmiessaria  ,  apparlenevasi 
ad  essi  la  metà  a"  termini  dell'articolo  a  della  legge 
dei  ij  marzo  1807  eversiva  dei  ì e. Leoni  messi  :  4.g 
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tilie  ili  essi  ricorrenti  le  (re  donne  Mon  erano  sVf 

le  intese. 


DECISIONE  DELLA  GRAN  OOH.TS  DI  CASSAZIONE. 


IH.  «  Udito  il  rapporto  del  Giudii-e  Cavalicr 
Parrilli:  Intesi  il  Sig.  Gaetano  Tavassi  avvocalo 
<le'  ricorrenti  fratelli  Vie  tri ,  ed  il  signor  Angiolo 
Giordano  avvocalo  del  «gnor  Mania:  Ed  in  leso  il 
Regio  Procuratore  Generale  Cavalier  Poerio,  il 
quale  colle  site  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto 
del  ricorso:  » 

«  La  gran  Coìte  deliberando  nella  camera  del 
consiglio,  e  facendo  dritto  alle  conclusioni  del 
pubblico  ministero:  » 

a  Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso  per  cassa- 
zione :  » 

«  Vedutigli  articoli  8g(>,  7JI  ,  7326  ?45  del 
Codice  civile  così  concepiti  :  » 

Arttc.  8rj6.  «  Le  sostituzioni  sono  vietate,  n  etc: 

Artic.  751.  «  Le  successioni  si  deferiscono  ai  figli 
c  discendenti  del  defunto  ,  agli  ascendenti  ,  ed 
a'  collaterali  ilei  medesimo  ,  nei  I'  online  ,  e  secon- 
do le  regole  delei-inuiiiic  i[iiì  sotto.  « 

Ariic.  732.  «  La  legge  non  considera  ne  la  na- 
tura, ne  l' origine  de' beni  per  regolare  la  suc- 
cessione. » 

Ariic.  745-  «I  figli  o  i  loro  discendenti  succe- 
dono al  padre  ed  alla  madre  ,  agli  avi  ed  alleavo 
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le  ,  o  altri  ascendenti  ,  senza  disimpone  di  sessfl 
né  di  eia,  ed  ancorché  siano  procreati  da  diversi 
matrimonj.  » 

«  Essi  succedono  a  porzioni  eguali  e  per  ca- 
pi ,  quando  sono  tulli  nel  primo  grado  e  chiamati 
pei-  proprio  diritto  :  succedono  per  slirpi ,  quando 
vengono  o  lutti ,  o  alcuni  di  essi  ,  per  rappresen- 
tai) one.  » 

IV.  «  Attentochè  non  esiste  il  giudicato  ,  col 
quale  vuoisi  che  abbi;)  1'  abolirà  i;nin  Cono  della 
Vicaria  dichiarati  Mattia  e  Nicola  Vietri  semplici 
u  nlYninuj  j  del  ('mulo  denominalo  Traino;  e  d'al- 
tronde la  Corte  di  appello,  usando  delle  sue  attri- 
buzioni nelf  mterpel  i  are  il  testamento  di  Domenico 
Antonio  Vietri  ,  non  ha  dato  apertura  alcuna  alla 
cassazione  in  averli  dichiarali  er^di  fedecommes- 

V.  a  Atteniochè ,  alio  111  e  le  sosiìiu/.ìojiì,  la  succes- 
sione dell'uomo  che  muore  sono  !'  impero  del 
Codice  civile ,  viene  a' te  imi  ni  degli  articoli  rj?>l 
75a  e  746  deferita  a  tutt'i  figli,  sema  attendersi  la 
natura  o  V  origine  de' beni  ,  la  prerogativa  del 
sesso  0  dell' età,  è  chiaro  che  il  Codice  civile  col 
suo  articolo  Hf)b  abbia  rolpilc  ed  annullate ,  senza 
vizio  di  retroattività,  tutte  le  sostituzioni  pendenti 
e  non  verificale  ,  le  «."idi  non  aveano  a^li  immediati 
(bramali  trasferii  o ,  die  ii  semplici::  eventuale  dritto 
di  aspettativa  :  » 

'  VI.  a  Aucntocheffuosto  dritto  di  semplice  aspet- 
tativa .  cìi'j  1'  articoli!  •>  della  lcjy:ie  de'  i5m;;r7.o  1807 
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sfeci  conservalo  a'  sostituii  immediati,  trovasi  in  con- 
i  i-apposì/ionc  diretta  de.'  mentovali  articoli  del  Co- 
(lice  ile:  Considerato  che  inquanto  la  legge  de'  1  j 
marni  1807  si  oppone  al  Codice  civile,  dee  ripu- 
tarsi abrogala  per  espressa  disposizione  del  real  de- 
creto de' 22  ottobre  1808;  dai  che  ne  segue  ihe 
attesa  ]a  soppressione  deldritto  di  aspettativa  ,  la 
Corte  di  appello  in  dichiarar  libera  la  proprietà  da 
qualunque  obbligo  di  restituzione  nella  persona 
dell'  attuale  gravato  ,  lungi  dall'aver  violalo  la  leg- 
ge ,  si  sia  per  l' opposto  a  quella  perfettamente 
conformala:  » 

VII.  a  Finalmente  attenlochè  la  legge  non  apre  ti 
ricorso  per  cassazione  a  coloro  che  si  credono 
gravati  da  una  decisione  ,  nella  quale  non  han  fi- 
gurato da  pari  i  ;  ma  sibbene  a'  termini  dell'articolo 
47  i  del  Codice  di  procedura  civile  loro  accorda ,  se 
vi  ha  luogo,  P  opposizione  del  terzo  ;  » 

a  Per  siffatte  considerazioni  la  gran  Corte  ha  de-^ 
cìso  di  rigettarsi  il  ricorso.  » 

«Fatto,  giudicato  c  pul  >1  ilici  to  all'udienza  in  pre- 
senza del  minisi  ero  pubblico  ,  e  degli  avvocati  dello 
parti  contendenti  ilsuddettodì  9  novembre  1811.  J> 

Sezione  civile, 
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GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONI!. 
Decisione  del  dì  26  Novembre  1811. 


Si  ribella  il  tiroiso  proilniin  dal  Principe  d'  *itgri  nv- 
V*w>  la  decisione  poJTerila  dalla  Cotta  di  Appello 
«denta  in  Napoli  il  di  2G  NovHmbre  lijn. 


1.  Le,  rinunzie  stiaulale  dalle  figlinole  mari/aie  tuffa 
f  impero  delle  antichi:  k^i ,  siimi  im-jprai-.i  ad  allunili- 
narh  il-dh  xiia  enni  me.  uliii  emd'tà  paterna  e.  materna:, 
Airi:  ,/,'fiu'le  in  virili,  del  Cedue  rlviie. 

3.  Il  diritto  alla  tmsm'ssìont  de'  liav  conservati  agli 
ini  invi:  di  snxlihtlì  ddhi  ie'.r'-e  de'  i5  Mario  iHoy  ,  es- 
tendi! un  drilf-.i  evi-i'n/ve ,  e  s/ji'n  co'/iila  e  distrutto  -iti 
Codice.  cioUtt  sopraovennUt. 

STATO  Il 1 E  liti  A:  91IISTION 


I.  Ti  Piincipo  ili  Centola  Giuseppe  Papp/tcoda 
noli' anno  177 1  scrisse  col  suo  testamento  erede 

allora  del  Prìncipe  d' Angri  Giovanni  Carlo  Do- 
ria:  volle  che  premarendogli  la  detta  di  lui  fi- 
filinola  gii  succedesse  il  di  lei  figlinolo  maschio 
.Signor  M ircantonio  Doria ;  e  sottopose  a  maggio- 
rato Ititi' i  suoi  capitali  e  stallili,  Imrgensatiei  e 
feudali  ,  al  quali:  invitò  la  delta  (li    lui  figliuola 
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erede,  ìndi  il  dello  di  lei  figliuolo  primogenito 
Signor  Marcantonio  ,  e  sue  cessi  *  amen  te  i  dì  co-, 
siili  "discendenti  maschi  ,  con  ordine  prirooge- 
ninle,  e  con  legge  di  perpetua  eselusion  delle 
donne. 

Nell'anno  1773  morì  il  Principe  di  Centola. 
La  dì  lui  figliuola  signora  Giovanna  procreò  col 


delio  Principe  d'Angri 

signor  Gic 

vanni  Carlo 

Dona  cinque  figli  ,  une 

oè,  e  quattro 

femmine,  il  maschio  fu 

il  signor  Ma 

>ra  Lilla ,  la . 

1  ignora  Ca. te- 

ora  Moria  :  le 

t  in  vita  del 

Lilla  co!  sig 

dì  Minano  ,  '  e  la  signe 

co!  duca  di 

Seminarci.  Le  altre  due  furon  maritate  dal  fra- 
tello dopo  la  morte  del  padre,  Annamaria,  cioè  , 
col  Conte  di  Anversa  ,  Maria  col  duca  della  Rocca. 

Tutte  e  quattro  le  suddette  sorelle  Do  ria  (libe- 
ro la  dote  di  ducati  60000:  che  ami  la  signo- 
ra Annamaria  ebbe  ducali  IOOOO  dì  più.  E  tut- 
te e  quattro  e  prima  del  matrimonio  ,  e  con  rati- 
fica dopo  del  matrimonio  ,  rinunciarono  a  tulle 
le  successioni  deferite,  o  da  deferirsi  in  1  or  be- 
neficio ,  così  per   lo  lato  paterno  ,  come  per  lo 

e  di  ehi  arandosene  interamente  estranee.  Alia  cui 
osservanza  ,  anche  quando  dette  rinuncio  si  dichia- 
rassero nulle,  si  obbligarono  i  suoceri,  e  ni  art  li 
rispettivi. 


Digitized  by  Google 


124  Ar.'  H- 

Non  costa  soltanto  se  la  rinuncia  delia  signora 
Annamaria  fosse  stala  rarificata  dopo  di  essere  ella 
passala  in  casa  del  marito. 

Nel  dì  1  luglio  1809  morì  la  signora  Giovanna 
Pappacoda,  Le  suddette  di  lei  quattro  figlinole 
nel  di  17  dello  stesso  mese  chiesero  nel  TriLu- 
nale  di  prima  istanza  di  Napoli  la  successione  in- 
testala della  di  loro  madre  per  quattro  delle  cin- 
que porzioni  a' termini  della  novella  ledisi  azione. 

Il  Principe  Doria.  loro  fratello  reclamò  in  con- 
trario l'osservanza  delle  rinunzie  fatte  dalle  sorel- 

rlella  Ic^c  de'  10  marzo  1IÌ07  ,  e  del  real  decreto 
de'  23  ottobre  180.8. 

Sussegui  ntc mente  nel  dì  18  dello  stesso  mese 
(li  luglio,  il  Principe  Doria  ripetè  la  domanda 
per  la  intera  successione,  e  chiese  intanto  ordi- 
narsi di  poter  egli  con  Lini  lare  nel  possesso  dei  Lenì 
materni  in  cui  già  ritrovavasi.  Questa  prelesa 
continuazione  di  possesso  fu  impugnata  dalle  so- 
relle come  irregolare. 

Il  Tribunale  ,  con  semenza  del  dì  ig  di  quello 
stesso  mese  di  luglio,  ordinò  che  il  Principe  Doria 
fosse  immesso  nel  possesso  dalla  quinta  porzione 
dei  bum  rimasti  nella  ereduà  delta  di  lui  madre 
Giovanna  Pappacoda  ,  cile  non  gli  era  contrastata 
dalle  sorelle;  e  che  per  gli  altri  quattro  quinti 
della  medesima  eredita  se  ne  facesse  la  consegna 
allo  stesso  Principe  Doria  ,  iti  qualità  di  vero 
e  semplice  sequestra  la  rio  ,    precedente  sollenne 
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quinti  presso  la  persona  dcsiinanda  da]  Tribunale  , 
e  colla  intelligenza  delle  parli  interessate. 

Questa  semenza  Fu  per  parie  dei  Principe  Doria 
intimata  alle  sorelle  nel  dì  24  dello  slesso  mese 
di  luglio ,  tori  espressa  riserva  ,  laddove  per  parte 
di  loro  si  producesse  appello.  Nel  di  28  (ii  quello 
stesso  mese  le  serrile  mamiislarorlo  la  loro  inten- 
zione di  appellare.  Il  Principe  Doria  v'  inerì  ,  e 
produsse  le  sue  formali  doglianze.  Le  sorelle  con 
nuova  istanza  chiesero  di  non  tenersi  alcun  conio 

ina";;  uhm  lo  di  Ci'iitula.  InlanLo  le  slesse  sorrllodi- 


replicarono  la  dimanda  delle  quattro  porzioni  dei 
beni  materni.  Il  presidente  di  dello  Tribunale  ac- 
cordò citazione  a  breve  termine.  Il  Principe  Doria 
oppose  di  essere  il  giudizio  assorliilo  dalla  Cori* 
di  appello. 

Il  detto  Tribunale  ili  prima  istanza  nel  dì  7 
agosto  dell' anno  1809  dichiarò  non  esservi  luogo 
a  deliberare  sulla  dimanda  avanzala  dalle  attrici 
per  la  vendita  dei  cinque  cavalli  ,  e  prima  di  far 
drillo  sulle  altre  iKmande,  ordinò  clic  le  parli 
tra  giorni  olio  compissero  la  istruzione  del  pro- 
cesso ,  per  potersi  quindi  deliberare  a  rapporto 
del  giudice  l'erri.  Di  tal  sentenza  appellò  il  Prin- 
cipe Doria. 
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La  Coi**  tli -*ppe51o  sedente  in  Nàpoli,  con  dc- 
eisioue  dei  18  giugno  dello  scurso  anno  l  Bici  fa- 
condo dritlo  ;)!r,'i|-pf:]lazioiir  proposla  a  rome  delle 

sorelle  Doria,  e  rigettando  1'appeMwsÌDÓe  incidente 
prodotta  per  parie  del  Prìncipe  Doris,  senza 
arrestarsi  alla  sentenza  de' 7  agosto  ed  all'ap- 
pello prodottone  dallo  slesso  Prinripe  Dona,  di- 
chiarò clie  esso  signor  Marcantonio  Daria  ,  e  le 
quattro  di  lui  signore  sorelle  Lilla  ,  Ciiierina  ,  An- 
namaria ,  e  Maria  Doria  fossero  entrale  di  pieno 
dritlo  al  possesso  di  lutl'i  Leni  oredilarj  della  l'rìn- 
eipessa  signora  Giovanna  Pappatoria  dal  di  della 
dì  lei  morte  in  cinque  quote  eguali  ,  compresi  in 
detta  eredita  i  Leni  un  tempo  -oggetti  al  ma^ìo- 
ralo  Genlola;  ed  ordirò  che  i  coeredi  si  deter- 
minassero alla  divihioii  de'  l>eni  rredii.arj  ,  e  si  pren- 
desse l'aziono  delle  imputazioni  e  collazioni  ,  co  - 
me  di  dritto. 


n.  Il  Principe  Doria  impugnò  tal  decìsane  con 

rito,  e  di  legge.  Disse  violato  il  rito  fra  le  altre 
cose,  perchè  mentre  il  Tribunale  di  prima  istan- 
za nel  dì  19  luglio  interpose  una  semplice  inler- 
loeutoria  per  la  consenazìoue  dei  Leni,  la  Corte 
di  appello  malamente  applicando  gli  articoli  1  ò.'t 
e  del  Codice  di  procedura  annullò  l'inter- 
locutoria ,  e  decise  sul  merito  lauto  per  rapporto 
alle  rinunzie ,  quuulo  per  rapporto  ai  maggiurato, 
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nulla  giovandodi  aver  le  parli  presso  la  Corte  ili 
appello  concbiuso  anche  sul  merito.  Disse  viola- 
ta la  legge  l.°  perchè  per  rapporto  ;ille  rimincie 
dovendosi  tal  causa  decidere  colle  leggi  antiche  , 

dell'articolo  a  del  novello  Codice  ,  la  Corte  tli  ap- 
pello T  avea  decisa  rolla  Inalazione  novella ,  ed 
ancora  in  ciò  avea  malamante  adattato  l'art  ìcolo  74:) 
del  mentovalo  Codice:  a.»  perchè  per  rapporto  al 
maggiorato  in  vece  di  applicarsela  leggedeii5  mar- 
10  i8o7confermata  col  decreto  de'aa  ottobre  1808, 
la  Corte  di  appello  crasi  malamente  servita  degli 
artìcoli  753, 746  e  «96  del  Codice  civile  :  5.*  perchfe 
contri-la  legge  de'  i5  marzo  iSrfj ,  e  cantra  gli 
articoli  897,  1048,  1049,  lo8a  e  91 3  del  Codice  ci- 
vile ,  la''' Corte  di  appello  non  avea  neppur  serbala 
al  Principe  Doria  la  quota  disponibile  :  4.*  perchè 
mentre  la  suprema  potestà  ,  sui  rapporti  dei  regj 
procuratori  presso  dei  Tribunali  e  delle  Corti  ci- 
vili del  regno,  avea  rimesso  con  lettera  ministeriale 
di  agosto  1809  alla  gran  Corte  di  cassazione ,  per 
quindi  passarlo  al  potere  legislativo  ,  l'esame  del- 
l'applicaziou  della  legge  de'iS  marzo  1807  ,  del 
deereto  de'aa  ottobre  1808,  e  delia  legge  del  Co- 
dice, la  Corte  di  appello  con  un  eccesso  di  giuri- 
adizione  ne  aveva  definitivamente  deciso. 
DECISIONE  DELLA  GRAN  CORTE   DI  CASSAZIONE. 

III.  Udito  il  rapporto  del  Giudice  Cavalli*  Pat* 
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filli  :  intesi  il  signor  Francesco  Paolo  Abrusei  av- 
vocato del  Principe  Boria,  ed  il  signori  Filippo 
Vecchioni  avvocato  della  Contessa  Doiiu  ,  i  quali  in 
seguito  han  fatto  sentire  di  essersi  le  parli  Ira  loro 
convenute:  ed  inteso  il  regio  proenrator  generale 
Cavalier  Poerio ,  il  quale  colle  sue  conclusioni  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso ,  salva  ai  termini  del. 
dritto ,  1'  esecuzione  della  convenzione  passala  fra 
le  parti  pendente    1'  esame  del  ricorso  : 

a  La  Gran  Corte  ,  in  continuazione  della  seduta 
dei  ig  del  corrente  mese  ,  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio ,  e  facendo  drillo  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  : 

u.  Vistala  decisione:  visto  il  ricorso  per  cas- 

«  Veduti  gliartÌcolÌ475del Codice  di  procedura 
civile,  e  gli  articolÌ73a  ,745,edlÌ96  del  Codice  ci- 
vile, cosi  concepiti:  art.  473  Cod.  proc.  ctv.  «  Se  al- 
lorché essendosi  interposto  appello  da  una  sen- 
tenza interlocutoria,  la  sentenza  venga  rivoeata  , 

mente  ,  le  Corti  ed  altri  Tribunali  di  appello  pos- 
sano giudicare  simultaneamente  sul  merito  con 
una  sola  e  medesima  sentenza.  »  «e.  etc.  eie.  (1) 
IV.  «  Attento  che  la  Corte  di  appello  lungi 
dall'  essere  incorsa  in  alcuna  violazione  di  rito  in 


(1)  fili  altri  lrtigolÌtiUlÌ«  oraetluiio  perchè  traioritll  nell'anltca- 
ital«  decisi  une. 
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parti  essenziali  ,  non  ha  fallo  che  legittimarli  e  Me 
usare  della  facoltà  attribuitale  dall'art.  473  del 
Codice  di  procedura  civile:  » 

V.  «  Attentochè  fe  lf™i  successorie  colpiscono 
e  regolano  le  succes^oni  aperte  in  seguito  della 
loro  promulgazione  :  che  la  capaciti  di  succedere 
non  dipende  se  non  dalla  legge  ;  ed  al  momento  in 
cui  la  successione  si  apre ,  devesi  esci  usiv  amen  ir 
guardare  per  conoscere  quali  siano  coloro  ,  i  quali 
abbiano  o  nò  la  capacità  richiesta  ad  accoglierla  ; 
ne  .segue  clic  nò  il  matrimonio  ,  nè  la  dote  pagata  , 
promessa  0  costituita  possono  togliere  alle  donne 
i  diritti  di  successione  verificati  in  lor  favore  dopo 
la  pubblicazione  del  Codice  civile,  il  cui  artico!» 
,7  45  vigente  all'epoca  della  successi 011  deferita  in- 
vitava le  figliuole  in  concorrenza  dei  maschi  alla 
succession  dei  genitori  :  n 

VI.  «  Attentochè  le  rinunzie  precedentemente 
convenute  non  possono  essere  operative  ed  efficaci , 
se  non  nel  caso  che,  riguardate  come  contratti 
potessero  essere  sussistenti  ai  termini  di  ragione  ; 
io  che  non  si  verifica  nel  caso  in  cpiistione,  in 
cu»  le  rinunzie  non  fanno  che  ricordare  un  atto 

dove  le  figlinole  in  coneorrenza  de'maschi  erano 
per  legge  dalla  successione  ih'  genitori  escluse: 
ond'  è  che  la  Corte  di  appello  non  riputandole 
valevoli  ci. me  contratti,  loro  non  ha  dato  esecuzione; 
e  cosi  decidendo,  non  ha  fatto  che,  conforman- 
dosi ai  princìpi  della  materia  ,  seguire  quella  giù- 
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risprodcnsa  ,  che  pose  fine  a  consimili  contese  tifelP 
aulico  ter  ri  Iorio  francese,  e  produsse  la  legge  dei 
Shmmajo  anno  V ,  la  quale  come  ragione  scritta  è 
alata  segnila  in  tutt'i  paesi  di  antica  esclusione  delia 
donne  novellamente  sottoposti  all'  impero  del  Co-^ 
dice  civile:  » 

YH.  «  Attentarne  i  dritti  eventuali  di :  sem- 
plice aspettativa  ,  conservati  agi'  immediati  sosti- 
tuiti dall'  articolo  2  della  legge  de'  i5  mar/o  1  K07 
sono  stati  distrutti  ed  annullati  dalle  disposizioni 
dei  Codice  civile  che,  mercè  gli  articoli  soprac- 
citati ,  mentre  annulla  le  sostitnrioni ,  deferisce  la 
successione  de' defunti  genitori  a  tutt'i  fi^li  così 
maschi  che  femmine ,  sema  attendere  nè  la  natura 
nè  1'  origine  dei  beni  ,  per  regolarne  la  sucees- 

VIII.  «  Avuta  inoltre  considerazione  ,  che  anche 
i-filando  non  si  trattasse  della  libera  ed  micsinta 
successione  della  defunta  Principessa  Pappac oda  , 
ma  sibhene  della  testamentaria  e  fedecom  messala 
del  Principe  suo  padre,  avo  de'  contendenti  ,  il  fe- 
lìccommesso  neanche  avrebbe  luogo  sulla  quota 
disponibile ,  non  trovandosi  ordinato  dall'  avo  , 
a' termini  dell'  articolo  io5o  del  Codice  civile  a 
beneficio  di  tutt'i  nipoti  suoi  cosi  maschi ,  che  fem- 
mine :  onde  è  ,  che  la  disposi  rione  ,  permessa  in 
quanto  non  abbracciava  che  la  sola  quarta  di- 
sponibile, sarebbe  stala  del  pari  nulla,  perchè 
diretta  al  favore  del  solo  maschio  primogenito:  » 

IX.  »  Finalmente  atteso  che.  la  Corte  di  appelli 


Digitized  by  Google 


N.-  14.  j5i 
nel  pronunziare  sulle  quisiioni  soltomese  alla  sua 
decisione  ,  senz'  arrestarsi  alle  relazioni  pendenti 
e  non  decise  dal  governo ,  sì  è  perfettamente  uni- 
formata alle  disposizioni  dell'  articolo  4  del  Codice 

Ti.  «Per  siffatte  considerazioni  la  gran  Corte  ri- 
gettali ricorso  prodotto  dal  Principe  d'Angrì  avver- 
so la  decisione  dalia  Corte  di  appello  sedente  in  Na- 
poli profferita  il  dì  sfa'  giugno  1810,  e  lo  dichiara 
mal  fondalo,  salva  ,  a' termini  del  dritto  ,  la  ese- 
cuzione della  convenirne  passata  tra  le  parti  pru- 
dente 1'  esame  del  ricorso.  » 

«  Fatto,  ec.  il  dì  36  novembre  1811.  » 

S etio ne  civile. 
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III.   ADDIZIONE  ALSCH8HO  XII. 


GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  6  Dicembre  i8n. 


Si  rigciia  'I  i"  orto  pr.«l.iiio  da'  signoti  Femirilo ,  (.10 
Hauisia,  Ai. ionio,  e  Gaet  ina  de  Fiiso,  trvenn  la  deci- 
sione pifferila  dalla  Cotto- di  appello  di  Caiaoiaru  it 
di  4  luglio  liio,  *  ti  «mio  e  Ile  il  riu..r-n  pioHutir» 
dal  signui  Girolamo  de  Riso  avverto  la  «essa  Jeci.inut. 


T*l  prìmr^rnil-ir.t  i,ti!vto  ìal / ailr?  sij'i  P  imporr,  ti,  tir 
ttn'icìiK  ,  r  ih'  .'■'.■.'..''•.s  .  <./■'  1  <■  :h\i  -        L  1  re  hè 

hi  ■■.,rir.::.s i ::><<'  ..  '  npiri  //:>.'><■  A".'  /T'i l-h/ii-:  ./,:.'   f  "i-.  i'.V  r1- 

STATO    DEIitA  QOISTIONÉ. 


liano  de  Rìso.  I  dì  lui  figlinoli  secondogeniti  lfer^ 


adirono  il  Tri  imitale  di  prillili  istanza  di  MonlC- 
Ic'.mc cliii'dcndo  la  ijnoia  crt'Jiiari.i.  Il  ]!iiiii[^eiii:i) 
(lini bino  preloc  al  coiiLrario  ,  clic  taluni  lieni  gli 
si  appi- te  ne  va  no  in  virili  ili  anieo  mag^ioi-iiii , 
ed  altri  beni  gli  eran  dovuti  in  vinù  di  duna/ione 
i  n'evoca  L>ik  iva  \  ivi  (allayli  dui  padre  a  cunteni- 


I.  Nel  dì  5  gennaro  1809 


ri  il  signor  Vita- 


lista ,  «1  Antonio  ,  c  la  di  co- 
la nel  dì  7  giugno  di  quell'  anno 
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plazionedelsuo  matrimonio  con  [Strumento  di  ca- 
pitoli matrimoniali  de' a  a  settembre  ir  77  ìnsicm 
con  tutti  i  drilli,  acquistati  sui  fondi  donali }  oltre 
di  qualunque  altro  corpo  clic  detto  di  lui  padre 
durante  Li  sua  vita  avesse  acqui  tato  ,  e  pietose  che 
iriuo  drillo  avea  il  signor  Giovan  Battista  monaco 
secolarizzato  ,  per  effetto  del  volo  di  povertà ,  senza 
tenersi  conto  dell'annullamento  della  dicoslui  ri- 
nunzia Tallo  dal  padre.  Replicarono  a  ciò  i  secon- 
dogeniti, che  il  signor  Girolamo  dovea  conferire 
tutti  gli  acquisti  falti  vivente  il  padre,,  e  che  il  si- 
gnor Giovan  Battista  dovea  partecipare  alla  suc- 
cessione, pereffeito  della  sua  secolarizzazione  e 
delle  paterne  dichiarazioni- 

Il  Tribunale  di  prima  istanza  di  Monleleonc  con 
semenza  de' 10  gennaro  1810  ordinò  che  i. beni 
soggetti  agli  anUciii-  ma-fiorati  si  fossero  posti  in 
massa  e  divisi  tra  tulti  i  ilgli  non  escluso  il  signor 
Giovan  Battista:  che  t  beni  contenuti  nella  do- 
nazione del  1777  rimanessero  esenti  dalla  collazio- 
ne: e  che  sulle  altre  cose  rispettivamente  dedotte 
dai  fratelli  si  fosse  chiesta  la  pruova. 

Della  prima  parte  di  tal  sentenza  appellò  Giro- 
lamo. I  secondogeniti  appellarono  della  seconda 

In  tale  stato  eli  cose  snp  raggi  11  ri  se  nel  giudizio  la 
sorella  signora  Gaetana  autorizzata  da  suo  marito 
signor  Luigi  Sanseverino  ,  chiedendo  1'  intervento  in 
causa  per  essere  ammessa  alla  successione  del  co- 
mmi padre  ,  ed    offri  la  collazion  della  dote. 
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La  Corte  di  appello  sederne  in  Catanzaro  con  de- 
cìsone de'4  luglio  1810,  annullando  l'appello  e 
ciò  die  in  esso  si  eontenea,  e  facendo  anche  dritto 
■Ile  conclusioni  della  signora  Gaetana,  decise  1. "Che 
la  sucression  intestala  del  signor  Vitaliano  de  Riso 
aperra sotto  l'impero  dellanuova  legge, fosse  regolata 
dal  Codice  civile,  e  quindi  dichiarò  eredi  del  medesi- 
mo in  parli  ugnali  i  signori  Girolamo ,  Bernardo  , 
Antonio,  Ginvan  Battista,  e  Gaetana  di  lui  figliuo- 
li, nulla  ostando  a  Giovan  Patti-ta  e  Gaetana  le 
loro  rinunzie  ;  impose  non  però  alla  signora  Gae- 
tana l'obbligo  di  conferire  nella  eredita  quanto  avea 
ricevuto  dal  padre  sino  al  dì  della  di  costui  morte: 
a."  Clie  i  beni  soggetti  agii  antichi  maggiorati  e 
fedecommessi  della  famiglia  de  Rìso  fossero  com- 
presi nell'asse  ereditario  paterno:  5."  Cheil  signor 
Girolamo  precapisse  i  beni  donatigli  dal  padre  nel 
1777  a  contemplazione  del  matrimonio ,  concom- 
prendersi nella  donazione  i  fondi  in  essa  spiegali  ,  e 
gli  altri  forse  in  appresso  acquistati  dal  padre  a 
quelli  contigui  ed  adiacenti:  4."  Che  il  peso  della 
restrizione  delle  doli  della  signora  Anguissola 
moglie  del  signor  Girolamo  inducati  3ooo  restas- 
se a  carico  solo  dei  beni  donali:  5."  E  ehv.  si  pro- 
cedesse alla  divisione  dei  beni  componenti  tale 
"eredità. 

RICORSI. 

II.  U  signor  Girolamo  de  Riso  produsse  ricorso 
per  cassazione-  contro  di  delia  decisione,  esclude».- 
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done  (asola  partedel  terzo  articolo  ordinamela  pre- 
capienza  de'  beni  donatigli  nell'anno  1777.  Co» 
tal  ricorso  egli  assunse  che  la  paterna  successione 
non  si  ora  aperta  sotto  l' impero  della  nuova  legge, 
dappoiché  nel  di  5  gennaro  1 800  non  era  in  Mon- 
teleone  pubblicato  ancora  il  Codice  civile,  ne  si  era- 
no ivi  pubblicati  i  reali  decreti  di  agosto  ed  ot- 
tobre 1808,  coi  quali  erasi  prescritta  l' osservatila 
del  Codice  civile  prima  in  novembre  di  quell'  an- 
no, c  quindi  nel  dì  1."  gennaro  1809:  'Clic  i 
beni  soggetti  a' maggiorati  e  fedecomiuessi  di  sua 
famiglia  doveansi  a  lui  conservare  per  effetto  della 
legge  de'i5  marzo  1807  .-  Che  per  rapporto  alla 
sorella  Gaetana  non  si  era  tenuto  conto  della, di  lei 
rinuncia,  ne  si  era  condannalo  il  di  lei  marito  alla 
indcnnizaazione  di  altrettanta  somma  nel  caso  del- 
l' abolita  della  rinunzia  :  Cbe  .ordinata  a  suo  Le- 
nendo la  precapienza  dei  beni,  donati  colla  limi- 
tazione dei  soli  fondi  posteriormente  acquisiati, 
contigui  ed  adiacenti  ai  fondi  espressi  nella  do- 
nazione ,  non  doveano  poi  rimanere  a  suo  peso  j 
ducati  3ooo  dotali  di  sua  moglie,  pe' quali  il  padre 
aveva  obbligato  se  ed  i  suoi  eredi .'  Che  essendo- 
glisi  da  suo  padre  donato  anche  tutti  gli  acquisti 
che  avrebbe  fatti  durante  la  sua  vita,  non  poteansi 
restringer  questi  dalla  Corte  ai  soli  fondi  contigui 
a  quelli  espressi  nel  In  (iur^ione:  Che  la  Corte  ave- 
va passato  sullo  silenzio  1  diritti  c  le  ragioni  acqui- 
state nel  feudo  di  Botro  compresi  nella  donazione  : 
£  chemalsìera  giudicalo  manimettersi  alla  suc- 
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cessione  il  signor  Giovan  Ballista  religioso  secola- 
rizzato. 

It  sig.  Bernardo  ,  Giovan  Battista  ,  od  Antonio 
de  Riso  produssero  reiterato  ricorso  rontra  la  terza 
parte  della  mentovata  decisione,  assumendo  che 
essendosi  esentalo  il  signor  Girolamo  dall'  obbligo 
della  collaziono  de' beni  donali,  si  era  offesa  la  l. 
i'o  f .  /  (.'.  di'  caHatio/iii/u.s.  che  si  erano  offesi  gliar- 
tio.845, 9'ge  846  del  Codice  civile;  e  ohe.  si  era  con- 
travvenuto a'  principi  della  materia  riconoscimi  da 
una  costante  giurisprudenza.  Finalmente  anche  la 
signora  Gaetana  de  Riso  jiresriuò  ricorso  contro  la 
terza  parte  di.  delta  decisione  impugnando  lo  stesso 
articolo  3. 9  ,  e  servendosi  degli  stessi  argomenti 
da'  secondogeniti  prodotti. 

BKCISIOSE   DELLA  GflAK  CORTE  DI  CASSAZIONI;. 


UT.  a  Udito  il  rapporto  del  Giudice  Gìovaniielii: 
Intesi  il  signor  Giovanni  Farucci  avvocato  del  si- 
gnor Girolamo  de  Riso  ,  ed  il  signor  Francesco 
Lanria  avvocato  de'  signori  de  Riso  :  Ed  inteso  il 
Regio  Procurato!'  Generale  sosiii nil 0  Gianeiulli:  » 

«  La  G.  C.  in  coiuiimuziouc  della  seduta  dei  29 
del  prossimo  scorso  novembre  ,  deliberando  nella 
camera  del  consiglio  :  » 

per  cassazione  :  vista  da  una  banda  il  ricorso  pro- 
dotto per  parte  del  jMarchese  signor  Girolamo  de 
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Riso,  ammette  il  suddetto  ricorso,  ed  ordina  di 
resutnirglisi  il  deposito.  » 

«  Visti  dall'altra  banda  i  ricorsi  prodotti  per 
parte  de' signori  Bernardo,  Giovai*  Battista,  ed 
Antonio  de  Riso  ,  non  che  1'  altro  della  signora 
Gaetana  de  Riso,  germani  fratelli  e  sorella  del  sud- 
dello  signor  Marchese  Girolamo,  eoi  quali  hanno 
essi  impugnato  il  terzo  articolo  della  suddetta  deri- 
sione accordante  al  signor  Marchese  Girolamo  la 
picca  piewa  dei  he  ni  donai  igii  dal  padre  nel  1777 
con  alto  irrevocabile  tra  vivi  a  contemplazione  di 
matrimonio  :  » 

IV.  «  Considerando  che  sebbene  il  Codice  ci- 
vile nell'articolo  84.5  soggetti  qualunque  erede  a 
dover  conferire  a'  suoi  coeredi  quanto  abbia  rice- 
vuto dal  defunto  per  donazione  tra  vivi  ,  da  non 
poter  ritenere  le  cose  donate  ,  pure  tanto  in  detlo 
ai  tinolo  H45  quanto  negli  aln  i  846  e  919  ne  ven- 
gono eccettuate  dulia  collazione  le  donazioni  fatte 
a  tìtolo  di  anteparte,  e  con  dispensa  dalla  colla- 

V.  «  Considerando  che  avendo  il  donante  nel- 
l'istesso  atto  di  donazione,  secondo  la  facoltà 
cheaveaperle  leggi  allora  vigenti,  sottratto  espres- 
samente Ì  beni  donati  dalla  libera  disposizione  del 
donatario,  proibendogli  ogni  alienazione,  ed  in- 
giungendogli l'obbligo  della  restituzione  ai  discen- 
denti con  v inculo  di  primogenitura  perpetua,  venne 
a  vietargli  la  facoltà  di  conferirli  nella  massa  ere- 
ditaria ,  e  dividerli  co'  fratelli  ,  ed  in  conseguenza 
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dispensò   il  donatario  espressameli  te ,  dajla  colla- 
zione ;  quindi  la  Corte  con  aver  deciso  clic  i  Leni 
donati  erano  stati  dal  donante  esentati  dalla  colta- 
vi. «Per  queste  considerazioni  la  G.  C.  rigetta  il 
ricorso  de' delti  signori  Bernardo,  Giovali  Rani- 
sta, Antonio  e  Gaetana  de  Riso  ,  ed  ordina  libe- 
rassi i  rispettivi  depositi  al  rcal  tesoro,  i)    j  .,. 
«  Fatto  ec.  il  dì  6  dicembre  iftll.  » 
Sezione  de'  ricorsi. 
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IV.  ADDIZIONE   4L  NUMERO  XII. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  16  Aprile  1812. 


il  rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  Marchese  Girolamo 
de  Riso  avverso  la  decisione  profferita  dalla  Corte 
di  appello  di  Calamaro  il  di  t,  luglio  1810. 


/..  I  termini  dalT  orticaio  1  del  Codice  vinile  fissali 
perchè  pausa  prei;jniie.r.ìi  ranascittta  una  legge  ,  decor- 
rono in  quanto  alta  proni  alga  zinne  del  Codice  ehi/e  dal 
di  31  maggio,  epoca  in  cui  fu  quel  Codice  promulga--' 
to  nel  regno. 

3.  I  dritti  ad  una  futura  successione  non  sono  enti 

ficali  .  essere  colpiti  e  distrutti  da  una  nuova  legge. 

3.  Le  rinunzie  delle  danne  maritate  stipulate  sotto 
t'  impero  delle  antiche  leggi  ,  sono  inefficaci  ad  allon- 
tamrte  dalli  .'.uc.-f.ss-iunc  jia.'erna  li.rv,  d:feii:a  in  virili 
del  Cadice  civile. 

4.  È  dindin  vigore  l'iA'dign  assillilo  dal  marito  di  ga- 
rantire la.  ri.'iuii:!!i  delia  maglie.  i!:::c.i!ul:t  1.1  f;i':.:!ce  per 
fatto  della  legge  sopravvenuta. 

5.  Ijt  in'erpetrasione  delle  convenzioni  è  diapparte- 
nenza dei  giudice  del  fatto. 

z.ia  fatta  a!  /la-Ire. ,  latte  le  unite  clic  il  padre  l' aùLia 
assoluto  dagti  effètti  della  rinunaa. 

7.  L'  intervento  in  ausa  permesso  ne'  Tribunali  d: 
prima  Ulama  ,  non  è  vietato  nette  Corti  di  appello. 
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STATO    DET,(,A    QUI  STI  ONE. 


LLo  stato  delia  qnistione  ed  ì  molivi  del  ri- 
corso sono  siali  già  riportali  udì'  antecedente 
decisione  della  sezione  de' ricorsi  ,  e  vie  più  sa- 
ranno conosciuti  dalla  susseguente 

DECISIONE    DELLA  CORTE  DI  CASSAIO*!!. 

II.  «  Udito  il  rapporto  del  Giudice  Cavatier 
Alibamonte  :  Ime-i  il  sig.  Giovanni  Faris  ei  avvocalo 
di  Girolamo  de  Riso;  ci  il  sig.  Gaspare  Capone 
avvocato  degli  altri  de  Riso:  ed  inteso  il  Regio 
l'rocuotor  G  l' 1 1 ■: [•  n f f.  su.-liruiln  Gi.ini  iulfi  ,  che 
colle  sue  verbali  cimc.hismni  Ila  chiusi»  la  cas- 
sazione di  della  derisione  :  » 

«  La  Corte  deliberando  nella  camera  del  con- 
ce Vista   la  decisione    della   Corte  dì  appello 
delle  Calabrie  :  » 

«  Vista  la  decisione  della  G.  C.  di  cassazione, 
suzione  delle  istanze  ,  con  la  quale  è  stato  aio- 
messo  il  solo  ricorso  del  primogenito  sig.  Mar- 
chese Girolamo  de  Riso  :  » 

a  Visio  il  detto  ricorso  del  primogenito  :  » 

III.  a  Uditiva  melile  al  primo  motivo,  col  qua- 
le si  è  dedotto  che  la  successione  al  conimi  ge- 
nitore non  dovea  deferirsi  a  seconda  del  Colico 
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su  regola  non  può  presumersi  promulgala  que- 
sta lfgge  se  non  verso  ì  30  gemiajo  in  Catanzaro, 
non  dovendosi  aver  conto  de'  reali  decrcii  ilei 
21  maggio  ,  e  del  aa  ottobre  1808  relativi  . 
all'  epoca  fissala  per  1'  osservanza  del  Codice  , 
perir  lui  questi  decreti  non  furono  pubblicali  nelle 
forme:  » 

«  Doveva  anzi  quella  pane  di  eredita  ,  dove  si 
comprendevano  i  maggiorali  di  famiglia  esser  sog- 
getti alla  legge  de'  ifi  marzo  1807  ,  mentre  tro- 
vandosi il  ricorrente  primogenito  maritato  con 
figli,  come  immediato  sostituto  non  solo  aveva 
^iii  acquistato  il  drillo  alla  trasinissione  de'  beni 
vincolati,  ma  fin  dall' epoca  di  quella  legge  a- 
cquutato  avea  non  solo  un  drillo  certo  alla  pro- 
prietà di  essi ,  ■  ma  un  dritto  perfetto  in  modo 
da  poterne  fin  d'allora  disporne  a  suo  arbitrio, 
e  tacendosi  altriménti,  si  accorderebbe  al  Codice 
civile  la  fona  retroattiva.  »     .■.  ,         :  _L  ■ 
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IV.  «  La  Gran  Corte:  »      ;  ,  ..  ....  -, 

n  Visio  il  reni  decreto  de'  ai  maggio  likiìi , 
col  quale  si  comanda  che  il  Codice  civile  sari, 
eseguito  come  legge  del  Regno  all'epoca  del  t. 
novembre  1808  :  » 

«  Visto  il  real  decreto  de'  32  ottobre  1808 
col  quale  1*  osservanza  del  Codice  stesso  fu  dif- 
ferita al  1°  gennajo  i8og  nel  qual  giorno  tut- 
ta l' amica  giurisprudenza  dovea  cessare  di  a- 
ver  forza  di  legge  per  le  materie  contenute  nel 
Codice  medesimo,  e  la  legge  de'  i5  marzo  1807 
sull'  abolizione  delle  sostituzioni  fu  ristretta  so- 
lamente a  quello  che  non  si  opponesse  al  Co- 
dice stesso  :  » 

.  a.  Vista  parimente  la  legge  de'  17  settembre 
1806  articolo  16  col  quale  è  prescritto  ,  che  i 
reali  decreti  debbono  essere  osservati  nel  giorno 
dopo  la  loro  emanazione  :  » 

a.  Visti  gli  articoli  del  Codice  civile  753  e 
745  ,  in  forza  de'  quali  le  successioni  si  defe- 
riscono senza  considerare  nè  la  natura  de'  beni  , 
ne  la  loro  orìgine,  nè  la  distinzione  del  sesso, 
nè  quella  dell'  età  :  » 

V.  «  Considerando  che  le  leggi  hanno  esecu- 
zione io  forza  della  loro  promulgazione  j  the  il 
Codice  civile  fu  sanzionato  e  promulgalo  col 
real  decreto  del  di  21  maggio  1808  ;  che  la  di 
luì  promulgazione  dee  ritenersi  conosciuta  nelle 
Provincie  un  giorno  dopo  quell'  epoca  ,  colla  sola 
giunta   delle  giornate  a  tenore  delle  decine  de' 
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miriametri  secondo  le  disianze,  articolo  1*  Codice 
civile;  e  che  per  conseguenza  circa  i5  giorni  dopo 
dovea  conoscersi  in  Calamaro  :  »  ... 

VI.  «  Considerando  che  i  reali  decreti  ,  per 
essere  esegniti  un  giorno  dopo  la  loro  emana- 
itone,  non  hanno  bisogno  di  altre  forme  ,  che 
della  sola  loro  medesima  emanazione:  »  . 

VII.  (t  Considerando  che  gii  articoli  73a  o 
745  del  Codice  rivile  sono  in  opposizione  colla 
le^^f  de'  li  marzo  3807  relativamente  alla  qua- 
lità bV  beni,  ed  alla  distinzione  di  sesso  e  di  eia  :» 

Vili.  «  Considerando  che  il  dritto  a  succe- 
dere non  può  giudicarsi  nò  consumato  ,  uè  per- 
fetto, finché  rimane  qualche  cosa  ad  esser  ese- 
guila, cioè  finché  per  la  morte  di  un  cittadino 
noti  venga  ad  essere  aperta  la  successione  a  be- 
neficio di  coloro  clic  possono  per  legge  aspirarvi; 
nel  qual  caso  la  legge  esercita  la  sua  azione  su 
i'  accaduto  sotto  il  suo  impero,  non  già  retroa- 
gisce sul  passalo  :  yi 

IX.  «  Rclativamenie  al  3°  motivo  ,  col  quale 
si  è  dedotto  che  si  e  ammessa  al  paterno  re- 
taggio la  figlia  dotata,  non  ostante  la  di  lei  ri- 
nunzia ,  e  l'obbligo  del  marito  di  assumere  il 
peso  dell'  indennità  in  qualunque  caso  :  » 

X.  «  Visto  l'articolo  791  col  quale  si  è  pre- 
scritto che  non  si  può  rinunziare  alla  credila 
di  un  uomo  vivente  ,  ne  alienare  i  dritti  even- 
tuali  che  si  potrebbero  avere  a   tale  eredità:  11 

:  Kt.    «  Considerando    die    la  rinunzia  della 
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figlia  era  falla  all'  eredità  paterna  in  tempo  che 
il  padre  era  ancora  vivente,  e  che  essendo  per 
conseguenza  inculcare  la  principale  obbliga/ione 
di  lla  figlia  ,  tutto  ciò  che  ne  dipende  ,  com* 
è  l'obbligo  del  marito  ,  diviene  del  pari  inefficace  ; 
perchè  altrimenti  si  accorderebbe  forza  ad  una 
obbligazione  accessoria  ,  mentre  il  di  lei  fonda- 
mento ,  e  la  di  lei  causa  nascente  dall' obbliga- 

avere^'aìcun'  effetto  :  articolo  1 1 5i  Codice  civile  :  » 

XII.  «  Relativamente  al  3"  motivo  ,  col  quale 
si  è  dedotto  che  la  Corte  di  appello  ha  violato 
il  contratto  di  donazione  ,  mentre  dichiarando 
che  gli  acquisii  futuri  dovessero  intendersi  qne' 
soli  che  fossero  adiacenti  a'  beni  donati.,  ha  ri- 
stretta V  idea  del  donante  ,  il  quale  parlava  ge- 
nerahnenLe  di  limigli  acquisii  futuri  ,  e  lasciando 
le  doli  della  sig.  Anguissola  a  carico  degli  stessi 
Leni  donali,  ha  loro  imposto  mi  peso  del  quale 
devono  esser  liberi:  » 

XIII.  «  Visti  gli  arliroli  '  i  5'i  e  1 1  (i'i  Codice  civi- 
le ,  co' quali  è  prescritto  eli' è  della  (aeolii'i  del  giu- 
dice d'  indagare  qua]  sia  stata  la  intenzione  de' 

delle  parole,  e  che  per  quanto  sieno  generali  i 
termini  co' quali  si  è  espressa  una  convenzione, 
essa  non  comprende  che  le  cose  ,  sopra  le  quali 
apparisce    che  le  pani  si  sieno  proposte  di  con- 

XIV.  a  Considerando    che  la  Corte    non  ha 
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fatto  altro ,  che  servirsi  di  cjuesta  facoltà  accor- 
datale dalla  legge  :  » 

XV.  «  Considerando  che  i  fondi  donati  an- 
tecedente mei»  te  erano  già  stali  sottoposti  ali'  i- 
poteca  e  garantiti  delle  doti  in  contesa  ;  e  che 
l'ipoteca  resta  sempre  inerente  a'  beni  press» 
chiunque  passino,  articolo  Codice  civile  :  yi 

XVI.  «  Relativamente  al  4'  motivo,  c  ol  quale 
si  è  detto  ,  che  non  dovessi  ammettere  alla  suc- 
cessione paterna  uno  de'  figli  sig.  Giambattista 
de  Riso  perchè  monaco  secolarizzato  ,  perchè 
avea  fatta  la  sua  rinunzia  ,  e  perchè  con  la  leggo 
del  ut  fi  era  stabilito  che  i  monaci  secolarizzati 
potessero  solamente  aspirare   agli  alimenti:  » 

XVII.  «  Visti  gli  articoli  17  e  53  relativi  alla, 
privazione  de'drilti  civili,  e  alle  incapacità  a  suc- 
cedere de  terra  ina  te  dalla  legge,  nei  quali  non  è  an- 
noverala 1'  aggregazione  de'cittadini  a  qualunque 
regola  monastica:  i> 

XVIII.  «  Considerando  che  il  pretendere  df 
escludere  dalla  successione  un  monaco  come  in- 
capace,  sarebbe  opporsi  direttamente  ai  suddetti 
artìcoli  del  Codice  ,  e  contraddire  alla  volontà  e* 
spressa  del  legislatore,  il  quale  avendo  tassati- 
vamente nominato  quali  persone  sono  incapaci 
della  successione,  niun  magistrato  pivi  estendere 
l' incapacità  ad  altre  classi  non  espresse  nella 
legge:  » 

XIX.  <(  Considerando  inoltre  che  Io  stesso 
comuji  genjtore  con  pubblico  isirumento  sciolse 
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dalla  rinunzia  il  sig.  Giambattista,  do  Riso ,  ri». 
jnci.icm.lolo  ne' dritti  della  successione,  come  tut- 
ti gli  .altri  figli;  e  che  per  conseguenia  la  op- 
posta rinunzia  non  esisteva  più  legalmente,  per- 
dio sciolta  con  lo  stesso  modo  col  quale  sì  era 
contralta  ;  che  le  rinunzie  all'  eredità  del  vivente 
sono  nulle  ed  inefficaci,  articolo  7gi  Codice  c  ivile, 
.e  . che  la  legge  del  1772  non  può  aver  luogo 
perchè  contraria  al  real  decreto  de'  22  ottobre 
1808,  il  quale  proscrive  la  vecchia  giurispru- 
denza in  tutte  le  materie  contenute  nel  Codice 

XX.  «  Relativamente  al  5°  motivo,  co!  quale 
si  e  dedotto  che  la  Corte  dì  appello  non  dovea 
ammettere  1'  intervento  in  causa  della  sorella  dei 
litiganti,  perchè  l'intervento  si  permette  ne' soli 
Tribunali  di  prima  istanza:  » 

XXI.  «  Considerando  che  non  vi  è  alcun  ar- 
ticolo di  legge  o  dì  rito  ,  il  quale  vieti  l' in- 
tervento in  causa  innanzi  alle  Corti  di  appello  :  » 

XXII.  «  Considerando  che  dove  non  vi  è  re- 
gola particolarmente  stabilita  per  le  Corti  di  ap- 
dello,  si  deve  procedere  uniformemente  a  quanto 

feriori ,  articolo  470  Codice  di  procedura  civile  :  n 
a  La  Corte  rigetta  il  ricorso.  » 
«  Fatto  ,  ec.  il  di  16  aprile  1812.  » 
Sezione  civile. 
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V.  ADDIZIONE  Ali  MUMBSO  XU. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  17  Luglio  18  la. 


Si  cassa  mi  ricorso  del  signor  Pasqnele  d'Errico  la  de- 
cisione A.lla  Corte  di  appello  di  Kapoli  profferita  ti 
di  13  Agosto  1811. 


/.  Nelle  decisioni  individue  è  permesso  il  ricorsa  am- 
pliatalo. 

3.  Le  doli  riceoufe  dal  padre  sono  soggette  a  collazione. 
3.  Non  è  permesso  rimanere  in  sospeso  talune  quote 
ereditari;  senza  indicare  la  eiisienza  degli  altri  coeredi. 

STATO    DELLA  QUUTIONt. 


Leonardo  i'  Errico  marito  di  Fclicia  Carretta. 

 !  


Pasqual»     Continue.  Rocca  Angeli  Teresa 


I.  Essendo  sima  quistione  sulla  successione  all'  e- 
redita  di  Leonardo  d'Errico  seniore  e  di  Felicia 
Carrella  di  cosmi  moglie,  tra  Costanza  d'Errico  , 
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Severino,  Matteo,  Rosa  e  Costanza  la  Pietra,  ed 
il  sig.  Pasquale  d'Errico  ,  Tu  l'affare  pnrUto all'u- 
dienza del  Tribunale  di  Capitanata  ,  il  quale  con 
sua  sentenza  emessali  dì  7  marzo  1810  ,  dopo  aver 
menzionate  le  scrii  ture  rispett  ivameuteosibiie  dalle 
parti,  senza  esprimere  le  conclusioni  dalle  medesi- 
me prese  all'  udienza  ,  difiini  le  quistioni  che  sì 
propose  a  giudicare,  nel  seguente  modo.  1.*  Dichia- 
ro inammissibile  la  domanda  diCostanza  d'Errico 
per  la  successione  all'  eredità  materna  aperta  sotto 
l' impero  delle  mitiche  leggi.  2-'  Ammise  la  detta 
Costanza  alla  successione  dell'  credila  del  padre 
morto  dopo  la  pubblica/ione  del  Codice  civile.  3.* 
JDichiaiò  di  esser  dovuto  il  paraggio  sull'eredità 
materna  di  l'elida  Carretta  ai  iigli  di  Teresa  d'Er- 
rico. 4-°  Finalmente  ordinò  che  la  donazione  tra 
vivi  di  Leonardo  d'Eri  ito  a  piò  di  Pasquale,  altro 
suo  liglio,  .si  riducessi;  alla  quota  disponibile  a'termi- 
ni  dell'articolo  910  del  Codice  civile;  enclla  stessa 
quota  disponibile  s' imputassero  e  si  dichi.irassci  o 
comprese  li:  iloti  assegnate  dal  defunto  alle  sue 
nipoti  Anna  Felicia  ,  Rosa,  Gcllru.de,  e  Maria  Mi- 
chele, ed  a  Grazia  figlia  di  Leonardo  juniore,  a 
qual  cil'et.l.o  sì  iiisse  [uoccdulo  alla  divisione  dell'ere- 
tlità  di  Leonardo  d'  Errico ,  morto  a'  10  gennaju 
1810,  in  cinque  parti  uguali  ,  dedotta  la  quota  di- 
sponibile nel  modo  di  sopra  stabilito  a  favore  di 
Pasquale  d'  Errico  ,  delie  quali  cinque  parti  se  ue 
tosse  aggiudicata  una  a  Costanza  d'Errico,  lasecon- 
da.  a' fratelli  laPielra,  rappresentanti  Angela  Terew 
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d'  Errico  di  loro  madre,  eia  lena  a  Pasquale  d'Er- 
rico, riseria  lido  si  il  Tribunale  la  provvidenza  sulle 
altre  quinte  parli ,  comparendo  gli  altri  legittimi 

Di  questa  sentenza  appellò  Pasquale  d' E  fri- 
co  m'Ha  Coile  ili  appallo  di  .Napoli ,  daila  quale  con 
decisione  profferita  il  di  ia  agosto  dell'anno  )8lS 
ti  adottarono  in  punto  di  fallo  e  di  drillo  i  molivi  e 
considerazioni  rilevale  dal  Tribunale  civile  dì  Ca- 
pitanata ,  e  si  rigettò  1'  appello  prodotto. 


II.  Avverso  una  tal  decisione  il  signor  Pasquale 


d'Errco  pr 

itlusse  ricorso  per  cast 

ne  ,  assu- 

meudo  tallii 

io  insussistenti  nullità 

di 

rìto  ,  che 

abbandonale  dal  difensore  del  ncors 

rono  l'attenzione  della  Corte.  AIFud 

della  sezione 

de'  ricorsi  fu  opposto 

che 

Kl  sottomesso  a  collazior 

*  h 

:  doti  rice- 

dalle  figliuole  diLeon*) 

do 

d' Errico , 

emente  il  difensore  del 

■so  allacci 

all'  udienza  della  serie 

essersi  l'eredità  divisa  in  cinque  porzioni,  mentre 
i  coeredinon  apparivano  in  numero  maggiore  dì 
tre.  Queste  due  nullità  accolte  dalla  Corte  di  cas- 
sazione produssero  la  cancellazione  della  deci- 
sione. . 
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SECISIOW!  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

HI.  «  TJdiloiI  rapporto  del  signor  giudice  Lotti; 
Intesi  il  signor  Clemente  de  Curtis  avvocalo  del 
ricorrente  Pasquale  diErrico,  ed ilsignor Gennaro 
Passarelli  avvocato  de'  fratelli  la  Pietra:  Ed  inteso 
P  Avvocato  Generale  Cavaliere  Win spea re ,  il  me- 
desimo ha  fatto  le  seguenti  conclusioni  :  n 

«  Signori  :  » 

IV.  a.  Fra  i  diversi  motivi  di  cassazione  prodotti 
in  diversi  tempi  dal  signor  Pasquale  d'Errico  noi 
sceglieremo  quelli  che  hanno  più  degli  altxi  fis- 
sata P  attenzione  della  Corte  suprema  nella  esposi- 
zione che  ne  hanno  fatto  le  parli  all'  udienza  ,  c  , 
tralasceremo  quelli  a'  quali  le  parli  stesse  hanno 
col  fatto  rinunciato  :  » 

V.  a  Si  rimprovera  in  primo  luogo  alla  Corte 
di  appello  la  violazione  dell'articolo  84S  del  Co- 
dice civile  ,  per  non  avere  ordinata  la  collazione 
delle  doti  ricevute  da  Angela  e  da  Costanza  d'Er- 
rico, che  ha  ammesse  insieme  coi  fratelli  alla  suc- 
cessione paterna.  Se  le  rimprovera  in  secondo  luogo 
diaver  diviso  in  cinque  parti  l'eredità  paierna  , 
mentre  i  concorrenti  alla  successione  erano  sola- 
mente tre.  Il  primo  di  questi  due  molivi  non  si 
trova  nel  ricorso  per  cassazione  prodotto  fra'  ler- 
roini  faialì  della  legge ,  ma  è  stalo  soggiunto  all'u- 
dienza della  sezione  de'  ricorsi  ed  indi  compreso  in 
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un  nuovo  atto  di  citazione,  fatto  intimare  dal  ri- 
corrente dopo  I'  animi ssione  del  ricorso  medesimo. 
Il  secondo  ò  stato  ora  soggiunto  all'udienza  dal- 

viene  a  discutere  motivi  non  solo  diversi  da  quel- 
li ,  pei  quali  si  è  attaccata  la  prima  v  olta  la  deci- 
sione della  Corte  di  appello ,  ma  prodotti  fuori 
de1  termini  fatali.  "Vi  è  dunqueluogo  ad  una  pre- 
liminare quislione  di  ricetlibilità  de'  suddetti  mo- 
livi. » 

VI.  «  Possono  dopo  prodotto  il  ricorso  aggiun- 
gersi nuovi  molivi  di  cassazione  ?  e  tra  qual  ter- 
mine è  permesso  il  farlo  ?  Nel  discutere  questa 
quisùone,  distinguiamo  l'uffizio  dell'  avvoca  tu 
dal  dritto  delle  pani.  È  vietato  agli  avvocali  da  un 
articolo  del  regolamento  il  portare  all'  udienza 
nuovi  motivi  non  intimati  o  non  comunicati  al 
pubblico  ministero  ,  e  non  passali  sotto  gli  occhi 
del  giudice  relatore.  Chi  contravvenisse  a  questo  re- 

VII.  «  Noi  amiamo  meglio  in  questa  occasione 
di  ricordarle,  elle  di  provocarle;  ma  non  possia- 

violazione  della  quale  toglierebbe  alle  discussioni 
della  Corte  suprema  quella  preparazione  elio 
conviene  alla  di  loro  importanza ,  ed  esporrebbe  la 
giustizia  a  sorprese,  le  quali  se  sono  sempre  ab- 
borriteda  qualunque  procedura  giudiziaria,  dev'es- 
serne tanto  più  allontanato  il  pericolo  innanzi  alla 
Coite  suprema.  »  ■■  ■■  i.-ui.;-) 
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VIJJ:  «  Quanto  al  dritto  delle  parti,  noi  cre- 
diamo elle  la  quislione  non  poss.i  ri:.okcrsi  asso- 
lutamente ,  ma  debbono  distinguersi  le  «enteiue 
dividile  dalie  individue;  più,  il  caso  di  una  sem- 
plice aiujiiia/ioiio  ili  ricorso  ,  da  quello  di  un  ri- 
corso nuovo.  Quando  si  traili  di  una  sentenza  o 
decisone  clip  abbia  più  capì  o  parti,  l3  una  di- 
stinta  dall'altra,  se  nel  termine  fatale  è  stata  at- 
taccala l3una  e  non  l'altra,  inutilmente  si  cer- 
cherebbe di  confondere  la  prima  colla  seconda.  »  . 

IX.  «  Il  termine  a  ricorrere,  e  la  facoltà  di 
servirsene  riguardano  ciascuna  delie  parli  della 
sentenza,  e  la  ragione  dell' acqniccenza  ebc vieta 
ili  rii  ciTerc  cr.ui.ro  ad  un  atto  già  arrenalo  ,  è  co- 
mune così  al  tulio  ,  come  alla  parie.  Quando  dun- 
que sia  scorso  il  termine  della  legge  ,  ancorché 
penda  il  ricorso  prodotto  contro  ad  una  parte  di 
essa  sentenza,  l'altra  non  impugnala  avrà  acqui- 
stalo forza  ili  giudicalo.  » 

X.  «  Passando  poi  al  caso  di  una  decisione  in- 
dividua, noi  crediamo  che  la  facoltà  di  aggiun- 
gere nuovi  inolivi  sia  limitata  da  una  seconda  re- 
strizione. Possono  le  parti  ampliare  il  ricorso  pro- 
dotto, cioè  indicale  al  giudice  elio  !a  decisione  da 
esse  attaccata  per  alcune  ragioni  è  pur  erronea  per 
altre.  0  che  ciò  si  faccia  nel  termine  iàlalc ,  o  che 
si  faccia  dopo  questo  termine,  purché  pendami- 
lavìa.!',  ammissione  del  ricorso  prodotto  non  vi  è 
ragione  che  lo  vieti.  Ma  se  sotto  il  nome  di  nuovi 
molivi  e  di  una  semplice  ampljazjone  dì  ricorso, 
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sì  producessero  anttre  azioni  ,  nulla  sarebbe  più 
contrario  alla  natura  de'  nostri  giudizj  e  della  no- 
stra istituzione.  Deducendo  nuove,  azioni  innanzi 
alla  Corte  di  cassazione ,  si  eluderebbe  dalle  parli 
il  giudizio  dei  Tribunali  propi  j:  <i  violerebbe  l'or- 
dine costituzionale  delle  giurisdizioni;  si  defrau- 
derebbe una  parte  di  tutti  i  rimedj  legali  ;  si  sna- 
tiiiw  bbero  le  funzioni  della  Corte  suprema.  In 
somma  sarebbe  un  errore  antico  sii  Limonai  e  per  la 
Corte  suprema  l'entrare  nell'  esame  di  questa  spc- 

:  XI.  «  Ciìi  premesso,  vediamo  sei  due  motivi 
die  hanno  (issalo  la  vostra  attenzione  sieno  o  no 
di  questa  specie.  Di  che  si  è  disputato  innanzi 
al  Tribunale  civile  di  Lucerà  ,  ed  alla  Corte  di 
appello  di  Napoli?  Se  Costanza  d'Etrieo  doves- 
s' essere  ammessa  aUn  successione  dell'eredità  ma- 
terna-,  aperta  prima  della  pubblicazione  del 
Codice  civile,  e  pure  avesse  sulln  medesima  un 
semplice  dritto  di  pai-aggio.  Se  dovess'  essere 
ammessa  alla  successione  paterna  aperta  dopo 
la  pubblicazione  del  Codice  civile.  Se  la  dona-, 
lione  fra  vivi  ,  fatta  da  Leonardo  d'  Errico  a  prò 
di  Pasquale ,  dovesse  o  no  ridursi  alla  quota 
disponibile.  Se  le  doli  assegnate  dall'  avo  alle  ni- 
poti dovessero  j  o  no  ,  imputarsi  nella  sua  quota 
disponibile.  Se  dovesse,  o  no ,  aversi  come  par- 
ticolare acquisto  di  Pasquale  d'Errico,  un  t'ondo 
da  lui  preso  ad  enfiteusi  dalla  giunta  del  ta- 
voliere dì  Puglia.  Il  Tribunale  civile  di  Lucerà 
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pronunziò  su  tulle  queste  azioni ,  e  divise  1' ere- 
dità di  Leonardo  d'Errico  in  cinque  parti,  delle 
quali  ne  elicile  una  a  Costanza  d' Errico  ,  una 
seconda  ad  Angela  Teresa  d'Errico  ,  e  per  .essa 
a' di  lei  figliuoli,  fratelli  la  Pietra;  una  terza  a 
Pasquale  d  Errico.  Sulle  altre  due  il  Tribunale 
si  riserbò  le  provvidenze  ,  comparsi  che  sarebbero 
gì'  interessali.  Nìun  gravame  fuwi  nella  Corte  di 
appello  avverso  la  parte  della  sentenza  cltc  ri- 
guardò la  divisione  delle  quote.  Non  ai  fece  mai 
quistione  della  deduzione  delle  doli  date  dal  co- 
mun  genitore.  Non  si  disse  mai  che  il  Tribunale 
civile  avesse  erralo  nel  numero  delle  quote.  La 
decisione  della  Corle  di  appello  cadde  sulle  me- 
desime azioni  che  avcaao  fatto  il  soggetto  del 
primo  giudizio.  Ora  dunque  si  viene  per  la  pri- 
ma volta  a  parlar  d'  imputazione  di  doti  paterne, 
e  si  viene  a  tacciar  d'  errore  il  numero  delle 
quote  fatto  da' Tribunali  che  hanno  giudichili. 
Quanto  alle  doti  paterne  esse  ve  ri  similmente  non 

le  sorelle  dotate  debbono  farne  non  è  punto 
pi'L'^iuilii.ata  dalla  sentenza  del  Tribunale  civile, 
e  dalla  decisione  della  Corte  di  appello.  » 

XII.  «  La  collazione  dì  ciò  che  dev'essere 
imputato  nella  quota  di  ciascun  de'  coeredi  ap- 
partiene al  tempo  della  divisione  ,  ed  è  una  parte 
della  divisione  stessa,  In  fatti  il  Codice  civile  dopo 
di  aver  parlato  delle  successioni  e  della  divi- 
sione, viene  a  soggiungere  una  sezione  delle  col- 
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lazioni ,  come  una  eccezione  o  una  modifica- 
zione della  decisione  stessa.  Ma  se  mai  il  dubbio, 
che  la  Corte  dì  appello  avesse  commesso  un  torto 
a' ricorrenti  ,  vi  armasse  di  zelo  per  emendarlo, 
potreste  pure  su'  molivi  della  decisione  fare  in- 
tendere che  quest'  azione  è  intatta ,  che  di  essa 
non  sì  è  dispulato  ,  che  il  tempo  da  farla  valere 
È  quello  della  divisione.  » 

XHI.  «  Quanto  poi  all'  errore  che  si  vuol  com-  - 
messo  nel  numero  delie  quote,  esso  non  è  pre- 
sumibile. Come  il  Tribunal  civile  avrebbe  po- 
tuto dividere  in  cinque  1'  eredità  divisibile  per 
dritto  in  tre?  Come  di  quell'errore  madornale 
non  si  è  doluto  Pasquale  d'  Errico  innanzi  alla 
Corte  di  appello,?  Come  il  Tribunal  civile  a- 
vrehbe  potato  riserbarsi  di  provvedere  sulle  altre 
due  parti,  se  non.  esistesse  alcuna  persona  che 
le  rappresentasse  ?  » 

XIV.  «  il  ricorrente  abusò  della  sollecitudine 
che  voi  avete  per  la  giustizia,  allorché  venne  a 
produrre  all'  udienza  siffatti  intempestivi  molivi. 
Ma  fossero  pur  essi  piti  fondati  di  quelli  che 
ledono  ,  co™  gli  accoglieremo  no,  1.  prim» 

isp  e  ri  menta  le  né  innanzi  al  Tribunal  civile,  ne 
"innanzi  alla  Corte  di  appello  ?  Noi  siamo  perciò 
di  avviso  ,  che  il  ricorso  sia  da  rigettarsi ,  e  che 
i  due  molivi  ,  su'  quali  solo  vi  ho  intrattenuto, 
non  sieno  ricettìbili.  » 

XV.  «  La  Corte  deliberando  ncìl»  camera  del 
consiglio  :  » 
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■  a  Vista  la  decisióne:  tìsIo  il  ricorso  per  cas- 
Miione:  » 

«  Veduto  l'articolo  8i3  del  Codice  civile 
«  Qualunque  erede,  ancorché  beneficialo,  con- 
correndo ad  un'  eredità,  dee  conferire  a'  suoi  coe- 
redi tutto  ciò  che  ha  ricevuto  dal  defunto  per 
donazione  tra  vivi,  si  direttamente  che  indiret- 
tamente :  egli  non  può  ritenere  le  rose  donate  , 
ne  reclamare  i  legati  a  lui  fatti  dal  defunto ,  fuori 
del  caso  in  cui  le  donazioni  o  i  legati  gli  sieno 
stati  fatti  espressamente  a  titolo  di  prelegato,  ed 
oltre  la  sua  parie  ,  o  colla  dispensa  dalla  col- 
lazione. »  * 

XVI.  «  Considerando  ehe  il  Tribunale  di  pri- 
ma istanza  di  Capitanata  ,  eolia  sua  decisione 
alla  quale  la  Corte  di  appello  di  Napoli  si  è  del 
tutto  conformata,  neìl'  accordare  alle  figlie  fem- 
mine di  Leonardo  d'Errico  Costanza  ,  ed  An- 
gela rappresentala  dai  figli  della  medesima,  la 
successione  in  porzioni  uguali  col  figlio  maschio- 
Pasquale  d'  Errico  a  norma  delle  disposizioni  del 
Codice  civile,  ha  trascurato  di  prescrivere  che- 
le stesse  figlie  femmine  dovessero  conferire  le 
doti  ricevute  ,  ed  è  perciò  che  ha  violalo  l'ar- 
ticolo 845  dello  stesso  Codice:  » 

XVII.  «  Considerando  che  lo  stesso  Tribu- 
nale di-,  ise  fertilità  di  Leonardo  in  cinque  por- 
zioni uguali  ,  accordandone  tre  di  esse  a  tre  fi- 
gliuoli di  lui  superatili,  Pasquale  cioè,  Costatila 
ed  Angiola ,  rìserhando  di  provvedere  per  le  due 
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altre  porzioni ,  senza  profferire  se  oltre  dei  di- 
visati tre  figliuoli  n'  esistessero  altri  elle  alle 
due  porzioni  limaste  potessero  aspirare  ,  per  cui 
è  venuto  a  violare  la  legge  successoria  stabilita 
col  nuovo  Codice  :  » 

«  Per  queste  considerazioni  ,  la  Corte  di  cas- 
sazione senza  arrestarsi  agii  altri  mezzi  per  cas- 
sazione prodotti  ,  cassa  ,  ed  auuulla  la  decisione 
fatta  dalla  Corte  di  appello  residente  in  Napoli, 
*  ne  rimette  la  cognizione  alla  Corte  residente 
in  Akamnra.  » 

a.  Fatto  ec.  il  di  17  luglio  1812.  s 

Sezione  civile. 
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VI.   ADDIZIONE    AL  NUMERO  XII. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  i5  Agosto  j8is. 


Si  rigcita  il  ricorso  dal  duca  di  Miranda  prodotto  av- 
verto la  decisione  dall'  abolita  Corte  di  appello  di  Na- 
poli proScrila  il  di  18  dicembre  18". 


1.  Il  figlio  donatario  ,  dopo  di  aver  uccellata  la  do- 
nasene precipua  fattagli  dal  padre  ,  non  può  preten- 
dere che  il  valore  dV  beni  donati  ritorni  fitHsìamente 
nella  massa  ereditaria  per  ingrandire  la  sua  porzione 
di  ritèria  :  amie  è  che  precapita  la  donazione  ,  sul  re- 
siduo del  patrimonio  si  calcola  la  quota  di  riseria.  Ari. 
918  Cod.  civ. 

3.  In  taluni  casi  fatta  la  dimanda  per  la  decisione 
in  merito,  possono  ì  giudici  profferire  una  sentenza, 
o  decisione  provvisionale,  Ar.  i35  Cod.  di  proc.  cimi. 

STATO    DELLA  QUISTIONE. 


I.  JjA  duchessa  di  Miranda  Sig.  Maria  Gaeta- 
na ■  Caracciolo  nel  contrarre  il  secondo  matrimo- 
nio coi  signor  Onoralo  Gaetaui  de'  duchi  di  Lau- 
renzana  ,  nelle  tavole  nuziali  del  di  21  marzo  1797 
donò  la  proprietà  di  ducali  Jooooo  precipui ,  *ul 
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3iio  retaggio,  al  .primogenito  nascituro- ,  e  ne  ri- 
tenne 1'  usufrutto  .  Previde  il  caso  della  man- 
canza del  maschio  ,  c  dell'  esistenza  di  più  fem- 
mine ed 'in  tal  caso  non  contemplò  colla  sud- 
detta donazione  la  sola  primogenita ,  ma  tutte  le 
li'itimine  iTiiiistmUimi'nie  ,  riscrlundosi  la  facoltà 
di  disporre  e  di  testare  del  dippiù  del  suo  pa- 

Da  tali  nozze  nacque  unica  figliuola  1'  attuale 
duchessina  di  Miranda  ,  agli  interessi  della  quale 
volendo  la  madre  provvedere  con  testamento  mi- 
stico de'  6  febbrajo  1800  la  istituì  erede  univer- 
sale. Volle  clic  con  pubblico  atto  avesse  accet- 
tata la  sua  disposizione;  senzadio  avesse  potuto, 
prima  di  tale  accettazione  ottenere  la  dichiara- 
zione di  erede.  Per  rendere  efficace  la  sua  disposi- 
zione, e  per  far  eseguire  ì  legati  che  andava  ad 
ordinare,  proibì  espressamente  alla  sua  credei, 
ed  a  chiunque  in  di  lei  nome  avesse  agito  ,  di 
domandare  separazione  dì  beni  e  di  dritti  pro- 
prj  ,  da'  beni  e  da'  dritti  ereditar]  ,  e  dopo  tal 
divieto  ordinò  molli  legali  di  diversa  natura. 

Con  questa  disposizione  essendo  moria  la  du- 
chessa di  Miranda  nel  di  29  febbrajo  1810,  il  di 
lei  marito  duca  di  Miranda  a  nome  dell'  unica 
figlia  sopravvivente  ,  qual  tutore  legittimo  della 
medesima  ,  adì  il  Tribunal  civile  di  Napoli  ,  e 
dichiarò  di  accettare  la  disposizione  col  benefi- 
cio ■  dell' inventario,  perciocché  intendeva  làr  sal- 
va per  1'  erede  non  meno  ia'  porzion  di  riseria 
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dovutale  per  legge  ,  che  la  donazione  contenuta 
nelle  tavole  nuziali. 

Il  d'i  a  aprile  dell'  istesso'  anno  1810  fu  la  ere- 
de rivestita  della  qualità  ereditaria  ,  eoli' obbligo 
di  soddisfare  i  pesi  ed  i  legati  nel  testamento 
espressi. 

Il  duca  di  Miranda  ,  dopo  di  aver  fallo  l'in- 
ventario e  soddisfalli  in  buona  parte  i  legati,  citò 
innanzi  al  Tribunale  di  prima  istanza  tanto  i  le- 
gaiai'j  che  avevano  incomincialo  a  godere  de' le- 
gali ,  quanto  quelli  che  nulla  ai  t  ano  ricevuto,  af- 
fili di  far  dichiarare  che  nulla  loro  si  apparte- 
neva ,  perr.hò  veniva  la  credila  assorbita  dalla  par- 
te riserbata,  e  dalla  donazione  dei  ducati  Soom. 
Disse  di  non  ostargli  la  soddisfazione  dei  legati 
per  averla  falla  con  riserba  a  solo  fine  di  rispet- 
tare la  memoria  della  moglie  ,  di  soccorrere  ai 
hisognì  dcgl'  indigenti ,  e  di  adempire  alle  ope- 
re dì  pietà. 

Molli  Icgataij    ch'erano    al  servizio  del  duca 

alle  determinazioni  del  Tribunale  :  altri  nulla  re- 
plicarono. Ma  portato  F  affare  all'  udienza  del  Tri- 
bunale civile  ,  e  persistendo  il  duca  nel  suo  as- 
sumo, conchiusero  per  la  esecuzione  della  men- 
zionata disposizione. 

I  primi  giudici  con  sentenza  resa  il  dì  27  lu- 
glio 1811  prescrissero  che  il  duca  di  Miranda, 
senza  pregiuiiizio  delie  ragioni  alla  sua  fgliuola 
forse  competenti,  adempisse  ai  legatile  sulla  di 
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lui  dimanda  riguardante  il  modo  della  deduzio- 
ne delia  quota  riserbata  alla  di  lui  figliuola  ,  sl 
riserbo  di  provvedere,  quando  vi  fosse  staio  luogo, 
allorché  esibilo  V  invelila  rio  si  l'ossero  sul  suo 
tenore  uditi  i  legaurj. 

Di  lai  sentenza  appellò  il  duca  di  Miranda 
jii  iiuij.iiJ  moiilf  perchè  il  Tribunale  uva  va  ordi- 
nalo l' interina  esecuzione  de"  ledati,  senza  dimanda 
de'  legatari  e  senza  cauzione.  Appellarono  i  lc- 
g.itarj  incidentemente,  perchè  il  Tribunale  non 
avrà  diffin  iti  va  mente  pronunziato. 

La  Corte  di  appello  allora  sedente  in  Napoli  con 
decisione  emessa  il  d\  18 dicembre  1811  emendando 
la  sentenza  de'  primi  giudici  ,  ordinò  che  prima 
di  farsi  dritto  sulla  dimanda  del  duca  di  Miranda, 
si  procedesse  alla  discussione  dell'  inventario  in- 
nanzi al  signor  giudice  Pepe,,  che  senza  pre- 
giudizio del  dritto  delle  parli,  adempisse  il  duca 
medesimo  ai  legali  ordinali  dalla  defunta  duches- 
sa di  Miranda  Gaetana  Caracciolo.  Le  spese  ia 
sospeso. 

Il  1  c  o  «  s  c 

II.  Contro  di  tal  decisione  il  duca  di  Miranda 
produsse  ricorse  per  cassazione  assumendo: 

1.  Chela  Corte  di  appello  neh' aver  rigettati! 
nelle  sue  considerazioni  le  quistìoni  elevale  dal 
Tribunale  civile,  e  nell'aver  dello  che  i  dvc.5uOm. 
si  do  versero  togliere  prima  di  ogni  altra  cosa  dalla 
11 
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eredità  della  duchessa,  avea  contravvenuto  alle 
letterali  disposizioni  cosi  dell'amico,  che  del  no  - 
Tello  drillo. 

titolo  autentieo^clla  donazione  de'  duoli  5oom. 
perchè  la  Corte  nelle  sue  considerazioni  avea  detto. 

sporre  l'< >^f i  M.es.-i  ducali  ,-)ooiii.  laddove  la  riserha 
era  letterale  pel  rcslo  de'  tieni  ini rgen satiri. 

3.  Chela  decisione  era  contraddittoria  a  se  stessa, 
poiché  nelle  considerazioni  decideva  la  causa  irt 
merito,  e  nella  dispositiva  si  riserbava  di  Èrdrilto 
sulla  dimanda  del  dura  di  Miranda. 

4-  Che  la  Cor  le  confermando  il  pagamento  in- 
terino de' legali,  aveva  oli'eso  il  rito  e  la  legge, 
poiché  i  pagameli:  i  inleniii .  e  1' esecuzione  prov- 
visoria di  liioli  quantunque  autentici,  non  si  pos- 
sono ordinare,  se  non  a  dimanda  della  purte  che 
vanii  il  titolo,  il  che  non  avean  fatto  i  legatarj 
nò  avanti  ai  piatii  giudici,  uè  innanzi  alla  Corte 
di  appello. 

5.  Che  quando  anche  fosse  preceduta  una  di- 
manda di  pagamento  provvisionale  ,  la  Curie  non 
avrebbe  dovuto  considerarla  perchè  era  un  dubbio 
se  nella  eredità  \  i  fiis;:e  luogo  ai  ledati  controversi  : 
nè  valeva  il  dire  di  essere  il  testamento  un  titolo 
autentico  in  favore  òVlcgatarj,  perché  il  testamento 
art-oliato  coli' inventario  diviene  un  tilolo  condi- 
zionale ,  e  F  obbligazione  condizionale  non  sì  pu- 
rifica ,  se  non  verificala  la  condizione.  La  condì - 
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tiune  nel  caso  principale  dipendeva  dalla  discus- 
sione dell'  inventario ,  c  la  Corte  pendente  la  ve- 
rificazione della  condizione ,  avendo  ordinato  l' ese- 
cuzione dell'  obbligazione  condizionale,  avea  sna- 
turato il  carattere  di  tutte  le  obbligazioni  con- 
dizionate. 


CICA  CORTE  dt  cassazioni;. 

IH.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Marchese 
Granito  :  Intesi  il  signor  D.  Francesco  rf'Acampora 
avvocato  del  ricorrente  duca  di  Miranda,  edilsig. 
Gio.  Felice  Pennasilico  avvocato  ili  Mazzuolo  ed 
altri  legatari,]:  Ed  inleso  1'  avvocato  generale  Win- 
speare  ,  il  medesimo  ha  fatto  le  seguenti  conclu- 

IV.  «  Signori.  » 

«  La  decisione  della  Corte  di  appello  dì  Na- 
poli ,  colla  quale  fu  rigettato  1'  appello  pro- 
dotto dal  duca  di  Miranda  ,  e  fu  ordinato  die 
penderne  la  discussione  deli'  inventario  dell'  ere- 
dità della  signora  Gaetana  Caracciolo  ,  il  duca 
adempisse  a'  legati  dalla  medesima  fatti  ,  è  stala 
attaccata  per  violazioni  di  rito  e  di  legge.  Ma  I'  esa- 
me del  dritto  die  la  Corte  dì  appello  ha  appa- 


gali, non  esclusi  quei  di  rito.  Per  seguire  dun- 
que quest'ordine  conviene  cominciare  dall'ultimo 
de'  motivi  di  cassazione  ,  e  rimontare  ai  priiiù. 
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La  Corte  di  appello  ha  avuto  per  vero  che  la 
donali 01  io  dei  ducali 5oom.,  lana  dalla  signora  Gae- 
tana Caracciolo  a'  figli  nascituri  dal  matrimoni* 
da  lei  contratto  nel  170,7  col  signor  Onorato  Gae- 
tana ,  ebbe  i!  suo  pieno  effetto  dal  momento  in 
cui  se  ne  acquistò  la  proprietà  da  1  donatario  :  elle 
questa  somma  costituisse  un  doluto  della  credila 
verso  l'erede;  che  non  essendo  collazione  fra  l' ere- 
de e  i  legatari  o  gli  altri  creditori  dell'  eredità, 
non  si  po  lesse  disputare  delia  p  «capienza  della  le— 

dcli;j  defunta  dovesse  considerarsi  di  quanto  1* 
rimaneva  ,  dedotta  la  donazione  suddetta.  11 

~V.  «  Contro  a  questi  [irinei|ij  stabiliti  dalla  Corte 
di  appello  ha  il  duca  di  Miranda  proclamato  , 
.sostenendo  elie  siensi  violate  le  regole  del  dritto 
circa  la  precapienza  della  parte  legittima  dovuta 
a'  figli.  Due  cose  ,  egli  dice,  spettano  alla  pupilla 
duchessa  di  Miranda:  parte  legittima  e  donazio- 
ne. Queste  due  cose  debbono  prendersi  in  mode 
che  l' una  non  diminuisca  l'altra,  e  sé  le  forze  del- 
l' eredità  non  bastassero  ad  entrambe  ,  debbano 
prendersi  in  modo,  che  la  parte  legittima  preceda 
la  donazione  come  quella  che  non  dev'essere  mai 
diminuita  dagli  atti  di  liberalità.  Egli  fonda  que- 

douazione  a'  figli  nascituri  fu  fatta  in  precipuo  , 
ossia  coli' espressa  dichiarazione  che  dovesse  pre— 
capirsi  dall'  intero  patrimonio  della  donante:  a. 
perche  fi  tratta  di  una  doftaiioce  semplice  dettata 
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ria  una  pura  liberalità  della  donante  verso  la  fi- 
gliuola :  3.  perchè  le  leggi  dcL  tempo ,  in  cui  si 
è  aperta  la  successione,  suppongono  sempre  esi- 
stente nell'  eredità  de'  genitori 
han  dato  a  titolo  gratuito  :  4.  perchf 
disposizione  contendasi  nel  dritto  a; 
rimedio  dell'  ingelosita  deUe  dot 
quelle  leggi  davano  ti' figliuoli  defraui 
ro  parte  legittima.  Il  duca  di  Miran 
che  collazione  non  competa  all'  ertde  verso  i  le- 
gatari e  verso  o''  a^1"  creditori  dell'  eredità  1 
ma  egli  sostiene  che  sieno  due  diverse  eose,  la 
formazione  della  massa  ,  ed  il  conferire  ;  che  la 
prima  deliba  sempre  farsi  per  calcolare  giustamente 
la  legittima,  e  che  la  seconda  abbia  solamente  luo- 
go ,  quando  esista  il  dritto  di  altri  coeredi.  Ve- 
diamo quanto  sia  uussistpmc  un  [.'il  sistema  ,  e  per 
vederlo  ,  premettiamo  1'  esposizioni;  de'  principi 
sui  quali  è  fondato  il  drillo  della  collazione  e 
della  precapienza  della  legittima  ,  e  separiamo 
il  certo  dal  disputabile,  » 

VI.  a  Conveniamo  in  primo  luogo  ,  che  alla 
figliuola  pupilla  del  signor  duca  di  Miranda  com- 
petano due  cose ,  donazione  e  parte  legittima, 
e  che  la  controversia  si  versa  solo  nel  definite 
quale  sarà  il  modo,  0  per  meglio  dire  ,  1'  ordine 
secondo  il  quale  debbono  1' una  o  L'altra  esseri 
lolle  dall'  eredità  della  madre. 

VII.  «  Conveniamo  pure  che  se  il  patrimo- 
nio del  defunto  fosse  slato  estenualo  per  inimo- 
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diche  liberalità  fatte  verso  uno  o  più  figliuoli  , 


competerebbe       i  altri  fig] 

iuoli ,  il  cui  drillo  è 

stato  offeso  ,  per  dritto  :>i 

ilieo  il  rimedio  «lolla 

querela  dell'  inofficiosa  doni 

vo  quello  della  riduzione 

degli  auT  di 

liberalità 

sino  alla  quota  disponibile 

,  e  che  con* 

•guenza  di 

questo  rimedio  sarebbe  la 

^spettata 

prima  eie  le  sostanze  del 

o  esaurita 

dalle  donazioni. 

Vili.  «  Conveniamo  chi 

>sso  dritto 

avrebbe  luogo  nei  caso  in 

,sse  l'ere- 

de  istituito,  c  li;  donazioni  da  rescindersi  o  da 
ridursi  fossero  state  fatie  ad  estranei,  u 

IX.  «  Conveniamo  cos'i  per  V  antica,  come  per 
la  nuova  legge,  che  ogni  donazione  fra  vivi  dee 
iiueinìersi  latta  subordinatamente  al  dritto  de' fi- 
gliuoli per  la  loro  parte  legittima  ,  ma  che  per 
ima  disposizione  mila  particolare  al  dritto  nuovo 
(  art.  930  Cod.  civ.  )  le  donazioni  sì  presumono 
esistenti  nell"  eredità  sino  al  momento  della  divi- 

tion  debbano  derogare  al  dritto  legittimo  de'  fi- 
gliuoli. » 

X.  «  Premettiamo  inoltre  le  definizioni  di  al- 
cune voci  le  quali  possono  essere  trasportate  ad 
nn  senso  eipinoco  ,  e  che  potrebbero  per  conse- 
guenza far  variare  i  termini  delle  quìstioni  nei  cor- 
so del  loro  esame.  » 

XI.  a  La  parola  collazione  contiene  una  idea  di 
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relazione  ad  uno  o  più  coeredi  ,  a' quali  la  legg* 
vuol  conservare  I'  ugual  dritto  ch'essa  ha  dato  loro. 

querela  <Y  iuolHrius.i  donazione  con!  ione  un  rime- 
ilio  da  lo  ;ij  eocre  lo  0  all'  erede  ,  sia  contro  a'  coere- 
di, sia  conilo  agli  estranei. per  far  ridurre  gli  atli  di 
liberalità  ad  ima  misura  the  non  offenda  il  Arìb- 
tu  legittimo  de'  figliuoli.  La  detrazione  il  ci  In  lille r- 
dia  è  un  rimedio  dato  all'  erede  legittimo  ,  onde 
fargli  salva  da  porzione  fissala  dalla  legge  contra 
le  liberalità  usate  per  atti  a  causa  di  morie.  La  for- 
mazione della  massa  ereditaria,  e  le  regole  onde 
i  input  aro  in  e  in  està  ma'.;=a  le  cosi1  distraile  ,  o  pure 
precapirle  ,  è  un  mezzo  onde  pervenire  ad  uno  dei 
tre  suddetti  i-imcdj  ,  insiooliè  si  potrà  parlare  di 
formazione  di  massa  od  imputazione ,  dove  si  trat- 
ti di  uno  di  questi  tre  rimedj  ,  cioè,  della  collazio  - 
Ite  ,'  dell'  inoiìiriovi  donazione!,  della  d  et  razione- 
della  legittima.  » 

XII.  «  Finalmente  il  benefizio  della  collazione,  la 
querela  della  inofficiosa  donazione  e  la  detrazione 
della  (piarla  sono  rimedj  simili  fra  loro ,  introdotti 
dalla  legge  per  un  medesimo  fine ,  e  tali  ohe  dar- 

XIII.  «  Premesse  queste  spiegazioni  preliminari, 
in  vece  di  disputare  se  debba  mettersi  in  massa, 
<i  so  deblvi  jii'i'.-apirsi  la  donazione  in  quisl.inno  , 
ripetendo  il  caso  dal  suo  principio,  diciamo  che 
dee  esaminarsi  se  compiila  ulta  duchessa  di  Miraii- 
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da  uno  dei  tre  proposti  rimedi  j.  Ma  prima  di  en- 
trare noli*  clinic  dolio  propositi  quistioni  ,  sicco- 
me in  questa  causa  si  sono  scambiale  frequente- 
mente le  disposili oni  del  nuovo  e  dell'  mitico  drit- 
to ,  fissiamo  anche  prcliiinuarmenle  quul  sia  la  log  - 
ge  secondo  la  quale  le  parli  debbano  essere  giu- 
dicate. » 

XIV.  «  La  prima  quistione  dunque  che  si  pre- 


senta  a 

1  vostro  esame  ò  quali  sono  gli  effetti  di  ima 

donaste 

■ne  irrevocabile  fatta  sotto  1'  impero  della 

vecchia 

Ugge,  ,ekti,am,n«  .Ile  poponi  legi.G- 

me  di  u 

Codice 

eh  ilo.  Questa  quislione  è  stata  pia  tanto 

discussa 

.  dagli  scrittori  del  dritto  francese  ,  e  si 

osi  illustrata  dalle  decisioni  della  Corte  di 

ne  di  Francia,  che  noi  piuttosto  che  al- 

legare  esempj ,  non  dobbiamo  far  altro  clic  stabi- 
lire i  principi  ricevuti  relativamente  alla  mede- 
sima. Questi  principj  50110  >  cue  'a  'eSfc'e  posterie— 
rc  non  può  privare  alcuno  di  un  dritto  irrevocabil- 
mente assicuralo  da  un  contratto  fin  dal  tempo 
in  cui  la  legge  abrogata  era  in  vigore.  Nel  caso  di 
una  dnnaztonr  /'alia  in  pr>-vtpt:u  t'  j'uuri  pitrta, 
ijttal'  ù  il  drillo  irn-.voca'iiLia/uti'  acquistalo  dui 
donatario?  Quello  ti i  preeapirc  dalla  eredita  i  beni 
donali  ,  e  di  conferirli  solo  nel  caso  che  quesia 
donazione  fosse  slata  per  altri  figli  inofficiosa.  Po- 
trebbe solo  disputarsi  se  nel  caso  di  una  donazio- 
ne fra  rivi,  falla  sollo  l'impero  delta  vecchia leg- 
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ge,  dovesse  la  riillazione  regolarsi  secondo  questa 
legge,  o  pure  con  quella  vigente  nel  tempo  dell'a- 
perta successione.  Noi  non  vogliamo  anticipare  un 
avviso  su  quesia  quistione  importante  ,  la  quale 
tiene  ti ivisc  lo  opinioni  de'  giiirocoiisulti ,  ede' Tri- 
bunali francesi  ,  e  che  non  è  del  caso  presente.  Ma 
sarà  sempre  veni  ed  incontrastabile,  clie  il  dril- 
lo ai  donatario  si  è  ii  revocabilmente  acquistato  fin 
dal  tempo  dei  contralto  ;  die  i  beni  donali  sono 
sin  da  quel  punto  usciti  dal  patrimonio  del  do- 
natile ;  che  la  donazione  non  può  presumersi  fat- 
ta sotto  la  condizione  dell'  articolo  gao  dei  Co- 
dice civile,  se  questo  articolo  contenesse  una  di- 
sposizione più  retroattiva  del  dritto  de' il  oliami  ; 
che  in  conseguenza  la  donazione  non  sarebbe  re- 
scindibile o  riducibile,  se  non  in  quanto  avreb- 
be offeso  il  dritto  degli  eredi  legittimi ,  secon- 
do la  legge  del  tempo  in  cui  la  donazione  fu 
fatta.  )> 

XV.  ce  Stabilito  il  dritto  secondo  il  quale  le  par- 
tì debbono  essere  giudicate  ,  compele  alla  pupilla 
duchessina  di  Miranda  nei  lermiui  del  drillo  ro- 
mano uno  de' tre  rimedj  di  sopra  proposti.  Può 
domandare  la  collazione  delle  liberalità  falle  in 
pregiudìzio  della  sua  parte  legittima  ?  Ma  a  ehi 
la  domanderebbe  ,  se  non  esistono  altri  coeredi 
da' quali  possa  reclamare  1'  uguaglianza,  se  questa 
uguaglianza  non  è  stala  turbala  da  alcuno,  essendo 
che  essa  è  l'unica  erede  della  madre?  Prescin- 
dendo daguesU  ragione  l'avvocato  del  ricorrente 
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è  convenuto  che  di  collazione  non  può'  dispu- 
tarsi ora  ,  sicché  noi  siamo  esonerati  da  ogni 
altri  dimostrazione.  » 

XVI.  «  Se  non  le  compete  il  rimedio  della 
collazione  ,  lo  competerà  la  querela  dell'  inoffi- 
ciosa donazione  '.'  Quesia  querela  neppure  trov:* 
il  soggetto  ,  contro  cui  possa  essére  permessa. 
Kon  contro  ad  altri  coeredi,  perchè  non  n'esi- 
stono: non  contro  ad  estranei,  perchè  il  donatario 
Che  verrebbe  in  collisione  col  dritto  dell'  erede, 
ci' erede  stesso.  Ma  le  compete  contro  a  se  stessa, 
ha  sostenuto  il  ricorrente.  Dico  così  ha  sostentilo 
il  ricorrente,  perchè  a  questa  proposizione  equi- 
valgono identicamente  quelle,  concili  stèdelto: 

10  non  prciendo  collazione,  non  pretendo  inoffi- 
ciosità di  donazione  ,  non  pretendo  formazione  di 
massa  tale  clic  sia  prima  salva  la  porzione  legit- 
tima e  poi  la  donazione ,  e  la  pretendo  pei-  quelle 
regole  che  la  legge  ha  stabilite  ,  onde  far  salve 
le  pani  legittime  de'  figli  dall'  ingiuria  dell'ecces- 
sive liberalità.  Il  ri  eoi- reni  e  ha  scambiato  ci  identev 
nicnic  il  mezzo  col  fine,  ed  ha  preteso  da  se 
stesso  una  riduzione  per  diminuire  il  drillo  degli 
altri.  Vediamo  se  il  dritto  antico  lo  solfra  ed- anche. 

11  dritto  ntiovo  ,  meno  perchè  sia  cinesi"  esame 
necessario  alla  quistionc  ,  che  per  risponder  e  agli 
argomenti  co' quali  l'avvocato  del  ricorrente  ha 
ingegnosamente  cercato  di  sostenere  in  ogni  senso 
il  suo  sistema  d'  interpretazione.  y> 

XVK.  «  Quanto  al  dritto  antico  il  ricorrente, 
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citando  )a  novella  f)2  ha  detto  :  la  legìttima  dee 
prendersi  il.ilT  credila  quanta  J'/iit  priii',tjuam 
lìomilitiiK-i'i  putrì-  i'i JUiìtm  ,  ani  jìlìna  .  (ywos  ea 
knnoravil ,  '.'ivu'r-:.  Sn^i  1  igmaino  noi  la  conti- 
nuazione dui  lesto:  nie  eniiii  iiihil  alterimi  in 
danalìonibiis  ijiifrentnr  qui  htibcnt  i/itidem  ili 


Imil  stilixiaiitilì  /  a .' ri  *  .  a:/tc./:itiiì!  ihiiitilinniliii.t 
Hxhauriretur.  L;i  novella  sebbene  parli  delle  do- 
nazioni ilil.lt?  ai  iigjìuoli  in  pre.'.ii lulb.iu  defilatili, 
pure  convengo  clic  per  indentili* ,  anzi  per  una 
maggioranza  di  ragione  sia  applicabile  anche 
alle  donazioni  fatte  ad  un  estraneo.  Ma  .vi  è  il 
torio  taso  della  don.17.iuae  falla  all'  erede  stesso, 
che  è  appunto  il  caso  in  (|uìsi.ìuii.l'.  Il  ri .1  ine  11  lo 
si  equipari  Al'  iulrmieu  ;  c  rpù  è  ripunto  tutto 
il  vizio  del  ragionamento.  » 

XVm.  «  La  donazione  folta  all'  erede  per  atto 
fra  vivi,  se  non  è  stala  estinta  coli' effettiva  so- 
luzione, è  un  credilo  sali'  eredità.  Se  l' crede 
viene  ad  impugnare  il  dritto  di  colui  che  Ira 
donalo,  agisce  con  se  3 tesso,  ed  incontra  l'osta- 
colo della  confusione  de' drilli  nata  dall'  accu- 
mulamento della  qualità  di  erede  e  di  creditore. 
Ma  si  dice:  la  legge  ha  inteso  di  favorir  la  causa 
della  legìttima  e  non  dell'  erede  ,  allorché  ha 
stabilito  il  modo  onde  la  legittima  debba  valu- 
tarsi. Si  ha  inteso  di  favorir  la  causa  delta  le- 
gittima, quando  essa  è  pregiudicata  dall'  ingiusta 
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favore  usato  ad  un  terzo ,  ma  non  quando  il  favore 
cade  pine  nella  persona  dell'erede.  L'argomento 
ritorna  sempre  allo  slesso.  » 

XIX.  <l  Sia  diverse  altre  ragioni  di  dritte 
concorrono  ad  escludere  l' assunto  del  ricorrente. 
La  querela  dell'  inofficiosa  donazione  è  un'azione 
in  JucUim  ,  data  per  soccorrere  colui,  il  cui 
dritto  è  slato  pregiudicato.  Or  la  natura  di  ogni 
azione  di  questo  genere  i  tale  che  non  verifi- 
cato il  danno ,  per  1'  emenda  del  quale  1'  azione 
è  stata  data ,  cessa  la  deposizione  della  legge. 
Infatti;  che  la  legge  per  dar  luogo  al  rimedio 
attenda  il  danno  seguito  ,  lo  pruova  il  caso  della 
leg.  yy.  ff-  ad  leg.  falcia".  Istituiti  due  coere- 
di, la  parte  d'  uno  fu  dal  testatore  gravata  di 
legali,  quella  dell'altro  ne  fu  esente.  Il  primo 
avrebbe  avuto  drillo  a  detrarre  la  falcidia  per 
far  salva  la  sua  parte  legittima  ;  il  secondo  no. 
Ma  essendo  mancato  il  secondo  coerede  ,  la  parie 
di  questo  s  i  accrebbe  al  primo.  Si  domanda  :  può 
l'erede  della  metà  gravata,  guardando  non  l'e- 
vento ,  ma  il  dritto  che  gli  avrebbe  potuto  na- 
scere dal  testamento  ,  dedurre  la  quarta  legit- 
tima ?  La  legge  dice  di  no ,  perchè  la  cosa  venne 
a  tal  punto  ,  da  cui  non  avrebbe  mai  potuto 
cominciare  il  dritto  alla  detrazione.  Se  la  legge 
avesse  ciecamente  guardate  le  regole ,  onde  de- 
trarre la  legittima  in  favor  dell'  erede  ,  e  non 
di  soccorrere  I'  erede  nei  casi  nei  quali  un  dritto 
meno  nrcvilegiato  venisse  a  diminuirla ,  è  evi- 
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dente  clie  il  fatto  posteriore  dell"  .wrescimeiiin 
dell'  eredità  nulla  avrebbe  tolto  al  dritto  dell' 
erede.  r> 

"  XX.  «  Per  dimostrare  col)  ogni  genere  di  ar- 
gomento ,  che  nel  senso  del  dritto  antico  U 
formazione  della  massa  ereditaria  abbia  luogo 
anche  quando  non  ' si  tratti  di  conferire  né  di 
<(iierelare  lì'  moincio-aià  la  liUrr.-ilUà  finta  con  alti 
tra  vìvi  ,  si  è  allegata  r  autorità"  del  consiglio 
53a  di  Pietro  Sordo ,  e  di  una  decisione  della 
ruota  romana  (  fri  ree  enti ùribus  par.  XIII.  )  colle 
quali  si  dice  ,  che  sìa  in  termini  espressi  stabi- 
lita una  così  latta  teorìa.  Ma  qur.sie  auim'ità  nulla 
aggiungono  alle  ragioni  prea/deiili.  Così  nel  caso 
a  cui  risponde  il  consiglio  del  Sordo  ,  come  in 
quello  deciso  dalla  ruota  romana,  si  trattava  d' 
imputare  nel  patrimonio  dei  defunto  le  donazioni 
fatte  a'  figli  o  a' nipoti,  i  quali  rappresentavano 
il  dritto  de'  figli  per  valutare  giustamente  la 
loro  parte  legittima.  Ed  in  questi  casi  chi  può 
negare  ,  the  a  stabilire  1'  uguaglianza  delle  quote 
Irgiuimt;  c.: invenga  valutare  il  patrimonio  del  de- 
funto ,  qua!"  era  aritei/ftam  cxhaitrìnrtiir  donatio~ 
nibus,  secondo  le  parole  della  novella  ?■  Ma  per- 
chè questa  imputazione  dovrebbe  l'arsi  quando 
non  esista  dritto  di  coeredi  ,  e  quando  P  erede 
non  è  in  danno?  Questo  è  lo  scoglio  nel  quale 
urtano   sempre   lutti  i  ragionamenti  del  ricor- 

XXI.  «  Ma  oltre  all'argomento  tratto  dalia 
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parole  della  novella  ,  il  ricorrente  per  mostrare 
che  la  formazione  della  bassa  ereditaria  si  oom- 
ponga  ad  un  modo  e  per 'dritto  antico,  e  per 
dritto  nuovo,  è  ricorso  alle  disposizioni  degli  ar- 
tioofi  q-iii  e  (jay  del  Coditi;  ernie,  i  quali  sono 
così  concepiti.  » 

XXII.  ti  Articolo  920.  «  Le  disposizioni  tanto 
fra  vivi,  die  per  causa  di  morte,  'lo  quali  ec- 

ridolte  affa  delta  quota  al  tempo  in  cui  si  apre 
la  successione.  » 

XXIII.  «  Articolo  922,  «  Si  determina  la  ri- 
stenti  alla,  morte  del  donante  0  del  testatore.  Vi 
si  riuniscono  fillizi.'mienle  quelli  de1  quali  e,  stato 
disposto  u'  titolo  ili  donazione,  fra  vivi  ,  secondo 
il  loro  slato  all'  epoca  delle  donazioni,  e  '1  loro 
valore  al  tempo  della  morte  del  donatile.  Si  cal- 
cola sopra  tutu  questi  Leni,  dedotti  i  debili  ,  qvtal 
sia  la  porzione  di  cui  ha  poLuto  disporre,  avnlo 
riguardo  alla  qualità  degli  eredi  elio  lascia.  ». 

XXIV.  «  Ria  dopo  di  aver  ripelulo  ,  che  ogni 
argomento  tratto  dal  drillo  nuovo,  se  discrepasse 
dall'aulico  drillo,  non  sarchile  applicabile  al  caso, 
entriamo  anche  nell'esame  di  quesia  parie  delle 
ragioni  del  ■ricorrente.  Esse  coincidono  colle  pre- 

XXV.  «  In  primo  luogo  è  da  osservare  che 
questi  articoli  sono  messi  sotto  la  sezione  della 
riduzione  delle  donazioni  e  de'  legati     il  clie 


Digitized  by  Google 


ir:.  ,s.  i75 

mostra  che  il  modo  onde  formate  la  massa  ere- 
ditaria' ha  lno8o  quando,  vi  siano  contesi  sulla 
quota  legittima  degli  eredi.  «  Che  questa  .«ione, 
è  un.  parte  del  rapitolo  ,  il  quale  oon6inuSe  in- 
sieme 6li  artirqli  relativi  alla  quota  disponili!, 
ed  alla  ridurione.  f  Che  1'  articolo  osa  dice 
che 'la  riduzione  si  .determina  l'ormandosi  una 
massa  di  tutti  i  beni',  e  non  gii  clic  la  massa 
ereditaria  si  compone  in  generale  anche  di  beni 
alienati  ,  quando  non  vi  sia  chi  abbia  dritto  a 
riVOcare  in  dubbio  1'  alienazione.  4°  Che  il  fine 
della  ibrmarione  della  massa  è  spiegata  dall'.ar- 
licolo  c,ai  ,  eh'  è  1'  articolo  intermedio  Ira  i  due 
citati  dal  ricorrente.  Questo  articolo  contiene:  <t 
La  riduzione  delle  disposizioni  tra  vivi  non  potrà 


de'  "quali  la  legge  ha 
enfli  ,  o  da  quelli  e 
donaurj  .  '  , 


i.iii.aiuimv  Iti:  i  :;..!  ■.t-vric,  nr.  ]•■!■■:. 
iel  caso  solo  die  vi  sieno  cliis 


i  qui. 


.el  «so  solo  che 
riduzione  dì  donazione  c  di  leg 
entrare  il  modo  della  formazione  ■  delia  massa 
determinato  dilla  legge,  ila  se  nimicano  uguale 
mente  1'  oggetto  di  questa  controversia  ,  e  :  le  per; 
sene  fra  le  quali  essa  potrebbe  l'arsi,  gli  articoli 
■itati  provano  .il  contrario  ,  e  la  qujstione  esa^ 
minai.,  imi  lormiiii  del  drillo  ninno,  non  è  di- 
versa da  quella  elio  abbiamo  gii  veduto.,  essere 
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per  tirino  antico.  Sì  domanderà  ora  se  le  largi- 
zioni usale  col  testamento  dalla  defunta  duchessa 
di  Miranda  avessero  oltrepassata  la  quale  dispo- 
nibile, avrebbe  l'esistenza  della  donazione,  pre- 
cedente pregiudicato  il  dritto  dell'  erede  ?  No 
certamente.  La  pupilla  duchessina  di  Miranda 
avrebbe  avuto  in  tal  caso  ÌÌ  drillo  di  domandare 
o  la  detrazione  della  quarta  falcìdia  ,  sr.  la  suc- 
cessione si  fosse  aperta  sotto  l'impero  dell'antica 
legge,    o  la  riduzione  de' legati    c   delle  altre 

ai-iicolo  guG  del  Codice  rivile  ,  precapita  prrò 
sempre  la  donazione  de'  ducati  5oom.  rome  un 
debito  dell'eredità  che  ha  cessalo  di  far  parto 
delle  sostanze  della  defunta  fin  da  che  l'atto 
della  donazione  i'n  per  fazionato.  E  questo  è  il 
caso  in  cui  snrehbe  spellalo  alla  duchessa  di 
Miranda  il  terzo  de'  rimedj  di  sopra  proposti  , 
allorché  abitiamo  stalli  1 1  tu  i  termini  del  la  quistiono.» 

XXVI.  «  Avendo  la  Corte  di  appello  ben  giu- 
dicalo stilla  ijuislioiic  principale  della  causa  ,  noi 
possiamo  ora  facilmente  percorrere  tulli  gli  altri 
molivi  di  cassazione.  » 

XXVII.  «  Nel  quarto  motivo  si  dice  che  la 
Cono  abbia  risoluta  in  pura  un'  obbligazione  con- 
dizionata ,  condannando  l'  erede  all'  adempimento 
de'  legati  precedente  la  discussione  dell'inventario. 
Questo  motivo  può  contenere  due  parli:  che  ah- 
hia  la  Corte  malamente  valutati  gli  effetti  della 
Londi/uiiie  ;  che  abbia  ofi'eso  it  rito  ordinando 
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sfinita  cauzione  1' esecuzione  prov  visionale  de' le- 
dali. Quanto  alla  prima  parte  trattasi  di  sapere; 


dell'inventario,  edalla  deliberatone.  Sborsi  questi 

astenga  lofalmoiito  dall'  eredità  ,  ed  allora  e^li 
non  può  essere  molestalo;  o  clic  accetti  ,  ed  in  que- 
sto caso  non  vi  potrebb' essere  eccezione  contro 
al  suo  proprio  fatto  ;  o  che  essendo  1'  eredità  ca- 
piente di  una  parte  sola  de' debili  e  de'  legati  , 
i  creditori  ed  i  Iegatarj  limitano  le  loro  azioni 
a' soli  boni  ereditar)  liquidati.  Ma  in  questo  caso 
l'erede  è  riputato  come  un  amministratore  di 
questi  beni  soggetti  ad  un  rendimento  di  conti 
in  faccia  agli  stessi  creditori  e  legatai'j.  In  queste. 


quci!^  •ihlihgai'.nmc,  (Jra  la  burle  ha  Molato  que- 
sto articolo  ,  allorché  senza  premettere  questo 
atto  preventivo  ,  ha  ordinato  il  pagamento  de' 
legali  '.'  Sembra  di  no.  Se  si  fa  attenzione  a' ter- 
mini nei  quali  la  quistkme  si  è  presentata  all' 
esaiiie  della  Corte  di  appello  ,  ed  ai  motivi  che 
liaiii, o  dolermi  nai  oli  sua  decisone,  non  si  dui  j)  Lava 
fra  le  parti  che  l'eredità  saiel-bv  o  non  sarebbe 
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capiente  secondo  die  si  [osse  adottato  F  uno  o 
l'altro  modo  di  pre-capienza  ch'era  in  conlesa 
fra  le  parli.  Se  avendo  la  donazione  come  già 
pre  capita  dall'  eredità  della  duchessa  di  Miranda 
la  legittima  dell'  erede  si  avesse  dovuto  prendere  ■ 
dal  di  lei  patrimonio  ,  qual  era  nel  tempo  della 
morte,  nonsidubitava  elle  l'eredità  l'osse  capiente. 
Deciso  dunque  un  tale  articolo  nel  senso  de'  le-  . 
gatarj ,  la  Corte  non  Ita  avuto  per  dubbio  le  forze 
dell'  eredità,  ed  ha  avuto  il  punto  della  capienza 
dell'  eredità  ,  come  già  assorbito  dalla  questione 
principale.  Quindi  ella  non  ha  condannato  l'e- 
rede al  pagamento  nei  suoi  beni  proprj,  ma 
sibbene   negli  ereditarj  che  ha  avuto   per  sufS- 

XS,VIir.  «  Quanto  poi  al  pagamento  dei  le-' 
gali  senza  cauzione  ,  ia  Corte  non  ha  violato  la 
disposizione  dell'articolo  i55  del  Codice  di  prò-  '.' 
cedura  ,  poiché  la  leggi:  là.  dipendere  la  necessità 
della  cauzione  dalla  qualità  del  titolo  in  forza  di 
cui  si  agisce,  e  nel  caso  in  questione  concorreva 
non  solo  il  titolo  del  testamento  ,  mi  il  precetto 
della  testatrice,  e  gli  argomenti  dell'accettazione 
che  nascevano  dal  fatto  slesso  del  sig.  Onoralo 
Gae  lani.  » 

XXI A.  <(  Prescindendo  da  questa  ragione  1» 
stesso  articolo  i55  favoriva  per  un  secondo  mo- 
tivo l'esecuzione  provvisionale  de"  legni i  della  III 
duchessa  di  Miranda ,  poiché  trattasi  per  la  più. 
parte  di  essi  di  assegnamenti  e  di  pensioni  ali- 
mentarie. » 
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XXX:  «  Mèi  terzo  motivo  si  assume  dal  ricor- 
rente che  la  (Ione  abbia  violato  il  rito  pronun  - 
stando  oltre  alle  domande  delle  parli,  ed  or- 
dinando la  provvisionale  esecuzione  de' legati. - 
Ma'  conviene  poco  fermarsi  su  questo  motivo, 
poiché  se  anche  fosse  questo  ttn  motivo  dì  cas- 
sazione ,  avendo  i  Jegaiarj  preteso  l'esecuzione  del 
testamento  della  fu  duchessa  di  Miranda,  come 
potrebbe  dirsi  clic  il  pagamento  provvisto  naie  di 
ciò  che  ossi  definitivamente  chiedevano,  sia  oltre 
ii  tenti i il f  ideila  loro  domanda  ?  » 

XXXII.  it  Nel  secóndo  si  dice  che  la  Corte  di 
appello  abbia  violalo  il  titolo  autentico  della  dona- 
zione, assumendo  che  la  fu  duchessa  di  Miran- 
da si  avesse  l'inerba  r.o  e/iprav-tamculc  la  favolici  ili 
disporre  e  tentare  de' ducati  3oo  m.  dovuti 
annido  la  donazione  si  jhs.tn  verificata  a  prò 
della  femmine.  » 

XXXft  «  Relativamente  a  tal  motivo  noi  cre- 
diamo clic  sussiste  l'errore  d' iute rpe trazione  im- 
pulito alla  Corte,  la  ipiale  ha  preso  per  nna  <li- 
sposiziouu  principale  della  donante  un'addizione 
animila  por  ini  ideine  e  per  semplice  modo  di 
cautela.  !Noi  ainKnM  libino  in  eiiìisi'^mnza  le  osser- 
vazioni eolle  quali  il  ricorrente  ha  cercalo  ili  re- 
stituire iì  giusio  senso  ili  questa  parte  delia  dona- 
zione della  fu  signora  Gaetana  Caracciolo.  Ma  que- 
sto errore  d' i  i  ir  e  rpet  razione  e  esso  un  motivo  di 
cassazione?  La  Corte  ha  creduto  per  due  motivi, 
che  il  duca  di  Mi  randa /osso  tenuto  al  pagamento' 
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de'  legali.  Di  questi  due  molivi  uno  k  giusto  ,  l'al- 
tro è  falso.  Non  l'errore  de' molivi  ,  ma  quello 
della  dispositiva  può  menare  alla  cassazione.  In 
questo  easo  sussìste  non  solo  la  dispositiva  ,  ma 
anche  la  ragione  principile  ,  sulla  quale  la  dispo- 
sitiva è  fondata.  L'  errore  delia  Corte  dùnque  non 
avendo  influito  nella  decisione ,  non  può  essere  da 
toì  accollo  come  motivo  di  cassazione.  ». 
■  XXXIII.  «  Finalmente  nel  primo  motivo  che 
noi  esaminiamo  in  ultimo  luogo  si  .'mucca  la  deci- 
sione della  Corte  di  appello ,  come  quella  che 
mentre  è  concepita  nei  termini  di  una  interlocuto- 
ria, ha  rigettalo  in  un  modo  definitivo  la  doman- 
da principale  del  Duca.  Ma  se  si  pone  mente  alle 
diver.se  parti  delia  derisione  della  Corte,  si  vedrà  ' 
che  cessa  la  contraddizione  di  eui  si  vuole  re- 
darguirla ,  e  die  se  anche  questa  con;  ra:  Ululone 
esistesse  ,  potrebli'  essa  solamente  valere  per  ren- 
dere ricevibile  +1  ricorso  ,  salvo  sempre  a  vedere 
se  la  Corte  decidendo  definitivamente  o  interlo- 
c.utorianiente  avesse,  e  no,  vio'ala  Li  legge  oil  ri- 
to. Due  cose  erano  m  disputa  innanzi  la  Corte  di 
appello,  l'una  qaal  fosse  il  modo  della  preca- 
pienza della  legittima ,  l'altra  se  le  forze  eredita- 
rie fossero  bastanti  alla  pre capienza  della  donazio- 
ne della  legittima,  ed  al  pagamento  de' legati.  La 
prima  quistione  era  di  dritto,  la  seconda  di  latto. 
La  Corte  premise  tutte  le  considerazioni  di  dritto 
per  le  quali  credè  che  le  pretensioni  del  Duca 
e  la  prejjapienza  della  legittima  fossero  insussisten- 
ti t  e  venendo  alla  dispositiva  rigettò  l'appello 
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prodotto.  Soggiunse  in  secondo,  luogo  gli  argo- 
menti eli  fatto  pe'  quali  l' eredità  dovea  presumersi 
bastevole  alia  soddisfazione  dei  legali ,  ed  ordinò 
1' esecuzione  provvisionale  de' medesimi ,  solvo  a 
dentiere  definii  ii'arriijnie  sul  ili itLo  delle  parli  ,  do- 
poché si  fosse  esibito  e  discusso  1'  inventario.  Ma 
qua!'  altra  conseguenza  si  vorrebbe  trarre  daila 
forma  della  semenza  ,  se  non  ch'essa,  sebbene 
aj  1  parerne  meni  e.  interlocutoria,  debba  dar  luogo 

rivocato  in  dubbio ,  ma  se  n'  è  da  noi  parlato  in 

esaminata  la  sussistenza  del  ricorso  medesimo.  Ri- 
sultalo di  unto  questo  esame  è  ,  che  la  Corte  di 
appello  ha  bene  applicalo  la  legge,  e  non  ha  offeso 
il  rito  ne  nella  parte  diurni  ti  va  ,  nè  nelf  interlo- 
cutoria della  sua  decisione.  » 

«  Per  gli  esposti  motivi  noi  siamo  di  avviso  ,  che 
debba  rigettarsi  il  ricorso.  »         -      ,.  ■■  j 

DECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

XXXIV.  «  La  Corte  di  cassazione  deliberando 
nella  camera  del  consiglio ,  c  facendo  dritto  allo 
conclusioni  del  ministero  pubblico  :  » 

«  Visti  gli  atti  r  vista  la  decisione  :    visto  il 

-  «  Per  quanto  concerne  il  mezzo  dedotto  di  do- 
versi i  fieni  donati  rimettere  in  massa  per  deter- 
minare la  quantità  d;il!ti  quota  riferitala:» 

«  Veduto  l'articolo  gì8  del  Codice  civile  così 
concepito  ;  »  - 
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'«  Articolo  918.  Il  valore  in  piena  proprietà, 
de'  fieni  alienali  ad  una  persona  in  grado  di  suc- 
cedere in  linea  reità  ,  sia  col  peso  di  una  rendila 

usufruuo  ,  sarà  imputalo  nella  porzione  disponi- 
bile; e  l'eccedente,  se  ve  ir*  è  ,  sarà  conferito 
nella  massa.  (Juesia  imputazione  e  (pesta  collazio- 
ne non  potranno  esser  dimandale  da  coloro  fra  ì 
successori  in  linea  retta ,  che  avessero  prestato  il 
loro  assenso  all'  alienazione,  nè  in  vcrunoaso  da'sue- 

XXXV.  «  Considerando  che  fatta  la  donazione 
alla  stessa  signora  Mai  ialina  Gaetani ,  per  quanto 
voglia  essa  rappresentare  la  doppia  persona  legale 
di  donatari»  cioè  ,  e  di  successibile  ;  pur  tutta 
volta  non  può  evitare  di  esser  colpita  dalla  disfo- 

XXXVI.  «  Considerando  che  in  siffatto  arti- 
colo sia  disposto  che  la  persona  che  trovasi  in 
grado  di  succedere  in  linea  retta ,  qualora  avesse 
prestato  il  suo  assenso  all'  alienazione  (atta  daUc- 
funto  con  atto  di  liberalità  in  favore  del  coerede, 
non  può  dolersi  della  donazione,  avvegnaché  fatta 
a  suo  danno,  né  può  pretendere  che  si  rimetta  in 
massa  per  calcolarsene  il  valore  nella  liquidazione 
della  sua  quota  di  riserva.  Dal  che  ne  segue  per 
ina  maggioranza  di  ragione  ,  che  molto  meno  può 
dolersi  quando  la  liberalità   del  defunto  riguardi 

ecssariamente  vi  appresta  Usuo  consenso ,  senza  del 
quale  i'atio  d"ì  donazione  non  sarchile  compiuto:  » 
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XXX VII.  «  Considerando  che  avendosi  la  si- 
gnora Gaetana  Caracciolo  donante  riserbala  colla 
stessa  donazione  la  (àcuiUt  iii  dispone  ik.hi  de duca- 

sto  ,  ma  degli  altri  licni  ,  cotesla  facoltà  dciiva 
dallo  stesso  tìtolo  the  vaiata  la  donafaria ,  la  quale 
non  può  volere  clic  vaglia  solo  la  donazione  ,  eioi 
una  parte  del  titolo,  e  non  la  riserba,  e  che  la 
donante  ,  in  donar  parte  de'  Leni,  sia  divenuta  in- 
testabile negli  altri ,  malgrado  la  riserba  espressa; 
ond'è,  che  prelevati  i  ducali  3oom.  ne' rima- 
nenti beni  solo  si  calcola  la  quota  riserbara,  re- 
stando ii  di|)|ii  n  ilei  pai  vimini  ii>  sol  loposLo  all'adem- 
pimento de'  legali  :  n 

XXXVIII.  «  Considerando  eh'  è  in  facoltà  del 
giudice  di  ordinare  una  provvisionale  nel  caso,  clic 
vi  sia  un  titolo,  o  mi  possesso,  o  una  causa  alimen- 
taria o  altra  eguale  circostanza,  ed  è  anche  in 
sua  pnteslii  di  ordinarlo  con  cauzione  o  senza,  giusLi 
quel  eh' è  prescritto  nell'articolo  i35  del  Codice 
di  procedura:  o 

XXXIX.  u  Considerando  che  non  osta  quel  che 
dalla  ricorrente  si  allega  di  non  esservi  dimanda  pel 
pagamenlo  interino  de' lega  li ,  perchè  essendosene 
da' legalavj  dimandalo  il  |>iig;irnenlu  assoluto  poteva 
Ja  Corte  provvedervi  imcrmanicnte  :  » 

«  Per  silViiuo  i:onsidei  j/ioiu  la  Corte  di  cassazione 
rigetta  il  ricorso,  ed  ordini  di  liberarsi  al  rea!  te- 
soro il  deposito  dell' ammenda.  » 

*  Fatto  ec.  il  di  i5  agosto  1813.  » 

Sezione  civile. 
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VII.  ADDIZIONE  AL  NUMERO  XII. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  la  febbrajo  i8i3. 


Si  cassa,  sul  ricorso  de' conjiigì  Tosi  e  Montesoro,  la 
decisione  dall'  abolita  Curie  di  appello  di  Lanciano 
jirjfferila  il  di  34  giugno  1811. 


*    Donala  la  proprietà  ./.''*..■'.■/  .  j-'V-vj  di  rì&litUu-U 

ili!  altri  il-, /a,  l.i  murili  ili-:  ih;u:i!  ino,  le  f/f.'f/r  ali  e.yire.ì- 

liim.it'irh  iifill:in!.:i  1111  ./:./;;',:>  ;/.-:.■/,'■.■'.■  .■  /  un  ii-iiiratlM 

3.  .Se  la  r/arizmm-  fatui  ni  figliò  prima  delta  pubbli- 

.      -  e  ^niente  alT  epoca  hi 

ruioi-e  leggi  niirccsnrì:: ,  clic  liauim  ingrandita  la  por- 
titi» dì  risaia  dovuta  agli  altri  figli  del  donante. 

3.  Non  si  può  'Ime  ti../<-!i-.!  ,nr  mliina  arri/tura  /in- 
tubi se  prima  min  :,ia  .■slitta  lerìficata  nelle  forme  a  olà 
■.iii/àli'ii'  dalle  leggi. 
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figli,  l'attuai  Conte  Ludovico ,  e  .la  signora  Ma- 
rianna Carli.  Costei  in  maggio  1800  nella  sua  olà 
allora  di  unni  ni]  fuggi  dalla  casa  paterna  ;  e  senza 
il  consenso  de' suoi  genitori  u'5  del  seguente  mese  di 
giugno  divenne  legittima  moglie  del  signor  Anto- 
.nio  Tosi,  domestico  del  preside  allora  della  pro- 
vincia di  Aipnla  signor  Monlesoro  ,  e  da  costui 
indie  allottato  per  forma  di  arrogatone.  Il  d'i  pre- 
cedente le  sue  nozze,  -2  giugno  ,  la  suddetta  signora 
Marianna  con  privata  scrittura  sottoscritta  da  lei, 
con  l'intervento  di  due  testimon],  liicliiarò  clic 
fuggendo  dalla  casa  paterna  ,  trafugò  seco  due  bauli 
pieni  di  biancheria  ,  algenti  lavorati ,  oro  ,  monete, 
ed  altre  cose  preziose,  del  valore  ,  nella  totalità  , 
di  ducali  3ooo. 

Nel  dì  18  dello  stesso  mese  di  giugno  con  do- 
nazione tra  vivi  per  atto  notariale  i  suddetti  si- 
gnori cunjugi  Conte  Andrea  Carli  ed  Arcangela 
fiocca  donarono  al  di  loro  figlio  Ludovico,  previa 
sua  emancipazione  legalmente  fatta  ,  tuii'i  di  lorp 
beni  presenti  e  futuri,  con  aversi  riserbata  ciascu- 
no de' donanti  la  somma  di  ducali  3(io,  per  indi 
disporne  eoli  testamento;  dichiarando  elle  in  caso 
di  non  fatta  disposizione ,  queste  somme  s'inten- 
dessero egualmente  donate  al  suddetto  donatario 
Ludovico. 

A  quest'atto  di  liberalità,  apposero  le  seguenti 
modificazioni  e  leggi:  1.  che  la  presen Lo  donazione 
s' intendesse  fatta  a  favore  del  suddetto  donatario 
Ludovico  nel  solo  usufrutto  ,  detrauion  fatta  della 
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legittima  ,  che  gli  si  dovei  libera  su  i  Leni  pater- 
ni c  materni:  celie  un  tal  usufrutto  inoltre  non 
dovesse  principiare  a  decorrere  a  di  lui  beneficio 
nella  totalità  de' beni  donati,  che  posteriormente 
alla  morte  di  esso  Conte  Andrea  Carli  donante.  2. 
Che  lo  stesso  donatario  conseguentemente  non  po- 
tesse alienare  iu  modo  alcuno  i  suddetti  beni  do- 
nati, tranne  quelli  che  facessero  parte  di  sua  le- 
gittima. 5.  Che  alla  morte  dello  stesso  donatario 
Lujovieo,  i  beni  cosi  donatigli  passassero  imme- 
diata metile  nella  proprietà  ed  usufrutto  di  An- 
tonio iuaiore  di  lui  f  glio,  e  di  altri  che  glie  ne 
nascessero  in  progresso,  escluse  sempre  le  figlie 
femmine ,  che  dovevan  solamente  esser  provvedute 
di  congruo  pareggio. 

Con  questo  stesso  atto  i  donami  predarono  la 
suddetta  di  lortflgtia Marianna  ,  a  cagione  dell' inc- 
gual  matrimonio  contratto  da  lei  col  signor  Tosi, 
e  deif  indecente  maniera  come  questo  seguì:  ed 
espressa  mente  riserbarono  pure  a  se  stessi,  al  sud  - 
detto  loro  donatario  e  figli  suoi ,  l'anione  ad  essi 
Competerne  contivi  della  .stessa  Marianna  e  suo 
marito  Tosi,  per  li  suddetti  due  bauli  pieni  di  ef- 
fetti preziosi,  che  ella  t.rafugù  fuggendo  dalla  casa 
paterna,  del  .valore  di  ducati  5ooo  ,  come  espressa- 
mente dissero    che  si  farebbe  costare.  1 

Arcangeli»  Rocca  morì  nell'anno  i3o6  e  per 
Conseguenza  sotto  i'  impero  (lell'aulica  legislazione. 
Per  contrario  il  Conte  Andrea  Carli  finì  di  vivere 
nell'anno  1809,  quando  il  Codice  civile  era  state 
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già  pubblicato  ira  noi.  lì  una  c  F  altro  morirono 
ab  intestato. 

Tutto  ciò  seguito,  la  signora  Marianna  dedusse 
innanzi  al  Tribunale  ili  prima  istanza  che  stan- 
te la  moitc  intestata  de'suoi  genitori,  a' termini 
della  !<gislazìone  rispi'il  li  va,  sotto  il  cui  impero  essi 
cessarono  di  rivere  ,  a  lei  era  dovuto  il  [«Maggio 

•  sui  beni  materni  ,  e  I*  intera  parziali  virile  nella 
successione  paterna;  etile  della  donazione,  di 
cui  si  è  parlato  di  sopra ,  non  dovea  tenersi  verun 
conto  ,  perchè  di  sua  natura  inofficiosa  ,  e  perchè 

.-  fatta  inoltre  nella  proprietà  .1  licuel'icio  de'  l'irli  nali 
e  nascituri  Hi  Ludovico ,  senza  esservi  preceduta  l*c- 
mancipazione  di  costoro;  [icrcuiun  (al  atto  per  legge 
sarebbe  nuli»  ili  sua  natura.  .Ni' si  rima.-e  di  umilili  - 
gerc  che  non  dovea  tendi  si  conto  alcuno  della  sud- 
detta sua  dichiarazione  concernente  la  trafugatone 
de' bauli,  perchè  sosn-iua  da  lei  sotto  l' influenza 
della  soggezione  paterna  ,  ed  anche  con  seduzione; 
una  tal  dichiarazione  venne  indi  da  essa  ritrattata 
con  atto  pubblico  de'  rj  sel.lrmlire  1800  ,  quando  era 
stata  già  tradotta  in  casa  di  suo  marito.-  ■ 

Nel  dì  9  gennajo  181 1  il  Tribunale  pronunzio, 
che  non  dovea  tenersi  conto  della  dichiarazione  di 
D.  Marianna  in  ordine  al  Ica  fuga  mento  de'bauli;  e 
l'assolvè  consegui'nie.iiieiiio  dalle  pretensioni  rela- 
tivamente a  ciò  elevate  da  suo  fratello  Ludovico. 
Dichiarò  che  sulle  intestate  successioni  de'suoi 
genitori,  alla  slessa  D.  Marianna  era  dovuta  la  le- 
gittima una  co' frutti  rispettivi  dal  dì  della  loro 
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civile,  ogni  atto  il  quale  contenga  sostituzione. 
Violazione  dunque  dell'articolo  896  dello  stesso 
Codice  ,  ove  è  ciò  stabilito. 

4.  Che  la  donazione  in  ogni  caso  sarebbe  inoffi- 
ciosa ,  poiché  attesa  la  sua  età  di  anni  20, ,  in  cui  ella 
prese  marno,  il  dissenso  de' suoi  genitori  alle  nozze 
da  lei  contratte ,  non  era  motivo  legittimo  di  di- 
seredazione a  suo  riguardo.  E  elle  quindi  nelle 
successioni  infestati:  degli  stessi  suoi  genitori  dove- 
vaa  lei  darsi  non  il  paraggio  ,  ma  la  porzione  virile, 
uniformemente  alla  disposizione  non  meno  della 
/.  2.  C.  de  ifto/ficittxi*  iUmulionib.,  clic  dell'ari . 
745  del  Codicceiiilo,  applicabile  nella  speciepre- 
sente  in  ciò  the  concerno  la  successione  paterna, 
per  essersi  questa  aperta  posteriormente  alla  sua 
p ubhlica z ione.  Violazione  per  conseguenza  dì  en- 

5.  Clic  quando' la  donazione  suddetta  non  sia  nul- 
la ,  ne  soggetu  ad  esser  rescissa  per  metà;  e  die  il 
drillo  della  ricorrente  Marianna  alla  successione 
paterna  non  dclilia  limitarsi  clic;  alla  sola  legitti- 
ma, il  quaiililalivo  di  questa  ,nrch!.ie  dovuto  rego- 
larsi, non  uniformemente  ;dla  Ic.^i.ilnziono  in  \l-i.i,e 
all'epoca  in  cui  la  donazione  fu  .siipnl.  Lia  ,  un  nel 

modo  portato  dagli  artici  ili  q  1  .>  <•    .::  mcdh'iIiI 

Codice  civile,  sotto  del  cui  impero  la  successione 
suddetta  si  apri. Falsa  a^piicaidoiie  dunque  delle  leg- 
gi anlt. die  al  raso  ili  cui  è  qnist.iuoe, 

fi.    Finalmente    che    la  Corte   aveva  ordinato 

che  nella  legittima  da  darsi  a  lei  s'imputassero  lì 
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ducati  5ooo  valore  degli  effetti,  che  colla  sua  di- 
chiarazione si  dissero  da  lei  trafugali  ;  non  ostante 
che  un  tal  atro  ,  nullo  di  sua  natura  ,  non  fosse 
produttivo  di  verun  effetto  :  e  che  fatta  inoltre  per 
iscri  1  turar) riva ta ,  la  dichiarazione  suddetta avrebbe 
dovuto .prevenLivamenu:  soggettarsi  a  «mova,  sic- 
come espressamente  ne  convennero  non  solo  gli  sl  es- 
si donanti  nelP  atto  (li  donazione,  ma  benanche  la 
parte  avversa  innanzi  al  Tribunale  di  prima  istanza. 
Contravvenzione  dunque  all'articolo  i3aa  del  Co- 
dice civile,  in  forza  di  cui  una  scrittura  in  forma 
privata  non  può  eseguirai  in  giustìzia  ,  se  prima  non 
venga  verificala  nelle  forme  a  ciò  portate  dalla 
legge  :  ed  in  ogni  caso  violazione  dell'  articolo  1 556 
dello  stesso  Codice  ,  il  quale  vieta  di  scindersi  la 
<;i nife. -Sion e  die  da  Laliino  si  faccia. 

DECISIONE  RET.r.A  CORTE  DI  CASSAZIONE 
«  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Cavaher  Ric- 
ciardi: Intesi  il  signor  Massimiliano  Majo  avvocato 
de'conjugi  Montesoro  e  Carli ,  ed  il  signor  Gaspare 
Capone,  avvocato  del  signor  Ludovico  Carli:  Ed 
inteso  il  primo  Avvocato  Cenciaie  sig.  Cianciulli, 
il  quale  ha  fatto  ìe  seguenti  conclusioni.  » 
IV.  «  Signori.  » 

«  Le  quistioni  nella  causa  Montesoro  e  Car- 
ilo per  le  cause,  onde  nascono,  che  per  le  cir- 
costanze che  vi  concorrono.  La  prima  concer- 
ne la  donazione  universale  fatta  dal  Conte  Andrea 
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in  aìtro  giudizio  per  la  seduzione  usatale  nel  con- 

lessare  il  debito  di  questa  somma.  » 

V.  «  Per  quanto  ha  rapporto  alla  donazione,  po- 
trei ili  e  disputarsi ,  s'ella  sia  un  atto  tra  vivi,  col 
quale  il  padre  avesse  irrevocabilmente  donala  la 
proprietà  de'  beni  presenti  e  futuri  al  suo  figliuo- 
lo; e  se  ammesso  il  principio  delia  irrevocabilità, 
la  riduzione  in  beneficio  della  figlia  debba  regolarsi 
colle  leggi  in  rigore  al  tempo  in  cui  fu  solenniz- 
zato l'atto  ,  ovvero  col  Codice  civile  ,  sotto  1'  im- 
pero del  quale  il  donante  si  mori.  Ma  la  Corte  di 
Lanciano  ha  definito  assai  chiaramente  che  la 
donazione  fu  travivi  ;  che  i  beni  furono  incommu- 
tabilmente acquistati  dal  figliuolo  ;  e  chele  clausole 

i  principi  della  verisimigìianza  e  del  dritto,  indi- 
cano senza  equivoco  un  passaggio  di  proprietà.  Tri 
efir.ui  se  si  considera  che  il  donarne  comincia  l'at- 
to della  sua  liberalità  col  donare  tutt'i  suoi  effetti  al 
figlio;  ch'egli  se  ne  riserba  l'usufrutto;  che  ne 
proibisce  i  '  ai  iena  zio  ne  ;  che  in  fine  dà  una  pro- 
gressione alla  sua  volontà  a  vantaggio  de' nipoti  figli 
del  donatario:  tutte  queste  circostanze  messe  in- 
sieme cadono  perieli amorne  sotto  le  note  disposi- 
zioni della  legge  Species  miri  et  argenti  ff.  dn 
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■<ìm/\  ef  arg.  legalo.  Per  conseguenza  l' L'Ica  di  un. 
fedeco  in  mosso  sembra  ben  determinata.  L'  accelta- 
zion  del  primo  donatario  reiiilesi  così  profìcua  agli 
ulteriori  chiamati ,  anche  senza  il  loro  fatto,  eie 
parole  n-wj'ruitiiarìo  ed  itnufruUo  impiegate  in  per- 
sona del  donatario  stesso  ,  spiegano  ijueli' usufrutto 
causale  immaginalo  dagli  scrittori  ,  cioè  a  dire  una 
proprietà  gravata  ,  hi  cui  esistenza  presso  lo  stipu- 
lante dinota  ]■  irrevocabilità  dell'atto.  » 

VI.  «  Niun  dubbio  dunque  ebe  la  Corte  di 
Lanciano  abbia  fatta  una  regolare  applicazione  di 
principi,  e  che  sebbene  il  contratto  esibisse  la  so- 
luzione di  un  dubbio  di  volontà  ,  ella  abbia  segnilo 
il  migliore  degli  avvisi.  E  «piando  anche  si  l'osse  in 
certo  modo  ingannala  nell'esliinarlo  ,  il  suo  giudi- 
zìo  fondato  in  un  i  materia  di  fatto  lasciata  in- 
leramen  te  all'arbitrio  ed  alla  coscienza  delle  Corti 
sovrane,  sarebbe  al  coverto  di  ogni  mozzo  ili  cas- 
ini su  questo  primo  aspetto  (lolla  ijuistiolic.  » 

VII.  «  Molto  più  interessante  ella  è  però  sotta 
l'altro  aspetto  della  riduzione  da  operarsi  differen- 
temente secando  i  principi  della  vecchia  e  dell* 
nuova  legislazione.  Pur  tuttavia  anche  in  ciì  le 
leggi  romane,  e  la  costante  giurisprudenza  dèlta 
Francia  sottraggono  le  torio  alla  varietà  delle  opi- 

VIII.  «  È  inutile  che  io  ripeta  le  parole  dell» 
novella  c,a  cap.  1  di  Giustiniano  citate  dalle  parti. 
Questa  costituzione ,  che  in  ordine  all'appbi  a/io- 

i3 
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1:0  delle,  d.tp  ]r^i;!:i7.ii.iiiij  'li'^i'^nr  opporl uiiameiite 
gii  atli  ira  vivi  da  quelli  dì  ultima  voìoutà  , ..e  eh* 

li—ji  imperative  al  -  leiir  o  del  (  orn.riit.ut  ,  è  siala 
fedelmente  osservata  dop  la  pubblicanone  deiCo- 
, d^e  civile.  Ella  ha  servito  di  guida  nel  misurare, 
la  quota  de' beni  spettanti  a' figli  sulle  donazioni 
Ì;;o!lii.iuse  de'  loro  genitori.  Si  sono  su  venie,  pre- 
sentili) oasi  da  deci  levsi  coli'  ajtiLo  ,li  questi  priuci- 
pj.  Avevano  i  padri  con  istituzioni  contrattuali 
e  donazioni  Ira  vivi  dala  [a  proprietà  dei  loro 
beni ,  de*  quali  una  novella  legge  promulgata  pri- 
ma della  loro  morte  ,  attribuiva  una  parie  per 
successione  a' figli.  \\  poiché  il  cangiamento  ,ay- 

drillo  dovesse  attendersi.4»  '  '  1 

IX.  ci  Le  Corti  di. appello  della  Francia  applica- 
si j]>ra  menzionala;  e  la  Corre  di  cassa:'.:  une  ne  formò 
uno  siile  di  giudicare.  Così  troviamo  assai  frequenti 
gli  esempj  !''  eutesie  decisioni  ne'  diurnali  di  quella 
nazione,  e  preci  sa  meni  e  ne  abLiamo  una  perfetta 
testimonianza  nelle  decisioni  pronunziale  dalla 
Curie  suprema  a'  ]5  dicembre  1807  nella  causa 
Bolla  ,  e  lB  maggio  l8>a  nella  causa  \\ iiion.  » 

X.  «  Risulla  ria  ciò  che  se  la  riduzione  delle 
donazioni  inofficiose  dev'esser  regolala  dalla  legg? 
osservata  all'epoca  del  conti-alto  ,  invano  la  signora 
Mon tesoro  ricorre  alle  ordinazioni  del  Codice  civile 
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T>er  SùeceiWe  al  padre.  È  chiaro  che  costui  do- 
nando al  stió  figliuolo  Conta  Carli  luti'  Ì  suoilteni, 
oltese  le  ragioni  di  patrio  che  colei  vi  ave,  \ 


ereditaria.  E  sa  le  regole  prima  esposte  determinano 
riservai»!  delle  antiche  leggi  sulle  donazioni 
inaili,  ki-ii-  pei-  (Ì!.j[ii  i:ir  Ìj  Urinimi  de' ligli  ,  ch'i* 
uria  parte  di  successione  ,  a  pièi  forte  ragione  esse 
dchbon  \;dere  in  rapporti  alla  do  le  ,  della  quale  il 
drillo  si  vcriiì.j'i  calle  della  signora  Monte- 

sarò  avvenute  sotto  la  dipendenza  della  vecchia 
legislazione.  » 

Xi.  «  CoicsioiMiiscgiisrize  di  teorie ,  riconosciute 
generalmente  dagli  autori ,  si  accordano  colla  mas- 
sima della  non  retroattività  stabilita  in  lune  le  leg- 
gi, e1  precisamente  nel  Codice  civile.  L»  donazio- 


ne da  leggi  posteriori,  le  dispjsi/.i'ini  delle  (jiii'i 
non  debbono  riguardar  che  l'avvertire.  E  perlai 
guisa  la  don  j /.ione  di' è  sottoposta  al  vostro  e  la- 
me ,  essendo  letteralmente  concepita  colle  forinola 
di  un  atto  tra  vivi,  non  puù  aver  violatoli  Codice 
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civile  successiva  mente  pubblicato,  e  tanto  mena 
puì  ragionevolmente  dirai  averlo  violalo  la  Cune 
tii  Landino  nello  scegliere  per  sua  norma  la  co- 
stituzione in  aliquihu»  in  vigore  al  tempo  in  cui 
fu  la  stessa  donazione  celebrata,  n 

XII.  <t  Per  tali  consti  e  razioni  stimo  che  siavi 
luogo  a  rigettare  il  ricorso  pillotto  dalla  signora 
Motitesoro  in  eia  che  si  attiene  alla  prima  parie 
della  decisione  ini  immuta  ,  eioì  alla  li  jui  la/ione 
ordinata  del  suo  pararlo,  ed  alla  esclusione  da 
ogni  sua  dimanda  eli  successione,  n 

XIII.  «  Per  P  opposto  ,  riflettendo  alla  seconda 
parte  della  decisione,  colla  quale  la  Corte  dì  Lan- 
ciano ,  dopo  le  scambievoli  azioni  ei  eccezioni 
prodotte  dalle  parti,  ha  ordinata  interina  mente  la 
imputazione  de'  ducati  5ooj  nelle  doti  della  signora 
Muntesot'o ,  rise  ri)  andò  a  costei  la  prueva  in  altro 
giudizio  di  non  aver  presa  questa  somma  nella  casa 
patema,  panni  ch'ella  possa  esser  cassala.  Diche 
era  liteV  La  signora  Hontesoro  ,  nel  fuggire  dal 
letto  paterno  per  impalmarci!  suo  attuai  consorte, 
,avea  di  sua  autorità  presi  alcuni  effetti.  Ella  lo  di- 
chiara con  un  alto  alla  presenza  di  due  testimonj. 

scrivere  la  prima  dichiarazione.  Il  Conte  Carli 
chiede  innanzi  il  Tribunale  civile  di  Aquila ,  che  il 
valore  di  quegli  ellcui  calcolali  per  ducali  5ooo , 
fossero  imputati  nel!;)  dote  della  signora  Moti  teso- 
lo; li  Tribunale  civile  giudica  il  contrario,  Appello 
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mente  la  impulsione  ilo'  ducati  Socio  nella  (loie  , 
ed  ammette  la  sicura  Man  tesoro  Lille  pruove  della 
scdii/iojie  iiiciie..iitm  iii  ;iiiro  jjiuJkiu.  ila  qual'  ò 
iliiesl1  ^i! iva  giu.ìì/.iu  ?  ^ilì'iilc  e.-pi'csi-iuni  dimostra- 
no visLiiiinenle  un  yìii-.l (i.i  i.-ico  ni  incorsi  da  ca- 
po. Se  però  il  pi  imo  grado  ili  giurisdizione  era  già 
esauciio;  se  anche  senza  pruuve  pi.'i  abhuittl.-m lì 
il  Trìiiunal  chi'cdi  Aquila,  conipcicnle  a  proce- 
dete  nella  causa ,  non  urea  tenuto  alcun  conto  dell? 
prima  di  .Librazione.  ;  com'egli  giiulichcreliLe  di 
nuovo  la  stessa  lite  dopo  le  pruove  da  luì  credute 
inuiili  a  fissare  il  suo  giudizio  ?  Questo  inconve- 

lu  seconda  pane  dellii  de.  i-ione  ,  è  tale  che  tende  a 
rovesciare  1'  ordine  de'giudiirj.  Stimo  dunque  che 
questa  seconda  parte  della  decisione,  dividila  in- 
teramente dalla  prima ,  sìa  da  cassarsi  T  rimetten- 
done la  <:<  gmzione  ad  altra  Corte  di  appello.  » 

XIV.  a  Lx  Cortedi  cassazione  deliberando  nel- 
la camera  del  consiglio  ,  in  continuazione  dell,,  se* 
duta  del  dì  27  gemiajo  anno  corrente-  ;  » 

«  Vista  la  decisione  :  visto  LI  ricorso  per  cassa— 
rione  :  B 

Veduta  la  /.  3  D.  de  itm  earuni  rerum  g/iae  ria» 
L-onsumuntur  : 
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«  Sed  de  pecunia  recte  e  averi  oportet lus ,  «r 
ijuibiis  ej'is  pecuniae  uxuqfructua  legatili  erif. 
Quo  Senatuscottsulto  non  iti  « jfec liirn  est,  ìtf 
pecuniae  ususfructns  proprie  eesel, 

«  jj.  Nec  enim  naturali*  ratio  aucloritate 
Senatm  commi/tari  potuti  :  sed,  remedio  j«nj 
trodi/cto,  coepit  quasi  usuxfntctu.s  habi-rì.  si 

«  Veduta  la  /.   16  1).  de  auro „  argenta  eie. 

«  Species  auri  et  argenti  Sejae  legoyif.,  et 
ab  ea  petiit  in  haec  l'erba:  A  te,  Se/a,  pelo,  ut 


quid(|uid  tilii  specialiter 

m  auro,  et  argento  legavi, 

id,  cuci  morieris,  rtddas 

,  resLituas  illi  et  illi  vcr- 

nis  meis,  quartini  renio 

1  ususfmetus  ,  ducn  xiv.es, 

tilt  suffidel.  Qiaesitu 

m  est  ,   an  ususfruclus 

nuri  et  argenti  sol»,  * 

gatariae  debeatur?  Re- 

spondit,iecuml:,tnrer{><. 

:  quaeproponerenlur,pro- 

to  .mere  fìdeìcammimj, 

P  XV.  k  Considerando 

sul  primo  'me**,  dica*. 

anione ,  che  la  dormici 

10  pi*  atto  travivi  è  titolo 

traslativo  di  proprietà  a 

favore  del  donatario  ;  clic 

sei  dottanti,  nella  specie 
sola  successiva  restrinser. 

di  cui  si  tratta,  conclau- 
!  l'atto  di  loro  liberalità 

«Isolo  usufrutto,  rer  doversi  indi  trasmettere  la 
proprietà  de' beni  donari  ai  loro  nipoti;  questa 
dispusizìc-ae  intender  sì  deve  non  in  senso  distrut- 
tivo della  p  re  e  e 'leu  te ,  ma  in  maniera  concordante 
colla  f attira  dcs'ìiiJ/.ioNC  de'  beni  'il;!, felli ,  siccome 
vien  portato  dalle  leggi  dei  Digesto  2  de  utufr. 
earum,  rer.  qaae  usa  consumuiitttr  ,    et  ib~  de 
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auro  fi l  argini/a  eie:  che  quindi  la  Corte  non  solo 
ne  fece  im'ad  e^u^ia  interpolazione,  ma  vi  appli- 
cò anche  i  veri  piìini-j  della  materia  ,  diehia-' 
rendo  clic  una  tal  donazione  fu  fatta  nella  prò- 
prietà  al  primo  donatario  Ludovico,  eoi  peto  di 
ti  jsn lettere  ì  beni  donili  dopo  la  di  lui  morte 

questi  proprie  tit  si  apri  ;i  di  lui  bcneficiodal  mo- 
mento che  l'atto  fu  s  ipulaio.  Donde  poi  ne  se- 
dile che  si  rende  del  disio  Limile  In  (;i/iis:io-ie 
s  iila  pre  oia  m'Iti",  di  cinesi a  donazione ,  mpet- 


(al  dumi  .'.in  ne.  coiiliTreWiC  ^l'uvame  dì  sosti i niioiic 
in  contravvenzione  dell'articolo  Sgfi  del  Codice 
civile  ,  che  a  quel  tempo  pubblicalo  .incora  non 
era  tra  noi  ;  poiché  è  di  ]  rinrii.io  clic  fa  vali- 
diià  dcyìi  atti  quanto  alla  di  loro  sostanza  ,  si 
misura  dalle  leggi  in  vigore  a  tempo  che  c-  TCJ 
mito  a  fili  sene  1'  apertura  del  dritto  ;  e  die  le  lci;:ji 
nuove  non  possono  esercitarvi  la  loro  influenza, 
che  relativamente  a' dritti  che  tuttavia  ne  riman- 
gono fa»  sospèso  :  Il 

X¥i.  «  Considerando  sul  quarto  c  quinto  mezzo 
dì  cassazione,  che  unilbrmememc  alla  disposizio- 
ne portata  dalla  vecchia  e  dalla  rovella  legisla- 
zione ,  le  donazioni  i;:nc  diigli  ascendenti ,  e  dalle 
leitgì  riprovate  ,  roti  seno  colpite  di  nullità  a=so- 
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Itila,  irta  ài  nulli  là  relativa  ed  eventuale  ;  non 
èssendo  soggette  ad  essere  rescisse  ,  die  coerente- 
niente  alfa  porzione  d;dia  Ic^e  riscritta  agli  erodi 
legittimi  in  linea  retla,  ed  il  caso  armando  che 
venga  ad  aprirsene  il  dritto  a  di  lor  beneficio:  » 

■XV1J.  a  Considerando  die  sotto  l' impero  della 
secchia  legislazione  ,  se  le  figlie  non  succedevano, 
agli  ascendenti  die  nel  solo  pareggiò ,  se  ne  faceva 
perù  T  apertura  del  drillo  a  favor  loro  ,  anche  vi— 
venli  gli  ascendenti  stessi  ,  qualora  fossero  venule 
a  maritarsi.  Donde  poi  ne  segue  che  attesa  t  e-. 
poca  in  cui  seguì  la  donazione  della  quale  si 
tratta  ,  se  untai  atto  era  soggetto  ad  essere  annui-, 
lìtio  in  cojicorrenz;i  del  paraggi»  allora  già  dovuto 
alla  figlia  ,  per  tutto  il  resto  la  proprietà  de'  beni 
donati  restò  tacotóin «labilmente  trasferita  in  per- 
tona  del  donatario  :  e  die  quindi  nella  specie 
presente  la  Corte  di  appello  fece  una  giusta  appli- 
cazione de' principi,  aver  determinata  la  sorte 
della  donazione  suddetta  conformemente  ai  dritti  ^ 
che  le  leggi  in  vigore  al  tempo  delta  sua  stipula- 

dichiarando  insieme  che  la  successione  del  padre 
all' epoca  della  sua  morte,  più  non  si  componeva 
die  dei  soli  ducati  5co,  de' quali  egli  si  riserbo 
di  disporre  :  die  ai  lesi  conseguentemente  la  morte 
inlcsutadi  costui,  la  figlia  non  succedeva  per  metà» 
che  ne'suddeui  durati  3oo;  e  die  quanto  a' beni 
donali,  a  lei  non  era  dovuto  che  il  solo  parag- 
gio nella  quantità  portata  dalle  vecchie  leggi ,  un-* 
co' fruiti.-  ». 
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XVIII.  «  Considerando  sul  sesto  eduli  imo  mezzo 
di  cassazione ,  che  la  scrittura  de'  a  giugno  pomate 
il  preteso  trafugamento  ile'  bauli,  essendo  di  se- 
gnatura privala ,  non  poteva  ricevere  veruna  ese- 

jìcala  nelle  forme  a  ciò  stabilite  dalle  leggi  :  » 

XIS.  «  Considerando  che  se  con  successivo 
■Ito  notariale  D.Marianna  dichiarò  di  aver  firmata 
una  tale  scrittura ,  disse  però  ancora  che  ciò  non 
segui ,  che  per  seduzione  a  lei  usata:  » 

XX.  «  Considerando  che  un  atto  qualunque 
non  può  dirsi  esecutorio ,  che  quando  sia  rimasto 
purificato  di  tutte  le  cciezioui  che  ne  attaccano 
la  sostanza  :  e  die  quindi  la  Corte  di  appello  non 
solo  ha  impiici ta mente  violato  l'articolo  i566  del 
Codice  civile,  ma  ha  contravvenuto  benanche  a 
tutt'  i  principi  della  materia,  ordinato  avendo 
che  la  dichiarazione  suddetta  si  eseguisse  ;  e  che 
si  rimettesse  poi  ad  altro  yiu;!Uio  1'  esame  dell'  ec- 
cezione di  cui  quella  era  attaccata:  » 

a  Per  tali  motivi  la  Corte  di  cassazione  facendo 
dritto  a  questa  sola  parte  del  ricorso  ,  relativa  alla 
imputatone  dei  pretesi  ducati  5ooo,  rigettandolo 
per  tutto  il  resto,  cassa,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte 
di  appello  sedente  in  Kapoìi.  » 

«  Fatto,  etc.  il  di  13  febbrajo  i8i3,.». 

Sezione  civile. 
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VITI   ADDINONE  AT,  NUMERO  XtL 

CORTE  DI  CASSAZIONE.  - 

Decisiotìe  dui  dì  a?  Novembre  lfhfi." 


Si  rigettai!  ricorsi,  pioduttu  dui  si;;nnr  D.  Paulo  Cortese 
avvera  la  r5ccisiu.it  p  1  oU, ,  Uii  d:,] Ju  Corti;  Ji  appello 


J««so  per  disposièione  del  driltu  ramano  ,  soltanto  quan- 
do P  elasso  del  t.  mpo  c/ie  trascorre  Ira  F  anlici/iutu  ir- 
stituzione  ,  e  l  avvenimento  dc-lh  morte  de! gravato  , pos- 
sa o  veirutre  o  distruggere  il  diritto  ili  clini,  ai  qua- 
le si  è  con  nii!i,-i!i::z;.i:i<>.  P  eredità  restituita. 

a.  Non  si  f.t  fro-k  at'c  ie.;ge  ili  ehi  opera  in  con- 
formila delia  legge  vigente ,  sol perclte  l' operazione  possa 
'sscre  non:  a  seconda  delh  Ugge  futura. 

STATO    UBILA  QUISTIONE. 


I.  Il  sig.  D.  Paolo  Cortes;  nella  sua  qualità  di 
possessore  di  un  maggiorato  istituito  dal  fu  suo 
padre  D.  Nicola  a  beneficio  di  lui  ,  c  dei  figli 
jirirn  nomiti  successiva  mente  discendenti  da  esso 
in  litica  mascolina  ,  dichiarò  con  istrumento  de' 
l5  dicembre  1808  ch'era  egli  debitore  del  mag- 
giorato suddetto  nella  somma  di  ducati  58oo  ,  b 
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rircn,  pc?.  tanti  espilali  a  quello  soggetti,  esat- 
ti da  lai  e  non  invertiti  nuovamente  in  com- 
pra tli  annue  rendite,  e  nella  somma  inoltre  (li 
limali  0,000  per  annui  durati  iioo  che  pei-  legge 
della  fondazione  avrebber  dovuto  impiegarsi  in 
aumento  de!  maggiorato  slesso  nel  corso-  di  molti 
anni, e  che  egli  omesso  aveva  di  eseguire.  In  sod- 
disfanne di  queste  due  somme  venne  indi  ad  ag- 
gregare al  maggiorato  tanti  beni  fondi  di  suo  pro- 
prio e  libero  acquisto.  Disse  finalmente  che 
tanto  per  conformarsi  alla  legge  de'  13  marao 
1807.  relativa  all' abolizione  delle  sostituzioni  te- 
dcioiiimessarie,  quanto  per  esonerarsi  dalle  cure 
domeniche  ,  intendeva  di  cedere  il  maggiora  10 
unitamente  ai  beni  ,  come  sopra  aggregativi  da 
luì,  al  suo  figlio  primogenito  IX  Malici  angelo  (j 
allora  maritalo  e  con.  figli  ,  ed  a  ijuctauo  pr.r-  _ 
sonalmenic  intervenuto;  riscrlmudosi  egli  perse 
su' frulli  del  maggiorato  slesso  annui  -durati  ,$lfto,  ' 
Mìa.  disposava  poi  deli'  istrumento  snddcao 
si  conchiuse  nel-  m.,dn  che  segue.'  «  Per-  gli 
gii  èpi». 


.  D.  J>a, 


1  pei 


c  per  altro  miglior  modo  che  dulie  leggi  gli 
vien  p  rmesso ,  da  ora  ha  dato  ,  ceduto  e 
rinuncialo  al  suddetto  suo  liglio  Michelangelo 
r  usufrutto  del  cenuato  maggiorato  giacché  la 
proprietà  del  medesimo  ivi  virtù  di  sua  sosti- 
tuitone ,  non  che  dcjia  citata  legge  de'  i5  mar- 
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io  1807  si  è  gii»  acquistata  (la  esso  Michelangelo, 
et  quatenus  opus  glie  la  cede  con  tr.ismeitergli 
dello  fede  commesso ,  e  tuli' i   corpi  annessi  ed 

addicendi  al  medesimo  con  in  il'  i  drilli 

eh'  esso  D.  Paolo  rappresenta  e  può  rappresen- 
tarvi E  n  1  tempo  ,'te  so  ha  emancipato, 

siccome  emancipa  lo  slesso  D.  Michelangelo  pre- 
sente ed  accettante,  cosicché  debiti  riputarsi  da 

ora  padre   di  famiglia  ,non   che  pieno  ed 

assoluto  padrone  della  proprìeià  e  dell'  usufrutto 
di  delio  maggiorato,  e  di  lutti  i  Leni  annessi  ed 
addicendi  al  medesimo  con  poter  disporne  ,  come 
assoluto  padrone.  salvo  ad  esso  D.  Paolo  il  dritto 
dì  esigersene  i  suoi  annui  ducali  480  ,  eh'  è,  ve- 
stile a  riserbarsi.  » 

Anteriormente  a  quesia  disposizione  lo  stesso 
D.  Paolo  nell'  istrumento  nuziale  de'  j5  gennajo 
1790  ,  epoca  in  cui  esso  D.  Michelangelo  sposò  la 
sig.  Addone  si  era  espresso  nel  seguente  modo. 
«  Confermando  ,  ratificando ,  et  quatenus  de  novo 
costituendo  esso  sig.  D.  Paolo  a  favore  di  delLo 
sig.  D.  Michelangelo  suo  figlio  e  figli  da  questo 
matrimonio  nascituri  il  fedecommesso  ,  e  mag- 
giorato ordinalo  ed  istituito  dal  quondam  D.  Ni- 
colo suo  padre  nel  di  lui  testamento  posi  mortem 
di  esso  sig.  D.  Paolo  ,  assegnando  ,  cedendo  ed 
addicendo  al  fedecommesso  e  maggiorato  suddetto 
gli  stessi  corpi  ed  effclli  dal  detto  fu  suo  pa- 
dre a  quello  addetti  ,  ne'  quali  beni  intende  e 
vuole  esso  sig.  D.  Paolo  ,  che  i  figli  da  questo. 
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matrimonio  nascituri,  delibano  succedere  come 
figli,  e  non  come  eredi,  con  quelle  p,  eminenze, 
leggi  e  primole  ni  iure  ordinate  da  detto  sig.  D. 
Wiiolj  sud  padre',  e  serbata  la  forma  del  testa- 
mento del  mede-imo.  » 

'Divengo  il  Codice  rivile  legge  dello  stato  ,  e 
morto  pure  il  suddetto  cessionario  Michelangelo, 
la  vedova  di  co  ani  nella  qualità  di  madre  e 
tutriee  de'  suoi  figli  minuri  venne  citala  dal  detto 
D.  Paolo  Cortese  presso  il  Tribunale  civile  di 
Potenza,  per  sentirsi  dichiarare  nulla  la  cessione 
tli'l  nubili ral.ii  fatta  da  lui  col  riferito  istrunienlo 
'  de1  i5  dicembre  180B. 

Il  Tribunale  con  sentenza  de' 28  settembre  1814 
ne  pronunziò  la  validità  ,  ed  ordinò  che  il  pos- 
sesso de'  beni  in  della  cessione  descritti  si  dasse 
alla  vedova  suddetta  nella  qualità  di  mirice  dei 
minori  suoi  figli.  D.  Paolo  Cortese  ne  appellò  e 
«vruppando  P  azione  da  lui  dedoLta  ,  disse  che 
la  cessione  di  cui  si  tratta  ,  era  nulla  per  essere 
sfornita  di  legittima  eausa  ,  essendo  stata  fatta 
sulla  erronea  idea,  clic  in  forza  du'la  lejigc  tran- 

giorato  si  fosse  gi;t  irrevocaLilmente  trasmessa  al 
fu  Michelangelo  che  ne  figurava  allora  come 
l'immediato  successore:  che  in  conseguenza  di 
questa  erronea  supposizione  la  quale  diede  ori- 
gine ad  una  tal  cessione,  non  potrebbe  la  mede  - 
«ma  neppur  valere,  considerata  come  donazione, 
èssendo  nullo  1'  atto   ton  cui  uno  doni  ciò  che 
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sj:  creda  essere  di  proprietà  del  donatario  stesso  V 
È  elle  moli»  menu  la  cessione  suddetta  potrebbe 


ad  oggetto  di  frodare  cosi  la  suddetta  legge  tr.iii- 
sito  ria  de'  io  marzo  1807  abolitivi  de'  iedecom- 
messi ,  corno  le  disposizioni  portato  dal  'Codice) 
civile  die  ,  pubblicalo  a  quell'  epoca  ,  era  gii 
prossimo  ad  esser  messo  in  esecuzione. 
._■  La  Corte  di  appello  sedente  ìn  Altamura  con- 
giUcrj  che  la  cessione,  di  cui  si  tratta,  noìt' 
po'.ta  qualificarsi  altrimenti,  elle  come  un'  arili- ' 
cipata  realiluzioBC  del  maggiorato  latta  dal  padre 
a  suo  figlio,  il  quale  ai  termini  della  legge  tran- 
tfitorìa  tìi  marito  1R07  tuttavia  ne  conservava  ì 
drilli  ;  e  die  im  tale  atto  era  valido  per  la  /. 
i-j  Cd.  de  fideico;nmÌssis  allora  in  vigore  :  Gué- 
non potrebbe  dirsi  che  causa  motrice  della  ces- 
sione suddetta  fosse  stata  1'  erronea  opinione /cha' 
in  forza  della  citata  legge  dì  nano  1807  la  pro- 
pietà del  maggiorato  si  fosse  trasmessa  al  figli» 
cessionario  ,  poiché  il  padre  immediatamente  sog- 
giunse nell'  [strumento  «  rt  quatenus  la  cede  al 
(Ietto  Michelangelo»:  che  egli  dunque  consulti 
procede  a  questo  atto  ,  e  che  in  simile  caso  la 
/.  54  D.  de  regalia  juris  ne  decide  la  validità, 
pronunziando  CHjua  per  eirurem  dati  repetitio 
■est,  ejus  consu/lu  doti  donatìo  est:  che  ammesso 
finanche    l'erronea  opinione  suddetta  di  essere 
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stala  V  unica  molla  dell'  atto  in  ^quistione  ;  la 
h'ggi'  nun  lo  riguarderebbe  men  ■»  aìiiilo ,  attesa 

the  1' a.Uo . sualijfiflo  ioise  stata  fallo  pur  frodare 
la  legge,  rc}aiii'amenie  ai  numi  Leni  addetti  al 
malora;. ■ ,  puichè  questa  operazione  non  con- 
teneva liei  l'alio  ,  die  un'anticipata  suldidàzione 
di  un  dci.'iLo  allora  tuttavia  esistente  a  danno  del 
possessore  di  qudlo  ,  ciò  cLe  uiilLneiue  poteva 
iiirsi  a'  lei  (nini  delia  legge  i3y  §.  2  D:  de  ver- 
boruni  o'jligat:  e  die  in  ogni  caso  trattandosi 
di  frodo  die  vud.i  falla  alla  legge ,  «nilbnuc- 
nipnie  alla  /.  34  D.  de  jure  Jì-ici  non  deve  a- 
versi  riguardo  alla  volontà  de'  contraenti  ,  ma 
all'  effetto  clic  siane  .!  «vivalo:  die  in  consegiieiìZii 
mila  specie  prcsciiie  n^  n  può  dirsene  offesa  non 
la  citata  legge  trai  ti  .oria  ,   pcvdiè  quella  ricor- 

surj  a  Li  ore  d.j'  li^H  maritali;  non  la  disposi- 
zione de!  Codice  civile,  perche,  non  ancora  ne 
aveva  acquistato  l'impero,  e  perchè  tratta m!<KÌ 
dell'  assolalo  scioglimento  die  in  Iona  di  essa 
andava  ad  eìfeltuirsene ,  importava  poco  alla  legj}6 
che  ciò  si  fosse  realizzato  in  persona  del  padre, 
0  pure  nelle  mani   del  figlio. 

Dietro  siffaue  eonsidcrazioui  la  Corte  suddetta 
1011  decisione  de'  i3  gennajo  i8-5  ordinò  dio 
la  sentenza  de'  primi  giudici  si  eseguisse. 
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RICORSO. 

II.  Contro  di  tal  decisione  il  sig.  Cortese  produsse 

fece  nella  specie  presente  un'erronea  applicatone 
delle  leggi  citale  nella  sua  decisione  :  a°  che  ha 
■violale  le  leggi,  che  avrebbe  dovuto  seguire, 
cioè ,  i"  la  legge  /  D.  de  dormi  :  la  /.  35 
D.  de  acquir.  rer.  dominio  ,  e  la  /,  55  D. 
de  obiigat.  et  avi.  in  forza  delle  ((itali  donazione 
non  può  esservi,  ove  si  doni  roba  credula  non 
del  donante,  ma  del  donatario  slesso:. il"  le 
leggi  55  de  Jurisdict.  ,  /5  de  indebiti  condkt. 
e  j  ed  S  D.  de  jarU  affaci.  ìgnorantia ,  per  di- 
sposizione delle  quali  non  vi  è  atto  contrattuale, 
dove  vi  è  errore ,  e  che  in  questo  caso  si  fa 
sempre  luogo  alla  ripetizione  della  cosa  data, 
fosse  anche  per  errore  di  dritto  che  ne  sia  se- 
guila F  alienazione. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

III.  «Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Barone 
Parrillì:  intesi  il  sig.  D.  Filippo  Vecchioni  av- 
vocalo di  Cortese  ,  ed  il  Cav.  D.  Giacinto  Mar- 
lucci  avvocalo  di  Addon^  ,  ed  inteso  il  Regio  Pro- 
curalor  Generale  Vccriiimii  ,  clic  eolie  sue  vci'kUi 
conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso  :  » 

<t  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  ca- 
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mera  del  consiglio  ,  e  facendo  dritto  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  :  » 


«  Vedute  le  leggi  la  de Jirteicotemissis,  114  D. 
de  legatis  ,.'  §.  u.  » 

IV.  «  Ha  considerato  die  il  sig.D.  Paolo  Cortese 
trasferì  coli'  Ìstrumento  del  di  i5  dicembre  1808 
nella  persona  del  suo  figliuolo  primogenito  Miche- 
langelo In  piena  proprietà  dèi  Leni  sottomessi 
ai  maggioralo  ,  e.  non  l'usufrutto  solo  per  mo- 
do ,  che  esilinosi  questo  per  la  premorienza  del 
figliuolo,  l'usi' e^ii  divenuto  libero  dispositor  della 
slessa  :  the  malamente  'invoca  esso  te  leggi  re- 
lative alla  falsa  causa  dicendo  di  essersi  indotto 
a  restituire  ami.'ipaiameui.e  il  maggiorato  sol  per- 
chè credette  che  la  tcpgo  aboHihn  ile'  frdecom- 
messi  de'  i5  marzo  1807  ne  avesse  già  al  figliuo- 
lo trasmessa  la  proprieiìi  ,  quandoché  la  leg^s  a 
luì  non  liserbava  che  un  dritto  eventuale  di 
trasmissione.  La  Corte  di  appello  aveva  deciso 
in  fatto  giusta  la  letterale  espressione  dell'enun- 
ciato ìstrumento  ,  che  D.  Paolo  CorLcsc  ebbe 
decisa  volontà  ,  anche  quando  la  proprietà  esso 
viverne  non  si  fosse  al  figliuolo  appartenuta,  di 
trasmettergliela  anticipatamente  togliendosi  di 
meizo.  E  la  Corte  s-.iprcma  ha  riflettuto  che  an- 
corché per  errore  avesse  egli  riputalo  apparte- 
nersi in  forza  della  citata  legge  la  proprietà  al 
figliuolo ,  essendo  questo  un  errore  di  dritto  , non 
14 
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si  è  arreflata  su'  queste  doglianze.  » 

V.  «  Nè  le  leggi  del  dritto  romano  sono  lene 
invocale  per  dimostrare  elle  mal  si  resliluisca 
anticipatamente  il  fedecom  'nesso  dovuto  all'  epoca 
della  morte  dell'  erede  gravalo.  » 

VI.  «Imperciocché  ciò  si  avvera  soltanto  quando 
1"  classo  de!  tempo  che  trascorre  tra  l'anticipata 
restituzione  e  1'  avvenimento  della  morte  del  gra- 
vato, possa  o  variare,  o  distruggere  il  dritto  di 
costui ,  al  quale  si  è  con  anticipazione  1*  eredità 
rendùta:  ma  tutte  le  volte  che  all'epoca  della 
morie  dell'  erede  gravalo ,  non  può  esservi  altra 
alternativa  ,  che  o  Y  obbligo  della  restituzione 
da  farsi  al  federummessano  esistente  ,  o  la  libertà 
de'  beni  per  la  premorienza  dello  stesso ,  è  ebiaro 
che  F  erede  gravato  possa  rinunziando  al  suo 
possibile    ili  vote    spijgii.ir.il  amici  p.tiameuie  dell' 

malnramem.c  alla  volontà  ilei  le:  le™  mi  mule  me . 
La  legge  abolitiva  de' fedecom  messi  pubblicala  il 
dì  i5  marzo  1807  ,  non  avea  conservato  il  dritto- 
alla  trasmissione  de'  beni,  .che  a'  soli  immediati 
sostituii  che  si  trovassero  tali  così  nell'epoca 
della  pubblica /.io  ne  della  legge ,  come  nel  tempo 
della  morie  degli  attuali  chiamati,  qualora  fos- 
sero o  maritati  o  vedovi  con  figli,  ed  iti  caso 
di  premorienza  di  delti  soslituti  ,  il  loro  dritto 
non  era  rappreseli  la  lo  clic  da'  loro  tigli  collet- 
tivamente.  Ond'  è  ebe  giustamente  poievansi .  j 
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hénì  gravali  trasmettere  con  anticipazione  a  M3- 
olicLi'L^clo  Cortese  e  suoi  figliuoli,  e  malamente 
si  pretende  oggi  ili  richiamare  Biffimi  Leni  dalle 
mani  de'  figlinoli  del  predefunto  sostituto  col 
pretesto  dell'  anticipata  restituitone.  » 

VII.u  Né  si  è  la  Corte  arrestala  alla  considerazione 
Che  con  siffatta  restii  ni  io  ne  anticipata  si  voile 
far  frode  alle  disposizioni  del  Codice  civile  ,  il 
di  cui  impero  incominciava  ilal  l"  gennajo  1809. 
Imperciocché  le  leggi  non  sono  obbligatorie,  che 
dall'  epoca  clic  il  legislature  determina  per  la 
di  loro  osservanza  ,  «è  si  fa  frode  alla  legge  da 
chi  opera  in  conformità  della  legge  vigente,  sol 
perchè  l'operazione  possa  essere  non  a  seconda 
della  legge  futura.  » 

Vili.  «  Oltre  a  tutta  ciò  ha  la  Corte  suprema  riflet- 
tuto ,  clic  a  prescindere  dal  titolo  enuncialo  risul- 
tante dall'  istrnmento  del  dì  i5  dicembre  1808, 
Ja  proprietà  de'  heni  controversi  si  apparteneva 
a  Michelangelo  Cortese  per  altra  ragione.  Al- 
lorché sposò  egli  la  sig.  D.  Gerarda  Addoue  , 
costituitosi  nell'  istrumento  nuziale  de'  l5  gcn- 
najo  1790  il  padre  suo  D.  Paolo  confermò  allo 
stesso  la  chiamata  al  maggioralo  istiluilii  dall'avo; 

per   lavorile  il  matrimonio   che  contraevasi,  di 

figlinolo  ,  e  de'ntpoii  eh'e  da  tal  matrimonio 
san'libonsi  procreali.  Or  per  siffatta  islil unione 
contrattuale  la  proprietà  de'  beni  sottomessi-  el 
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maggioralo  ,  sin  dall'  epoca  della  celebratimi  del 
matrimonio  si  appartenne:  a  Michelangelo  Cortese. 
Ne  le  leggi  abolitile  de'  fed  ecommessi  han  di- 
strutto nella  persona  de'  primi  chiamali  il  dritto, 
el»e  la  stipularione  sostentila  dal  favore  del  ma- 
trimonio avea  loro  conferirò.  » 

«  Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  ha  deciso 
rigettarsi  il  ricorso.  » 

a  Fatto,  giudicato  e  pubblicalo  all'udienza  in 
presenza  del  ministero  pubblico  ,  e  degli  avvo- 
cati delle  partii!  suddetto  di  37  novembre  1816.» 

Seiione  civile. 
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SUPREMA  CORTE  D I  GIUSTIZIA, 
i"  1  Beciiione  del  di  7  Agosto  iRij. 


Si  annulla  a  ricorso  del  S;g.  Ciò  :  Ballista  di  Miisiolajen- 
tenia  profferì  la  il  lii  i5  giugno  l8l5  d  al  l'ab  oli  tu  Tribù- 
sale  di  prima  manta  di  Capi lanala.   » 


/.  lììvncrìtn  iiLtentto'Me  d:i  :ir,x  <'orie, li  appettala  SBntensa 
de' primi  giudici,  le  spune  del giadinin  di  prima  istan- 
za non  sono  pili  diK-nle  Art.  l3o.  C.  Pro.  Civ. 

a.  jéltorehì  /' arum'hmenlo  avviene  per  canlrarielà  dt 
XÌi<Ài<-:iti,  rum  vi  è  lunga  a  rinvio  ,  e  si  esegue  Fanlene- 
dea/e giudicalo.  Art.  isa.  Leggo  de'an  maggio  X017. 

STATO    DEI:  li  A  QUISTIONPT. 


I.  \j  abolito  Tribunale  di  prima  istanza  dì  Ca- 
pitanata ai  20  settembre  i8i5  profferì  una  senten- 
za ira  i  signori  Giambattista  di-Muzio  ,  c  Rinaldo 
Lombardi  ,  colla  quale  facendo  dritto  alle  conclu- 
sioni del  Lombardi ,  condannò  il  di-Muzio  alle 
spese  dei  giudizio.  V  .i;>|ìcllo  prodotto  dal  di-Muzio 
portò  1'  affare  alla  cognizione  dell'  abolita  Corte  di 
appello  sedente  in  Napoli.  Fu  da  qaetta  rivacata  la 
sentenza,  e  soggiunto  in  fine  della  sin  diìc^iouf! 
le  spese  in  appello  compensale. 

Queste  espressioni  indussero  il  Tribunal  di  Ca=- 
pilanata  a  fargli  eredere,  che  rivocata  la  sentenza, 
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Renza  essersi  espressamente  rivocata  la  condanna 
delle  spese ,'  potesse  per  effetto  della  sua  prima  sen- 
tenza astringere  il  signor  di-Muzio  al  pagamento 
delle  spese  del  giiiilizi,i  di  |. rima  istanza  :  e  così  or- 
dinò eon  sentenza  che  caratterizzò  inappellabile  iit 
data  de' i5  giugno  1816. 


II.  La  sentenza  denunciata  conteneva  una  viola- 
zione della  cosa  giudicala  in  appello,  pereioeeliè 
rivocata  in  luUo  la  sentenza  de'  primi  giudici  non 
vi  era  dnbliiu  che  (osse  ilei  pari  rivocata  la  condan- 
na delle  spese.  Oltreché,  presentava  V  assurdo  -, 
che  fosse  alle  spese  condannato  colui  che  in  ulti- 
ma analisi  era  rimasto  vincitore  in  giudizi».  Questo 
manifesto  abuso  di  potere  commesso  dal  mentovalo 
Tribunal  di  prima  istanza  di  Capitanata  ,  è  sialo 
corretio  colla  seguente  decisione  della  Corte  Su- 
prema. ' ■ 

DECISIONE  DELLA  CORTE  SUPREMA. 


HI.  «  Udito  il  rapporto  del  Consiglia  Parisi: 
inteso  D.  Francesco  d'  Errico  ,  avvocato  del  signor 
di  Muzio:  ed  inteso  l'avvocato  Generale  Barone 
ParrìiH,  che  colle  sue  verbali  conclusioni  ha  chie- 
sto di  annullarsi  la  suddetta  sentenza  j  di  non  es- 
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servi  luogo  a  rio™  ;  e  ili  restituirsi  le  cose  nello 
stato  in  cui  erano  prima  della  semema  impugnala, 
con  eseguirsi  la  decisione  della  dismessa  Corte  di 
appello  di  Napoli. 

■  «  La  Corte  Suprema  di  Giustizia  ,  deliberando 
nella  camera  del  consiglio,  e  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  pubblico  ministero  :  » 

dal  Tribunale  civile  di  Capitanala  :  » 
«  Visio  il  ricorso  per  annulla  me  alo  della  inc- 

"Visio  l'articolo  i5o  del  Cadice  di  procedura 
civile  provvisoriamente  in  vigore: 

«  Le  parli  succumbenli  sono  condannate  nelle 
spese:  » 

a  Visto  l'articolo  l-2'j.  dell  legge  organi  <;a  di'" 
maggio  1817. 

«  Non  vi  sarà  luogo  ad  alcuna  rimessione  nelle 
materie  civili:  lì 

«  1'.  Quando  l' annullameli to  sarà  slato  pronun- 
ciato per  contrarietà  di  giudicali.  In  questo  caso 
la  Corte  Suprema  di  giustizia  annullerà  la  seconda 
decisione,  ed  ordinerà  1' esecuzione  della  prima.» 
IV.  «  Considerando  elle  la  sentenza  ordina  imip- 


precedentc  sciuenitLi  didgioruù  2t>  settembre  1 8 1 5  :  » 
V.  i£  Considerando  che  la  suddetta  sentenza 
de'  ao  settambre  venne  rivoeala  in  grado  di  ap- 


pellabilmente che  Ri 
del  suo  dritto  ,  in  csU 
Unric  le  spese  della  li) 
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pello  prodotto  daldi-Miiiiooon  decisione  della  Cor- 
te ;  in  twist 'l'ilc il/. a  ics'  ù  11  mio  assodilo  dalle  ape- 
se contenute  nella  schiomili  appellala,  nulla  ostan- 
,do  che  la  Corte  allora  avesse  usala  l' espressione 
delle  spesa  in  appello  vampu/itule  \  dappoiché 
rivocata  la  sentenza  ,  erano  per  conseguenza  rivo- 
caie  le  spese  :  » 

Vi;  «  Considerando  che  il  Tribunale  di  Capita- 
nata ,  colla  seconda  sua  sentenza ,  è  incorso  nella 
contrarietà  del  giudicato  della  Corte  ,  ed  è  in- 
corso pure  nel  l'espresso  divieto  della  logge,  la  qua- 
lenon  permette  che  il  vi»ciwre  paghi  le  spese  al 
vinto,  anzi  che  deve  ii  vìnto  pagare  le  spese  al 
vincitore;  articolo  iSo  del  Codice  di  procedura 

«  Per  queste  considerazioni  :  » 

«  La  Corte  suprema  annulla  la  sentenra  impu- 
gnata, e  senza  dar  luogo  al  rinvìo  ,  ordina  resti- 
tuirsi ìe  parti  nello  stalo  in  cui  erano  prima  della 
sentenza  annullata  ,  con  eseguirsi  la  decisione  del- 
l' abolita  Corte  ili  appello  di  Napoli.  «  '  1 

«  Fatto,  ec.il  di  7  agosto  1817.  » 

Camera  civile, 
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V      -  -  .3.  ADDIZIONE   AL  NIIMEUO  XXI. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  5i  Luglio  1813. 


Si  righila  il  ricorso  prodotto  dal  jignor  Nicola  di  Lo- 
rdo avverso  la  decisione  dolili  Cotte  di  appello  Km 
itale  in  Lanciano  ,  profferita  nel  di  11  dicembre  iXt  t. 


1.  «  comprammo  fatto  co/la  rinuncia  alt  appello  , 
rende  it  laudo  insuscettibile  dell'  appiilaiione  :  P  uccella- 
tane  ilei  laudo  esctud*  affli  proposizione  di  nullità. 

3.  JjO.  omologatìone  del  hnd.i  Jalttt  ti:  ni  dil  solo  pre- 
di appello  una  sra/rirji  iiiappe.tlahile  .  ami  ri  r1  /aogn  a 
rinvia;  e  la  Carte  di  cassazione  ordina  !"  esami  sia/tu  della 
sentenzi   colliri  la  /piale  si  er.l  mal. amane  priKÌ:,ttii  l'up- 

pelh. 


1. 1  Signori  Nicola  di  Loreto  ed  Angiolo  Ginn- 
donato  furono  socj  nella  masseria  armentitii  di 
proprietà  del  signor  di  Loreto.  Suste  delle  qui- 
sLioni  tra  loro  relative  all'amministrazione  tenuta  dal 
signor  Giandonato  ,  furono  queste  co  in  pronte  sse  a 
due  arbitri,  ri  invaiandosi,  a  quanlanqae  gravame. 
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Gli  arbitri  cól  di  loro  laudo  dichiararono  il 
signor  Angiolo  Giandonato  debitore  del  signor 
di  Loreto  ..ella  somma  di  ducati  5oo6  17.  Questa 
dichiarazione  fu  dal  debitore  accettata..  ■■ 

In  virtù  di  questo  laudo  profferito  il  dMfl, 
settembre  lojo  il  creditore  dì  Loreto  adì  il  Tri- 


ti fìdejusso 
Il  Tribtn 


ii  giudizio  dee 


arbitri  de' 27  settembre  1810;  e  fu  condannalo 
perciò  il  Giandonato  ai  pagamento  de'  chiesi, 
ducali  5oo6  17  importo  delle  signijicatoriali , 
salve  le  ragioni  al  di  Lorelo  se  le  competessero 
contro  al  Dorotea  iìdejufsore. 

Di  tale  semen/.a  appellò  il  Condonato,  assu- 
mendo fra  gli  altri  molivi  ,  che  ii  compromesso 
fu  nullo  per  non  essersi  specificali  gli  oggetti 
delia  controversia,  a'  termini  dell'  arlicoìo  1006 
del  Codice  di  procedura. 

Appellò  anche  il  Dorotea  dicendo  che  si  trovava 
chiamato,  uual  flessore  in  giudizio  in  cui  noa 
aveva  unno  alcuna  parte.  Ch'  egli  non  era  stato:  in- 
teso  tanto  nel  farsi  il  tuniprouir^c ,  fjuanio  nella 
discussione  dei  comi,  e  clic  la  negligenza  e  la  col- 
lusione del  Glandolilo  non  gli  poteva  nuocere. 

La  Corte  di  appello  sedente  in  Lanciano  coli 
decisone  emessa  il  dì  11  dicembre  1811  preii- 
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dendo  ÌH1  considerali  ime  gli  addotti  motivi  am- 
mise 1'  appello  del  Doroiea.  Annullò  la  sentenza 
dei  primi  giudici  del  di  4  maggio  1811,  e  tutti 
gli  atti  posteriormente  fatti  per  esecuzione  della 
medesima.  Ordinò  che  il  Tribunale  civile. procedes- 
se come  di  dritto  intese  le  parti,  e  condannò  l'ap- 
pellato alle  spese  del  giudizio. 


dusse  rierso  .per  cassazione  ,  coi  quale  sostenne 
rCueJa  Curie  ave*  violato  1'  articolo  1010  dei- 
Codice  di  procedura  il  quale  rende  inappellabili 
i  giudicati  degli  arbitri  qualora  le  parti  non  si 
abbiano  espressamente  risei  bjlo  l'appello.  2°  Che 
importando  ì' acccttazione  dal  Ghndonato  l'alta  in 
piedi  delia  sentenza  degli  arbitri  una  confessione 
fji;ii!i/.iide  del  suo  debito  ,  la  Corte  di  appello 
nel  rivocare  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Aquila  avea  violato  l'articolo  l356  del  Codice 
civile  unisono  alla  legge  unica  Cod.  de  confess. 
3"  Che  non  avendo  il  Giandonato  impugnalo  il 
giudizio  degli  arbitri  nel  termine  prescritto  dall'ar- 
ticolo 4_t5  del  Codice  di  procedura  ,  la  Corte 
avea  sovvertilo  il  giudicalo  non  contraddetto  anzi 
accettalo.  4*  Che  1'  appello  del  Dorotca  non  olléii- 
deva  i  suoi  dritti,  perchè  doveva  essere  inteso 
et:  integro  ìu  ukro  giudizio.  i>"  L'ile  ì"  appelli)  del 
Dorolca  non  poteva  impedire  gli  efielti  del  £iu- 
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dicato  ■centra  il  debitore  confessa,  non  consorte 
della  lite  a'  termini  della  legge  1  e  a"  Coil.  si 
unus  ex  pluriò.  appellai.  &  Finalmente  che 
la  Corte  di  appello  passò  sono  silenzio  l'appella 
del  véro  reo  convenuto  Oiandonato  ,  ed  ammise 
il  gravame  del  Dorotea  non  citato,  non  inteso, 
uè  condannato  - 


III.  a  Udito  il  rapporto  del  sig.  Giudice  Cav. 
Libetta  :  intesi  il  sig.  Vincenzo  Canolììo  avvocato 
del  ricorrente  di  Loreto  ,  il  sig.  Paolo  Tamlielli 
avvocato  del  sig.  Oiandonato:  ed  inteso  l'avvor 
cato  generale  Cav.  Winspearc  che  colle  sue  ver- 
bali conclusioni  ha  chiesto  dì  cassarsi  1'  impu- 
gnata decisione  della  Corte  di  appello  sedente 
in  Lanciano,  ed  ordinarsi  1'  esecuzione  della  sen- 
tenza arbitrale  contro  della  quale  non  polca  pro- 
dursi alcun  gravame  :  » 

«  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio  ,  e  facendo  dritto  alle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero:» 

«  Visti  gli  articoli  ioao  ioaa  466  e  47 4  del 
Codice  di  procedura  civile  cos'i  concepiti  :  » 

«  Articolo  ioao.  «  La  sentenza  arbitranienfale.si 
■renderà  esecutiva  mediante  un'  ordinazione  del 
presi  lente  del  Tribunale  di  prima  istanza  nella 
cui  giurisdizione  è  siala  pronunciala  eie.  » 

H  Artìcolo  ioa2.  H  ho  sentenze  degli  arbitri  nor* 
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potranno  in  alcun  caso  venire  opposte  contro  a' 
WrzSi  » 

«  Articolo  466. «  None  ammesso  in  appello  al- 
cuno intervento  in  causa  ,  salvo  che  venga  ri- 
chiesto (la  quel  terzo  che  abbia  dritto  <li  for- 
mare   opposizione  ni  ^indicalo.  » 

«  Articolo  474-  «  Un  tono  può  formare  oppo- 
sizione ail  un  giudicalo  die  pregiudica  a'  suoi 
dritti  ,  ed  al  quale  oc  egli  né  quelle  persone 
eh'  eì   rappresenta,  sono  state  citate.  » 

a  Visto  l'articolo  24  n"  3  del  real  decreto  de* 
5  aprile   ìBia  scritto  ne' seguenti  termini:» 

«  Articolo  94,  u  Non  vi  sarà  luogo  ad  alcun 
rinvio  :  1°  etc.  :  a"  quando  la  decisione  cassala  ab- 
bia rivocato  in  grado  di  appello  una  sentenza 
inappellabile;  nel  qiial  caso  la  Corte  di  cassa- 
zione disporrà  1*  esecuzione  della  sentenza  contro 
la  quale  si  era  malamente  prodotto  1' appello,  » 

IV.  «  Considerando  che  Nicola  di  Loreto  ed 
Angiolo  Giandonato  innanzi  al  giudice  di  pace  di 
Castel  dì  Saaigro  compromisero  a  due  arbìtri  le 
loro  vertenze  relative  all'  amministrazione  di  una 
masseria  armenlizia  del  Loreto  tenuta  per  molti 
anni  dal  Giandonato,  rinunziando  espressamente 
a  qualunque  gravame ,  e  che  il  giudizio  dì  co- 
storo ,  sebbene  non  contenesse  altro  che  una  di- 
scussione del  dare  ed  avere,  era  in  effetti  una  sen- 
tenza arbitrale  come  giustamente  lii  definita ,  a— 
yendone  tutti  i  caratteri  :  » 

V.  a  Considerando  che  la  sentenza  arbitrale 
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suddetta  fu  sponla 
donato  ,  e  che  sic 


lui 

ostante  il  Già  mi  onnto  aveasi  anche  prelusa  la 
strada  a  questo  rimedio  per  effetto  della  sua  e- 
spressa  accetiazione  che  bastava  a  sanate  qualun- 
que nullilà  :  ■» 

VI.  «  Considerando  sul  blmm  di  cassazione 
opposto  all'  udienza  (;Le  sebbene  1'  articolo  ioao 
ilei  Codifie  di  procedura  civile  prescriva  per  la 
maggiore  speditezza  che  i  giudizj  arbitrali  sieno 
resi  eseeiitorj  con  ordinanza  del  presidente  del 
Tribunale  civile  del  circondario  ,  puro  Jion  at- 
tribuendo 1'  articolo  suddetto 
abdicatila  ai  presidenti  ,  nìer.te  impedì») 
la  .parie  j'  / 
dal  Tribunale  istesso,  perciò  Loreto  ben  si  diresse 
al  Tribunale  civile  di  Aquila  ,  per  far  rendere 

il  giudizio  arbitrale  contro  il  Giaitdo- 
c  ben  lece  il  Tribunale  suddetto  colla  sua 
1  dei  4  maggio  1812  ad  ordinare  1'  ese- 
cuzione :  » 

VII.  «  Considerando  che  iu  conseguenza  di 
tali  princìpj  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Aquila,  la  quale  altro  effetto  legale  non  produce 
die  di  rendere  esecutorio  un  giudicato  inappel- 
labile accettalo  dalle  parti,  è.  inappellabile  anch' 
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essa  per  cui  devesi  riguardare  1'  appello  prodotto 
dal  Giandonato  ,  rome  non  avvenuto  :  »  ' 

VJH.  «  Con hicK-i-ji mio  •■In'  riguardata  lii  presente 
roriliovcrsia  nel  rapporto  tra  Nicola  Loreto  e 
Michele  Dorolea  ,  male  a  proposito  quest'  ultimo 
appellò  dalla  sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Aquila  clic  giustamente-  nulla  ave»  pronunziato 
contro  di  lui:  » 

;jXr.i«  Considerando  che  a' termini  dell' artico- 
lo 46G  da  Codice  di  procedura  civile  può  he 
nissimo  intervenire  in  appello  chiunque  ha  dritto 
di  formare  F  opposizione  del  terzo:  che  a' ter- 
mini dell'  articolo  4-.'i  del  Codice  istesso  può  for- 
mare opposizione  del  terzo  chiunque  soffre  pre-, 
giudizio  nei  suoi  drilli  da  nn  giudizio  nel  quale 
egli  non  è  intervenuto,  e  che  a'  termini  dell'ar- 
ticolo toaa  del  suddetto  Codice  le  sentenze  ar- 
bitrali non  possono  in  alcun  caso  essere  opposte 
o  nuocere  -  ai  terzi  che  non  vi  sono  intervenuti: 
risulta  dalla  combinazione  di  questi  Ire  articoli 
del  Codice  di  procedura,  che  la  sentenza  arbitrale 
profferita  dagli  arbìtri  eletti  da  Loreto  e  Gian- 
donato  non  può  in  alcun  caso  essere  opposta  d 
nuocere  a  Dovotea  ;  per  cui  egii  non  ha  dritto  ili 
formare  terza  opposizione ,  ed  in  conseguenza  d' 
intervenire;  ed  è  perciò  che  la  Corte  dì  appello 
di  Lanciano  ammonendo  e  tacendo  dritto  all'ap- 
pellazione prodotta  da  Dorotea,  ha  violato  aper- 
tamente le  disposizioni  dei  citali  tre  articoli  :  » 
X.  a  Considerando  che  in  conformità  dell'  ar- 
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ticoìo  34  del  rea!  decreto  àe'  5  aprile  iSiu  n*  a 
^  non  vi  è  luogo  ad  alcun  rinvio ,  quando  la  de- 
cisione cassata  abbia  rivocato  in  grado  di  appello 


una  sentenza  inappellabile  ,  nel  qua!  caso  li 

l  Corte 

di  cassazione   deve   disporre    F  esecuzioni 

:  della 

sentenza  conlra  la  quale  erasi  malamente  p: 

radotto 

1'  appello  :  » 

it  Per  siftatte  considerazioni  cassa  la  dccisioi 

le  della 

Corte  di  appello  di  Lanciano  resa  il  dì 

11  di- 

ccmbre  1811  :  dichiara  nulla,  e  come  n< 

venula  la  procedura  presso  la  Corte  istessa  in- 
cluso l'atto  di  appello  prodotto  dal  Giandonato  a 
dal  Dorotea.  Ordina  che  la  sentenza  arbilramentale 
omologata  dal  Tribunale  civile  di  Aquila  abbi* 
la  sua  esecuzione.  )) 

a  Fatto  ec.  il  dì3i  luglio  i8ia.» 

Sezione  civile, 
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'  SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 

Decisione  del  dì  lì  Agosto  1817. 


Si  annoila  a  ricorso  del  signor  Gio.  Francesco  Salsana  , 
la  decisione  profferii.!  dalla  Corle  di  apptllo  di  Catan- 
ia™ ti  di  27  settembre  1816. 


Le  forme  prescritte  dal  ikereto  dei  .'i  s-i-niiajo  iSog  per 
ricevere  le  delizi  mt  dei  funzionar}  pubblici  debbonsì 
osservare  nei  giudizj  civili  non  meno  die  nei  criininaii. 

STATO    DILLI  O.UI3TIONE. 

I.  Nel  giudizio  vertente  tra  il  signor  D.  Gio- 
vali Francesco  Salsano  ed  i  signori  "M .■  1 1  ■  i n ; ■  h .  1 .1  , 
essendo  siate  ammesse  le  parli  alla  pruova  te- 
stimoniale,  fu  disputalo  innanzi  al  Tribunal  ci- 
vile di  Monteleone  se  il  signor  D.  Saverio  Lau- 
dari procuraior  generale  presso  la  Corte  di  appel- 
lo di  Catanzaro  prodollo  per  testimoni»  dal  sigimi- 
Salsano,  potesse  essere  ammesso  a  deporre  nella 
causa  con  testimonianza  scritta  in  seguilo  dì  lettera 
di  ufkio  speditagli  dal  giudice  isii  unore,  e  se  po- 
tesse con  tesiimonj  provarsi  la  causa  della  ripulsa 
coatta  lo  stesso  prodotta. 

Il  Tribunal  civile  di  Monteleone  con  sentenza 
de'5l  luglio    dichiarò  valida  la  deposizione  del 
li 
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signor  Laudari  fatta  per  via  di  certificato  ,  e  net 
tempo  st«*iO  diede  ai  signori  Maringola  atto  a  pro- 
vare, co' testimonj  S'*  da  essi  posti  in  nota,  Io  ob- 
biezioni rispettivamente  fatte  in  loro  (tome  allo  stes- 
sosignor  Laudari  ed  agli  altri  testimonj.  Prodotto 
F  appello  di  tal  derilione  da'  signori  Maringola,  In 
Corte  di  appello  di  Catanzaro  con  sua  decisione 
de'  37  settembre  1816  annullò  la  sentenza  dei  pri- 
mi giudici  in  ciò  ebe  concerneva  la  dichiarazio- 
ne falla  dal  signor  Laudari  mediante  suo  certifi- 

vcuuta  :  autorizzò  il  signor  Saìsano  a  far  ricevere 
la  deposizione  dello  stesso  signor  Laudari  nelle 
forme  prescrìtte  dal  Codice  di  rito,  salvo  alla 
parte  avversa  di  proporre  in  tal  rincontro  i  corri- 
li 1  c  o  k  5  o. 

II.  Contro  di  tal  decisione  il  signor  Salsano  si 
provvide  di  ricorso  neli'  abolita  Corte  di  cassazio- 
ne. Egli  assunse 

1.  Cbe  col  decreto  de' 3  gennajo  1803  i  regj 
prò  .'.■aratori  generali  erano  siali  escutati  dalle  for- 
malità ,  cui  gli  altri  lesl.imimj  in  liuteria  di  esame 
vengono  sommessi:  cbe  la  Corte  distinguendo  i 
giudizj  civili  dai  criminali  avea  creala  una  distin- 
zione non  riconosciuta  dalla  legge,  e  violato  il  de- 
creto de'  3  gennajo  1800, 

a.  Glie  non  erano  autorizzati  i  signori  Mftrin- 
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gola  a  provare  ì  loro  motivi  di  ricusa  contro  del 
signor  Laudari. 

DECISIONE  DELLA  COIÌ.TD  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA, 

III.  «  Udito  il  rapporto  del  Cons.  Lotti:  intesi  il 
signor  D.  Pietro  Aiidreotti,  avvocato  del  signor  Sai- 
sano,  ed  il  signor  D.  Bartolomeo  Crispo ,  avvocato 
de' signori  Ma  ri  ugola:  ed  i  illeso  il  lì  «  'gio  ProcuratOC 
Generali;  \  e  e  i;  hi  od  i .  elle  eolle  sue  verbali  conclu- 
sioni ha  chiesto  di  annullarsi  la  decisione  impugnala 
per  quanto  riguarda  la  deposizione  del  signoo 
Laudari  :  » 

«  La  suprema  Corte  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  ,  e  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  ministero  pubblico:  vista  la  deciT 

tt  Visti  gli  articoli  1  e  3  del  decreto  de'  5  gen> 
najo  1809  così  concepiti:  » 

stimile  in  dignità  ed  in  cariche  dal  presentare  la 
testimonianza  di  un  fatto  che  sappiano.  Godono 
bensì  del  dritto  di  prestarla  in  una  forma  speciale 
le  persone  indicale  nel  presente  decreto,  c  ne' casi 
nello  stesso  dichiarali.  » 

«  Art.  a.  Tal  drillo  è  conceduto  o  per  conside- 
razione delie  persone  ,  o  per  ragione  ilei  pubblico 
sor. ilio.  Compete  per  considerazione  personale 
a' ministri ,  a'  grandi  ulli/ial i  della  cornila  ,  agli  ara-. 
Lasciadori  ed  a;  ministri  presso  le  Corti  siranje- 
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re ,  a'  consiglieri  distato ,  ;i  cardinali  , 
vi  e  vescovi,  a'  dignitarj  dell' ordine  delle  due  Si- 
cilie ,  a*  generali  di  (In  isioiic  comandanti  una  divi- 
sione icrriloi'iale,  ai  presidenti  ed  a'  procuratori  re- 
gi de' diversi  Tribunali,  agi'  intendenti ,  a'ge-^ 
neroli  di  brigata  comandanti  un  di  parli  mento.  » 

IV.  «  Considerando  che  il  decreto  de'  3  gennajo 
non  ha  avuto  al  ir' oggetto  clic  di  esentare 

alcune  persone  costituite  in  digniui  di  presentarsi 
innanzi  ai  giudici  a  far  da  testimone,  permetten- 
do che  le  loro  deposizioni  si  facciami  per  mezzo  di 
certificali,  senza  distinguere  i  j;Luilizj  criminali  dai 
civili:  che  l'oggetto  della  legge  si  verifica  neli'  uno 
'è nell'altro  caso;  e  che  ove  la  legge  non  distingue 
non  è  permesso  ai  giudici  di  poter  fare  delle  di- 
stinzioni ,  che  né  nella  lettera  nè  nello  spìrito  della 
legge  son  comprese  :  » 

V.  «  Considerando  che  il  Codice  di  rito  prov- 
visoriamente in  vigore  ammette  le  partì  a  poter 
dare  por  sospetti  i  testimonj  ;  quindi  la  Corte  su- 
prema dì  giustizia  annulla  la  decisione  della  Corto 
di  appello  di  Catanzaro  del  dì  27  settembre  i8i(ì 
per  quanto  ngir.n'da  la  de  pò  sii  ione  del  signor  Lju- 
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SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  dì  g  Agosto  1817. 


Si  rigetta  il  ricorsa  dui  signori  Vincenzo  c  Giuseppe 
Abiwli.'marro  jriiuloLlo  rtvvtiso  l-i  Ji:i;ìsiti]ic  dall'  aUilmi 
Carle  di  appello  di  ISapoli  profferita  il  di  3n  settembre 


■  Per  le  carne  pendei/li  ntV  cpo'ii  ile.1V  oigmnizznzinne 
giudiziaria  fatta  in  gennajo  tHoy,  il  prima  grado  digiu- 
risdizinne  .si  riputava  esaurito  wl  solo  raso  che  j'ussa-ji 
un  decreto  delle  regie  udienze  provincia/i,  o  dei  tribu- 
nali di  prima  istanza  della  capitale. 

STATO    BELLA  QXII3TIOSE. 

I.  Piacque  a'  fratelli  Abbatemarco  alia  comu- 
nione de' beni  paterni  attignere  una  società 
universale.  Trascorso  non  però  qualche  tempo  vol- 
le Giuseppe  Abbatemarco  dividersi  dalla  enunciata 
comunione  e  società.  Quindi  con  Uirumento  di 
convenzione  de'  16  marzo  1807  passalo  tra  lutti 
gl'indivìdui  difamiglia  fu  assegnata  a  ciascuno  la 
porzione  die  gli  spettava. 

Dopo  eseguita  la  convenzione  colla  divisione 
e  possesso  de'  beni ,  Giuseppe  Abbalernarco  con 
formale  citazione  nel  Tribunale  di  prima  i  stanza  di 
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Salerno  ne  disse  di  nullità  per  causa  di  frode,  e 
ne  chiese  Li  rcscissinne  perché  lesiva.  Alla  domanda 
di  Giuseppe  avendo  inerilo  il  fratello  Vincenzo  , 
fu  ad  istanza  di  entrambi  ,  ed  in  sostegno  del  loro 
assunto,  compilai  a  una  pruova  testimoniale  innanzi 
al  giudice  ili  pace  dei  civeondario  ,  dalla  quale 

Portata  la  causa  all'  udienza  dell'  abolito  Tribu- 
nale di  prima  istanza  di  Salerno  fu  la  convenzione 
annullata  a  causa  della  sua  oscurità;  e  si  ordinò 
una  novella  divisione  de' beni.  Di  tal  semenza  il 
sacerdote  D.  Fclieiario  ,  Fortunato  e  Rosa  Abbate- 
marco  appellai  uno.  Inseguito  Vincenzo  Abbate- 
marco  a'  1 5  fjeiuiitjo  :  80Ó  \h:c  una  solenne  dichia- 
razione, eolla  quale  contèsso  che  Giuseppe  suo 
fratello  di  natura  elastico  e  di  dura  cervice  cer- 
cava invadere  a  torto  i  beni  de' fratelli,  edavcalo 
suo  malgrado  trascinato  alla  lite. 

La  dismessa  Codi:  di  appello  di  Napoli  a'  5o 
settembre  i8i5  profferì  la  seguente  decisione. 

«  La  Corte  ammette  l'appello  interposto  dal 
sacerdote  Fcliciano ,  Fortunato  e  Rosa  Abba- 
ttiamo 1812.  In  conseguenza  annulla  la  sentenza 
medesima,  e  riformando  dichiara  valido  l'istru- 
mento  di  convenzioni!  stipulino  tra  essi  appellan- 
ti ed  Ì  suddetti  loro  fratelli  Giuseppe,  e  Vincenzo 
ti'  16  marzo  1807.  Ordina  che  1'  islrumento  mede- 
simo abbia  il  suo  effetto  ed  esecuzione.  La  mul- 
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is  rimessa.  E  condanna  i  suddetti  Giuseppe  e 
Yincenzo  Abbatemarco  alle  spese  del  giudizio.  » 

.RICORSO. 

II.  Contro  di  tal  decisione  i  signori  Giuseppe 
«  Vincenzo  Abbatemarco  produssero  ricorso  nel- 
l'abolita  Corte  di  cassazione.  Eglino  assunsero 

1.  Che  giusta  le  leggi  in  vigore  non  competen- 
do se  non  ciuf  gr.idi  '.li  giurisdizione,  non  pote- 
vano nel  caso  in  controversia  sperimentarsi  che 
due  sole  istanze  :  e  che  quindi  esaurito  il  primo 
grado  di  giurisdizione  nella  regia  Corte  del  cir- 
condario ove  In  musa  fa  prima  ventilala,  ed  il 
secondo  nel  Tribunale  di  prima  istanza  di  Salerno, 
non  polevasi  dalla  Corte  di  appello  ammettere  un 
terzo  grado  dì  giurisdizione  nel  dichiarare  ammis- 
sibile l'appello  prodotto  contro  la  sentenza  del 
Tribunale  di  prima  istanza  ,  senza  una  espressa 
violazione  della  legge  e  del  rito: 

3.  Che  gli  a[)|>dlant.i  lù'liciano,  Fortunato  e 
Rosa  Al  >ba  tema  reo  con  loro  aito  di  appello  inlima- 
to a' ricorrenti  neldì  6  aprile  i8ia  denunciarono 
la  morte  di  Antonio  Abbaiemarco  altro  loro  fratel- 
lo, avvenuta  agli  8  di  ottobre  1811  :  che  essendo 

«807  non  polevasi  co  111  in  uà  re  la  procedura  nella 
Corte  di  appello,  c  devenire  in  seguito  alla  de- 
cisione, senza  adempirsi  a  ciò  che  veniva  stabilito 
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nel  lit.  17  del  Codice  di  procedura  circa  k  ri- 
presa e  rnfts.'mri/.iijiliitìi'ir  istanza  nel  caso  di  mor- 
ta di  una  delle  pani  contend.cn li  :  e  che  quindi 
a  norma  dell'art.  5ii  del  C.  di  procedura  civile 
tutù  gli  atli  formali  dopo  la  denuncia  della  morte 
di  una  delle  parti  erano  nulli  : 

5.  Che  la  Corte  di  appello  area  dichiarato  va- 
lido 1'  ist.ru mento   di  convenzione  de' 16  marzo 

siderazioni  che  dalle  pruove  falle  non  risultava 
dolo  o  frode  concorsavi  ;  clic  il  dolo  non  si  pre- 
sume, ma  dev'esser  provato  secondo  l'art.  1116 
del  Codice  civile;  che  le  divisioni  non  potevano 
rescindersi  se  non  nei  caso  che  uno  de'  coeredi 
avesse  mostrato  di  essere  stato  leso  olire  al  quarto, 
a  norma  dell'art.  8Ì7  del  detto  Codice  :  quando- 
ché era  da  avvertirsi  che  la  convenzione  di  cui  si 
trattava  erasi  stipulata  sotto  l'impero  delle  anti- 
che leggi,  e  dovevasi  perciò  regolare  irci] le  mede- 
sime circa  la  specie  e  grado  del  dolo  1.  6  Cod. 
de  dolo  mulo,  e  che  qualunque  circonvenzione  o 
inganno  commesso  nella  divisione  tra'  coeredi  do- 
veva essere  indennizzato  colla  restituzione,  prece- 
dente cognizione  di  eausa  /.  8.  Cod.  de  colla- 
tionibus. 

INCISIONE  MELCA  CORTE  SUPREMA  DIGIUSTIZIA. 

HI.  «  Udito  il  rapporto  del  Cons. Parisi  :  inteso  il 
signor  D.  Franccscitmonio  Pappfico  avvocato  di 
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Giuseppe  e  Vincenzo  Ahbatemarco  ,  ed  il  signor 
D.  Luigi  Pepe,  avvocalo  del  Sacerdote  D.  Feli.  iano 
Abbatemarco  :  ed  inteso  l'Avvocalo  Generale  Barone 
Parrilli,  che  colle  sue  verbali  conclusioni  ha  chic- 
Nò  il  rigetto  del  ricorso  :  » 

a  La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  ,  e  facendo  drillo  alle 
conclusioni  del  mìninUTo  pubblico  :  » 

a  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  ;  » 

a  Veduti  gli  articoli  57  e  58  del  regolamento 
pe' Tribunali  de' 20  maggio  1808:» 

a  Art.  57.  Le  cause  pendenti  e  non  decise  nel- 
le udienze  provinciali  passeranno  alla  decisione 
de' Tribunali  di  prima  istanza  nelle  rispetti  ve  pro- 
ci Art.  58.  I  gravami  attualmente  pendenti  av- 
verso i  decreti  definitivi  de'  Tribunali  eli  prima  i- 
stanza  della  capitale  0  dello  regie  udienze.,  di  qua- 
lunque natura  essisieno ,  saranno  decisi  i  pi  imi  nel 
Tribunale  di  appello  della  provincia  di  Napoli, 
gli  alni  ne' Tribunali  di  appello  delle  rispettive 
Provincie.  » 

«  Veduta  la  legge  18  J.  /  D.  de  probeit.» 
■  «  Qui  1/0/0  ilici/  factum  idiquid .  Ucci  ine»" 
c.epthine,  t/ureiv  didimi  aduiisniaii  dtdiet.  0 

IV.  «  Considerando  che  dall'  insieme  de'  due 
citati  articoli  57  e  58  dal  regolamento  de'  20  mag- 
gio i8q8  risulta  che  per  le  cause  a  quell'epoca 
pendolili,  il  primo  grado  di  ginrL.-ii.U/ii.iiio  allora  si- 
reputava  esaurito,  qualora  l'ossevi  stato  tui  dccreio 
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o  delle  regie  udienze,  o  de' Tribunali  c!i  prima 
istanza  della  capitale:  dal  che  ne  segue  che  non 
regge  1'  assunto  d' essersi  accordato  un  terzo  appel- 
lo, poiché  la  procedura  tenuta  nel  Tribunale 
civile  di  Salerno  è  stata  in  primo,  non  in  secondo 

V.  «  Considerando  che  sebbene  nel  corso  del 
giudizio,  e  propriamente  in  ottobre  1811  ,  fosse 
trapassato  Antonio  A  h  baie  marco  ,  ciò  nondimeno 
il  giudizio  fu  proseguito  col  sacerdote  D.  l'eli- 
dano Abbatemarco  altro  coliitiganie  e  donatario 
universale  del  defunto ,  tanto  vero  che  il  Tribu- 
nale in  Salerno  posteriormente,  cioè  a'g  marzo 
1812,  pronunziò  la  sua  sentenza ,  avverso  la  quale 
fu  appello:  » 

VI.  «  Considerando  che  ancorehc  il  sacerdote 
D.  Feliciano  Abbatemarco  non  fosse  stato  in  giudi- 
aio  anche  colla  suddetta  qualità ,  pure  invano  si 
Jeclann-rcMie  la  uiilliù  (Idia  procedura,  poiché  ì 
reclamanti  Giuseppe  e  "Vincenzo  avendo  l'atto  da 
attori  in  giudizio  ,  era  a  loro  cura  citare  in  rcas- 

(ccoodo  esame  coglialtrUorrei,  k  declamata  nul- 
lità é  rimasta  coverta  col  di  loro  silenzio  e  colle 
di  loro  ulteriori  procedure,  ai  termini  del  Codice 
di  rito  art.  i73:  » 

VII.  «  Considerando  che  il  dolo  c  la  lesione 
non  si  presumono  ,  ma  dcbhon  essere  concluden- 
temente provati  ;  e  che  d'  altronde  risulta  il  coti- 
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trario  dalle  prove  raccolte  ,  siccome  anche  leparti 
han  contestalo  nel  fatto  rapportato  nella  decisione 
in  grado  di  appello:  >i 

Vili,  i  Considerando  che  cotesie  verità  sian 
anche  garantite  da  solenne  dichiarazione  fatt'  a  dì 
1 5  mano  i8i3  da  Vincenzo  Abhatemarco ,  il  quale 
si  disdisse  ,  ed  attribuì  la  causa  del  litigio  al  riscal- 
damento di  suo  fratello  Giuseppe:  ji 

«  Per  queste  considerazioni  la  suprema  Corte 
di  giustizi»  uniformemente  alle  conclusioni  del 
ministero  pubblico  rigetia  il  ricorso  prodotto  ar- 
yerso  la  decisione  in  controversia.  » 

«  Fatto,  ec.  il  d'i  9  agosto  1817.  » 

Camera  civile. 
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SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  di  12  Agosto  1817. 


Si  riatta  il  ricorso  dall'avvocato  Filippo  Basta  prodotto 
avverso  la  decisione  dell'  aboliti  Corte  di  appello  di 
Napuli  il  di  ai  gennajo  181IS. 


I,c  qtìhl'mììi  ih  f'alftì  unno  di  a::-Jitl:i  <ii)p:jyti'.iu.iizn  d?i 
giudici  dì  appcUu. 


1.  Un  arbitro  i nappe  1  labile  di  comun  consenso 
detto  condannò  a'iygiugnoiìiij  D.  Tommaso  Te- 
sta a  pagar  due.  2000  all'  avvocalo  D.  Filippo  Ba- 
sta per  tutte  le  fatiche  fatte  nelle  cause  di  Testa 
eFoglia,  dell'alte  li'  <[uamit;i  ricevute. 

L'avvocato  Basta,  i:im  dichiara/Jone  di  piarle 
quantità  legalmente  documentale,  lece  notifica™  al 
Testa  prima  il  laudo  ,  indi  il  mandato  preventivo. 

Testa  oppose  la  soddisfa  a  ioti  e  ;  eia  documentò 
per  due.  5oo  con  una  lettera  di  Basta  de'  a3  agosto 
iS  1 5  :  con  una  quietanza  del  medesimo  di  simil 
somma  segnala  a'  19  novembre  detto  anno  :  con 
una  cambiale  de' 14  gennaio  181.4  di  Basta  sopra 
Tetta  di  d.irc.fi.'in  da  cullili  sodilisiai.ia:  con  una  ri- 
cevuta del  Basta  di  due.  ìoodc'at  dicembre  181 4; 
e  finalmente  con  un  conto  di  varie  partile  in  due. 
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961  che  Basta  accusò  aver  ricev  uti  a  conto  di  spese 
giudiziarie. 

Il  signor  Basta  replicò  india  di  solido  ,  contrad- 
dicendo soliamo  le  panile.  Il  Tribunale  civile 
a' 26  agosto  1 8 1 5  ammettendole  partite  documen- 
tate dichiarò  Testa  debitore  in  soli  due.  a5o,ed.sse 
non  esservi  luogo  a  deliberare  per  duo.  961. 

Appellarono  entrambi  :'  la  Corte  in  contumacia 
a' 20  novembre  dello  anno  riformò  la  sentenza  di- 
chiarando una  e  non  due  le  partite  de'  due.  £00,  e 
riserb  i  a  Basi  a  le  ragioni  per  Tigelle  non  comprese 

Testa  produsse  le  opposizioni  contro  questa  deci- 
sione: coi  li.isla  inerì.  Ma  la  I  lori  e  il)  ru:::  radi  !  mone 
delle  parli  a'  -M  geunaru  1  &  1  (ì  dichiarò  iiimmnìssi- 
bile  T  iiiesione  di  lì.ista  ,  con  ferrai  la  semenza  di 
prima  istanza  e  chiese  solo  rischiaramento  fra  l5 
giorni  per  la  parlila  dedite.  :>or>  di  novembre  iHl3 
se  pers  iiiilincNte  era  dovuta  a  Tesla,  o  al).  Onorar» 
Foglia:  facendo  s  .he  alle  pirli  di  provvedersi  presso 
di  chi  ,  come,  e  quanto  di  ragione  po'  due.  1)61  , 
sospeso  ogni  alto  coattivo  per  la  partita  de' due. 
5ot>  de'  ijj  novembre  i8t3. 

ItICOI  1  o. 

II.  Basta  si  prov  vide  per  cassazione  contro  detta 
decisione.  Assunse 

1.  Chela  Corte  era  caduta  in  coni  rat  Idi/ione  con 
se  stessa  ,  avendo  eolia  dot  isione  in  contumacia  di- 
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chiarata  una;  e  colla  decisione  inopposizione  di- 
chiarate due  le  partite  di  due.  5<>0. 

a  Non  potersi  ripetere  i  due.  65o  della  cambiale, 
pagati  da  Testa  senza  subingresso,  presumendosi 
in  suo  potere  fondi  del  traente. 

3"  Doversi  imputare  per  le  spese  giudiziarie  e  non 
per  le  fatiche  i  due.  ioo. 

4.  Il  debitore  in  mora  è  tenuto  a  tutti  i  danai 
ad  interessi  :  che  tale  era  Testa ,  perchè  non  ave* 
pagato  la  somma  contenuta  nella  decisione  della 
Corte  ;  e  che  malamente  si  era  sospesa  l' esecuzio- 
ne del  laudo  pei  duo.  5oo  eh'  è  tuttora  una  par- 
tita litigiosa. 

DECISIONE  CELLA  COUTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA. 

III.  «  Udìtoil  rapporto  del  Consigliere  Cavaìier 
De-rogalis:  intesi  il  signor  D.  Filippo  Basta  per  se 
stesso,  od  il  signor  D. Paolo  Tambelli  avvocato  di 
Testa  :  ed  inteso  il  Regio  Procurator  Cenerale 
V ceni) ioni  ,  che  colle  sue  verbali  conclusioni  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso  :  » 

tt  La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  dei  consiglio ,  e  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  pubblico  ministero  :  » 

«  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  annul- 
lamento: » 

«  Visti  gli  articoli  n3  e  n4  della  legge  de'  2g 
maggio  1817;  e  l'artico] ti  117  del  Codice  di  com- 
mercio, così  concepiti:  » 
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«  Art.  n5-  Legge  de'  29  maggio  1817.  «  La  Corte 
suprema  di  giustizia  giudicherà  non  dell'interesse 
de' litigami ,  ma  di  quello  della  legge  ;  ed  in  con- 
seguenza non  conoscerà  del  merito  delle  caule  , 
ma  delle  decisioni  e  delle  sentenze  delle  Gran 
Corti  e  de'  Tribunali  ,  col  solo  oggetto  se  sieno  , 
o  nò ,  conformi  alla  legge.  » 

«  Art.  uè-  Legge  de' 29  maggio  1817.  k  Annul- 
lerà tutte  le  decisioni  e  tutte  le  sentenze  inappel- 
labili, nelle  quali  sìeno  state  violate  le  forme  essen- 
ziali del  rito ,  o  siasi  manifestamente  contravvenuto 
al  lesto  delle  leggi  c  de'  decreti.  » 

k  Art.  117.  Codice  di  commercio,  a  L'accetta- 
zione suppone  la  provvisione  de' fondi.  » 

«  Essa  ne  stabilisce  la  pruova  a  riguardo  de'gi- 

«  O  che  vi  sia  0  no  F  accettazione ,  il  traente  solo 
è  tenuto  a  provare  in  caso  di  negativa  che  coloro 
su'  quali  la  lettera  era  tratta  ,  aveano  provvisiono 
de'  fondi  alla  scadenza;  in  caso  contrario  il  traente 
è  tenuto  di  garantirla,  ancorché  il  protesto  sia  stato 
fatto  dopo  le  epoche  fissate.  » 

IV.  «  Considerando  che  la  suprema  Corte  di 
giustizia  non  giudica  dell'  iirLercsse  dc'Iitigniili ,  ma 
di  quello  della  legge  annullando  le  decisioni  e  la 
sentenze  inappellabili  ,  o  per  violazione  delle  forme 
essenziali  del  rito,  o  per  manifesta  cantra  Menziono 
«Ila  legge:» 

V.  «  Considerando  chela  qnistione  agitata  pri- 
ma n«l  Tribunale  civile  e  poi  nella  Corte  di  appello 
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di  Napoli,  se  una,  o  due  fossero  le  somme  di  due. 

aulliinli  da  carte  diverse  ,  pagate  dal  signor  Tom- 
maso Testa  all'  avvocalo  signor  Filippo  Basta,  non 
è  questione  di  dritto ,  ma  mera  quhtione  di  fatto  : 
che  tal  c|U)itione,  definita  dalla  Corte  di  appello 
eli'  era  il  giudice  del  fatto  ,  colla  sua  decisione 
de'27  gcnnajo  1816,  dichiarando  due  le  somme 
de'duc.  5oo,non  può  tornare  in  esame  uellaCor- 
te  suprema ,  a  cui  non  è  permesso  di  discendere 
alle  qnistionidi  fatto  :  » 

VI.  «  Considerando  che  non  avendo  Basta  pro- 
vato a'  termini  dell'articolo  117  del  Codice  di 
commercio  ,  d'aver  egli  fornito  al  signor  Tc- 
sLa  i  fondi  uecessarj  per  estinguer  la  sua  cam- 
biale di  due.  65o ,  che  Testa  pagò  di  proprio 
danaro  a  Nauclerio  ,  giacche  mal  si  potrebbe- 
ro da  Basta  contrapporre  alla  valuta  della  cam- 
biale le  sue  fatiche  per  mettere  in  ordine  ì  conti 
di  Testa  non  ancor  liquidi  ;  ha  perciò  la  Gran  Corte 
civile,  in  vece  di  violarle,  esatta  melile  eseguite  le 
disposizioni  del  eiwto  articolo,  ed  ha  bene  imputa- 
ta anche  questa  somma  in  discenti!  de'duc.  2000 
dovuti  a  Basta  in  forza  della  sentenza  arbilramcn- 
talc;  y, 

VII.  «  Considerando  che  riguardo  all'  effettiva 
quantità  delle  spese  di  liti,  dulie  quali  Basta  avea 
ricevuto  in  conto  due.  cjSl  ,  e  che  Testa  avrebbe 
voluto  imputare  fra  i  due.  2000,  avendo  la  Corte 
tJi  appello  ordinalo  alle,  parli  di  provvedersi  presso 
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di  ehi,  come,  e  quando  di  ragione,  riguardo  a 
tale  oggetto  niuna  legge  violalo,  ma  si  è  con- 
formili;) al  rifo  die  in  tulle  le  cause  ammetta 
due  gradi  di  giurisdizione  :  » 

ti  l'or  siffatte  coniderazinni  rigetta  il  ricorso.  » 

«  Fallo  ,  giudicalo ,  ec.  il  dì  13  agoito  1817.  » 

Camera  civile. 


I,  ADDIZIONE  AL  NUMERO  XXV. 

GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  24  Ottobre  1810. 


Si  rìg»ua  il  rieorsn  dal  signor  Luigi  Palmieri  prodotto 
avVrrso  la  decisione  dalla  Corte  dì  appello  ju-c.JiVnU 
il  di  8  giugno  )8io. 


//  calcùlo  dei  fatti  e  delle  pruooe  è  nel  potere  delle 
Corti  di  appello. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  Ti  signor  Luigi  Palmieri  a  nome  del  suo  figlio 
minore  Michele  dimandò  presso  l' abolito  S.  R.  C, 
la  spettanza  di  un  fedecommesso  istituito  da  Igna- 
16 
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zio  l'attorti  avo  di  sui  moglie.  Egli  impugnò  la 
legittimiti  dì  Rafàello  Paliotli  j  umore  il  quale 
asseriva^  fìgliuol  naturale  di  Baldassarre,  e  di  es- 
sere stato  legittimato  per  le  successive  nozze  se- 
guite tra  '1  Baldassarre  ™u  Maria  Cosentino  ,  e  so-> 
«Lenite  di  essere  il  Ra  furi  lo  vufgo  quuesitus ,  ed 
incapace  di  legittimaiione- 

Il  Tribunale  di  prima  istanza  di  Napoli  con 
sentenza  de1 10  fehbraje  del  corrente  annoiBiori- 
conobbe  il  detto  Kafaello  Paliotli  per  figlio  legit- 
timo di  Baldassarre. 

La  Corte  di  appello  in  Napoli  residente  con 
decisione  profferita  il  di  8  del  successivo  giugno 
confermò  la  semema  del  Tribunale  di  prima  i- 

II.  Contro  di  tal  decisione  il  Palmieri  produsse 
ricorso  per  cassazione  impugnando  i  latti  e  le 
pruove  avute  per  vere  dalla  Corte  tli  appello. 

DECISIONE  DELLA  GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

III.  «  Udito  il  rapporto  del  Giudice  Cavalier 
Magliano:  inteso  il  signor  Gaetano  Majo  Patro- 
cinatore del  Palmieri,  ed  il  signor  Antonio  d'Er- 
rico patrocinatore  del  Paliotli  :  ed  inteso  il  Regio 
Procuratore  Generale  sostituto  Ciatieiulli  nellesue 
verbali  conclusioni  ,  colle  quali  Ita  chiesto  il  ri- 
getto del  prodotto  ricorso  :  » 
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a  La  gran  Corte  deliberando  nella  camera  del 
consiglio  :  » 

«  Vistala  decisione  della  Corte  di  appello:  visto 

IV.  «  Eieso  che  la  (irte  di  appello  residènte  in 
Napoli  ha  giudicato  essere  Rafaello  Paliolti  figliuo- 
lo naturale  di  Baldassarre  legittimato  pel  matri- 
monio susseguente  con  Maria  Cosentino  dietro  a 
vani  argomenti  di  fatto,  al  possesso  di  auto  ,  ed 
alle  priìovc  testimoniali  prodotte  per  parte  di  fletto 
Rafaello  in  coni  ['ieileli/.ioiji;  della  pimi  vìi  lesti  inumale* 
fatti  ad  istanza  di  Luigi  Palmieri  ,  nel  che  non  ha 
contravvenuto  ad  alcuna  legge:» 

«.Ha  deciso  di  rigettarsi  il  ricorso  come  sopì 
prodotto.  » 

a  Fatto ,  giudicato ,  ec.  il  di  24  ottobre  1810.  » 
Sezione  de' ricorsi. 
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IL  ADDIZIONE  AL  NUMERO  XXV. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  8  Aprile  i3ia. 


Si  rigetta  i!  ricorso  prodotta  d.l  sig-mr  Gabriele  Sicilie  , 
avverso  la  decisione  dalla  Corre  di  appèllo  sedente  in 
Allamura  proflerita  il  di  aiì  mano  1811. 


/.  La  inìerpetra-k,m  ■!  ;fi  alti  e  la  decisione  delle  qui- 
alluni  di  jailu  s.oito  di  cusoiiilit  appai- ientn-a  delie  Corti 
di  appello. 

3.  Avverso  h  dei- munì  preparatorie  non  vi  è  luogo  a  rì- 


STATO  della  qttistionb. 


I.  Ti  Sig.  Demetrio  Nicazza  possedendo  varj  effetti 
in  C01T11  scrìsse  col'i  da  Lecce  nel  di  27  febbrajo 
1783  una  lettera  al  signor  Niccolò  CafSimati  :  con 
essa,  dubitando  di  essere  prevenuto  dalla  morte 
prima  di  portarsi  iti  Corf  1 ,  gli  diede  il  seguente 
incarico.  «  Voglio  che  (piami  danari  si  rat  trovano 
nelle  vostre  mani,  e  quanto  sarete  per  esigere, 
e  li  restanti  che  mi  spellano  e  che  col  tempo 
liccsi'ietc: ,  di  ponerli  al  monte  ,  0  in  altro  luogo 
ove  conoscerete  più  sicuro  (  esia  anche  poco  il  prò  ) 
lino  a  che  arrivi  in  età  il  mio  nipote  Gabriele  dian,- 
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ni  venti  ed  allora  li  darete  a  lui , 

e  non  ad  altri , 

perchè  lui  voglio  per  mia  erede.  11 

L' istesso  Demetrio  alcuni  mesi 

dopo ,  e  prò- 

priamenle  a  5  luglio  dell'istesso. 

inno  léce  testa- 

mento ,  con  cui  disse,  u  Istituisco 

univcrsalee  ge- 

nerule  erede  in  tutti  i  miei  Leni  co 

ai  stabili,  come 

mobili,  ori,  argenti,  denaro  coni; 

ti,  scalcini;  ,  erodili,  nomi  di  del 

lilori  ed  in  tut- 

t' altro  il  signor  Angelo  ftioazza  1 

fratello  usulrulluario  ,  e  dopo  la  morte  sua  \  o^liu 
per  miei  eredi  Andrea  e  Gabriele  fratelli  Ricaz- 
za ,  figli  di  mio  fratello  Angelo,  di  quanto  mi 
appartiene  di  mia  ragione  in  Lecca,  come  so- 
pra slabili,  mobili,  ori,  argenti,  denaro  con- 


aiti:  Item  voglio,  che  resti  ferino 

sposto,  e  luti*  altro  con  mia  lettera 

diretta  al  sigi 

ior  Cassimeli  in  Curfìi  tempo  addie- 

tro  inviatale  ; 

■1  la  fine  di  febbrajo  corrente  anno,  e 

clic  eseguisca 

in  tutto  e  per  mito  quanto  alme- 

desialo  bo  p 

rescritto  dì  mio  proprio  carattere  e 

La  Corte  di  appello  sedente  in  Allamura  giu- 
dicando di  tal  causa  ,  con  decisione  de'  26  marza 
1811  inlerpetraudo  la  lettera  e  la  il  Li  pesici»!  te  (li 
sopra  enunciale,  t:  tenendo  presente  mia  dichiara- 
zione fatta  da  Secolo  Cas  imali,  ed  i  documenti 
delle  somme  messe  nel  Munte  dt  Corfù,  credè 
che  il  legalo  contenuto  nella  lettera  a  prò  di  Ga- 
briele doveva  esser  limitalo  soltanto  a  quello  che 
in  lempa  della  mone  dsi  testatore  si  t'osse  trovala 
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iniaanodi  Cassimati,  sia  di  danaro  effettivo  ,  sia 
di  carte  di  credili  da  riscuotersi  ;  e  tanto  quello 
che  si  trovò  depositalo  nel  Monte  di  Cordi  da 
Cassimati,  quanto  quello  che  vi  depositò  Io  stesso- 
testatore,  il  quale  vi  avea  posto  duemila  duecen- 
tocinquanta talleri. 

AH'  incontro  giudicò  che  Angelo  fujse  erede 
usufruttuario  solamente,  e  proprietarj  ambidue  i 
di  lui  figliuoli  non  solo  ne'  heni  di  Lecce,  ma  in 
tutti  i  beni  siti  in  Corfù  ,  a  riserba  dei  denari 
posti  nel  Monte,  e  di  quelli  ebe  in  morte  del 
testatore  si  fossero  ritrovati  o  di  contanti  in  mano 
di  Cassimati,  o  in  carte  di  credili  da  riscuotersi: 
«che  la  espressione  apposta  alla  istituzione  dei 
proprietarj  ne'  heni  di  Lecce  non  fosse  abbastan- 
za chiara  ad- escludere  mia  istituzione  universale  v 
ed  a  limitare  le  espressioni  seguenti  come  sopra 
sfahih,  a  quei  beni  soli  ;  e  quando  anche  limitata 
fosse,  credi  parlicela  ri ,  non  dato  un  coerede, 
universale,  divenivano  universali  in  lutti  i  Leni.. 

RICORSO. 

II.  Contro  (lì  tale  decisione  il  signor  Gabriele 
Nicazza  produsse  ricorso  [ier  cassazione.  Egli  as- 

i.  Che  la  Corte  con  tale  sua  interpretazione  avea 
offeso  la  disposizione  contenuta  nella  lettera  «nel 
testamento:  che  il  disponente  possedea  soltanto  in, 
Corfù.  crediti  e  danaro  contante  ,  che  il  medesi- 
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mo  volle  lutto  lasciare  a  lui ,  tanto  importando  la 
espressione  contenuta  nella  lettera ,  perchè  il  me- 
desimo viglio  per  mio  erede,  l'altra,  e  li  re- 
stanti che  mi  spettano,  la  istituzione  fatta  nel 
testamento  limitata  nei  soli  lieni  di  Lecce,  e  la 
conferma  della  lettera;  e  die  malamente  la  Corte 
avea  caratterizzalo  Angelo  per  mero  usufruitalo , 
mentre  era  erede  gravato,  ed  uiufruuuario  cau- 

i.  Che  essendosi  fatto  acquisto  in  Lecce  di  tre 
fondi  denominati  Cupa,  Panarelli  e  Solicari ,  la 
Corte  pecche  trovato  avea  l'acquisto  in  testa  di 
ambi  i  fratelli ,  avea  deciso  appartenerne  ad  iin- 
bidue  il  dominio  ,  e  di  dovere  Andrea  rimborsare 
a  Gabriele  quella  parte  dot  prozio  per  quanto  co- 
diasse ave.  ne  cosini  som  minisi  rato  per  la  le  causa  Hi 
suo  proprio  danaro ,  onde  sì  erano  violale  le  legyi 
54  jf.  di'  jure  dotami,  e  si.  jf.  solato  matrimo- 
nio ;  e  che  tutti  i  fondi  spettavano  a  lui. 

3.  Che  la  Corleavea  condannalo  Andrea,  a  dargli 
conto  dei  frutti  del  solo  fondu  Solicari  da  lui  am- 
ministralo ,  ed  avea  omesso  anche  di  condannarlo 
alla  reslituzione  de' frulli  degli  altri  duo  l'ondi 
Cupa  e  Panarelli. 

4-  Che  la  Coi  te  lo  avea  condannato  arimbor- 
sare  ad  Andrea  le  spese  fallo  in  milita  de*  detti 
tre  fondi  senza  averli  falli  prima  riconoscere  con 
una  perizia,  mentre  erano  prima  a  sorbili  dai 
danni  cagionati  da  Andrea. 

5.  Che  non  si  ciano  a  lui  aggiudic  ai  aliri  mo- 
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Jjili  comprati  di  ino  danaro ,  o  il  prozio  :  che  ls 
Corte  non  gli  avea  dato  il  preizo  di  una  carlona 
e  varj  altri  oggetti  ,  di  cui  erravi  pruove  sulii- 
cienti:  e  che  all'incontro  lo  avea  condannalo  a 
restituire  ad  Andrea  varj  mollili ,  alcune  posate  dì 
argento  ,  ed  a  render  conto  di  alcune  pile  ,  con 
pagami  la  metà  delle  spese  del  trasporto  ,  per  le 
quali  cose  mancavano  le  pruove  ,  ed  i  iiilli  non, 
srano  quali  la  Corte  aveva  avuti  per  costanti, 

DECISIONE  DELLA   CORTE  DI  CASSAZIONI:. 

HI.  «  Udito  il  rapporto  del  Giudice  Cavalier 
Magliaio:  inteso  il  signor  Antonio  d'Errico  avvo- 
cato del  signor  Gabriele  >"i«a/,za:  ed  il  signor  Do- 
menico Cacace  avvocalo  del  signor  Andrea  Sicaz-» 
za  :  ed  inleso  il  liegio  Procuratore  sosiinilo  Ciati,, 
ciulli ,  die  colle  sue  icrìiali  conclusioni  ha  chiesto 
il  rigelfo  del  ricorso:  » 

a  La  Gran  Corte  deliberando  nella  camera  del 
consiglio  .  e  faccnilo  dritto  alle  conclusioni  de) 
pubblico  ministero:  » 

«  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cassa, 

IV.  a  Considerando  che  la  Corte  di  appello 
avendo  inierpetraio  ìa  lettera  del  fu  Domenico  Ni» 
cazza  contenente  il  legato,  ed  il  di  lui  lestamente 
nel  modo  che  a  suo  giudizio  è  sembrato  conve- 
nire alle  espressioni  in  delti  due  atti  contenute, 
non  Jia  violato  alcuna  legge  :  m 


scanalo 


\  «  Considerando   che  avendo  la  Corte  < 
li  (atto  che  nel  Monte  di    Corfù  er 


stali  posti  da  Demetrio  Nic 
e  che  gli  altri  talleri  65oo  non  vi  erano  stau 
depositali  nè  dal  testatore  Demetrio ,  né  dal  su.  inca- 
ricalo Niccolò  Cassinoti,  ma  dagli  stessi  contendenti 
Andrea  e  Gabriele  Nicawa  dopo  la  morte  d.Deme- 
tt  io  eda  loro  medesimi  ritirati ,  h  1  ben  ella  potuto 
definire  e  specificare  in  fatto  qual  danuro  esistente 
ne)  Monte  di  Corf.i  fosse  contenuto  nel  legato,  oltre 
il  contante  e  carte  creditorie  che  si  trovarono 
in  potere  di  Cassinoti  in  tempo  della  morie  del 
testatore  ;  attesoché  giusta  la  dichiarazione  di  Cas- 
cinali, rapportata  nella  decisione,  avea costui  dato 
conto  al  testatore  medesimo  ,  posteriormente  al 
legato ,  delle  esazioni  fatte  :  » 

VI.  «  Considerando  che  avendo  la  Corte  giu- 
dicato appartenere  il  dominio  de' fondi  Cupa, Pana- 
relli  e  Solicar»  ad  ambidue  detti  fratelli  Andrea 
c  Gabriele  Nicazza  giusta  il  titolo  dell'acquisto, 
da  doversi  a  vicenda  rimborsare  la  maggiore  quan- 
tità impiegata  dall' uno  o  dall'altro  in  detto  a- 
cquisio,  non  ha  violalo  alcuna  legge,  non  essendo 
applicabili  le  leggi  54/.  do  jure  dotium  ,  e  sa 
ff.  soluta  Mitri/nonio  dal  ricorrente  allegate:  » 

VII.  «  Considerando  che  la  Corte  ha  condan- 
nato Andrea  Nicawa  a  dar  conto  a  Gabriele  dell' am- 
ministrazione del  solo  fondo  Solicari  ,  perche  ha 
conoscilo  in  (òtto  che  di  questo  solo  t'ondo  egli 
uvea  tenuta  1'  amministrazione  ,  essendo  stati  gli 
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alni  due  fondi  usi  i  fruì  ma  rj  del  loro  padre  Angela 
Nicaria,  al  ([iiale  usufruitola  Corte  ha  conosciuto 
che  il  medesimo  avea  dritto  in  forza  del  tesi  a  memo 
di  Demetrio,  non  avendo  avuta  ragione  di  una 
dichiarazione  erronea  da  esso  Angolo  a  prò  di  Ga- 
briele fatta  :  » 

Vili.  «  Considerando  che  ninna  legge  vietasi 
giudiic  di  condannare  una  parte  alle  spese  ehe 
siano  siale  erogati:  in  una  utilità  di  altri,  da  far- 

IXP  «  Considerando  sul  dippìì.  nel  ricorso  (la- 
dotto,  che  per  le  provvidenze  preparatorie  date- 
dalia  Corte  su  di  alt»  pretensioni ,  non  vi  è  luogo 
a  ricorso  in  cassazione  per  F artìcolo  54  della  kggo 
(irgnnicii  de'  no  maggio  1808;  e  per  altro  il  ricorso 
attaccale  pruovc  ed  1  fatti  avuti  per  costami  dalla 
Corte  :  » 

a  Per  tai  motivi  la  Gran  Corte  rigetta  il  ricorso» 
ed  ordina  liberarsi  il  deposito  dell'  ammenda  al  real 

«  Fatto,  giudicato,  ec.  il  di  8  aprilci8ia.  » 
Sezione  de'  ricorsi. 
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IH.  addizione  ai.  nummo  XXV. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  aa  Aprile  1812. 


Si  rigetta  ti  ri  cono  prodotto  dal  signor  Fortunato  Conti 
avverso  la  cÌELiiioiie  profferita  dalla  Corte  di  appello 
sedente  in  ÌSajiuli  il  dì  a3  settembre  1811. 


//  giudicare  delta,  validità  i>  airai/Jità  di  un  co/ua/iso, 
e/ie  dicasi  estorto,  i  una  quisliun  difilli,  di  privativa  cu. 
ntim-nnni  della  Curie  di  appetta. 

JiTATO     DEL  A  QOlSTIONt. 

J.  Ili  maggio  dell'anno  1810  fu  celebrato  innanzi 
11'  affiliale  dello  stato  civile  di  Orti»  il  matrimo- 
nio tra  la  sig.  Mariarosa  Gìovenc,  ed  il  sig,  For- 
tunato Maria  Conti.  Differitasi  1'  unione  ad  altro 
tempo,  la  Giovene  in  dicembre  di  quell'annoa- 
d)  il  Tribunale  civile  di  Lucerà ,  impugnando  il 

stato  estorto  dalle  violenze  di  suo  padri:,  il  quale 
lo  dichiari')  nullo  per  pubblico  atto  allorché 
stava  morendo  :  3"  perchè  in  prova  ilei  di  !t  i  dis- 
senso non  aveva  voluto  sottoscrivere  l'atto  distcs» 
dall' u (Tu iaio  dello  stalo  civile. 
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II  TrilmnJe  citile  con  icnteua  de',  genrajc. 
1811  ordini  che  il  giudice  Salv.ioresicoi.du- 

cesse  in  As;o!i,  ■  on-lc  assi' urare  pervia  lìi  (eftU- 
nionj  la  verila  (le' fitti  su  de'  quali  si  crii  fonduta 
la  pretesa  nullità  del  matrimonio.  Di  lai  semenza: 


appello  sederne  in  Napoli  ,  il  dissenso  della  Gio- 
vale ,  fon  essersi  rinchiusa  la  medesima  in  art 
conservatorio  ,  e  con  essersene  due  volle  esplo- 
rata la  di  lei  volontà  per  meno  del  Presidente 
e  del  Procuraiore  regio  di  Treni,  la  Corte  con 
decisione  de' 23  del  successivo  settembre  ordinò,, 
clic  rimanesse  annullalo  1'  allo  del  matrimonio 
celebrato  Ira  la  Ciovene  (d  il  Conti,  con  restare 
la  medesima  sciolta  e  nella  libertà  di  ritirarsi 
in  propria  casa. 


IL  Contro  di  tal  decisione  il  Conti  si  provvide 
di  ricorso  per  cassazione  assumendo  f  che  a- 
vendo  la  Torte  ci  i-coscritta  la  validità  del  ma- 
trimonio alla  celebrazione  nella  sola  casa  della 
comune,  avea  violato  g'i  araceli  i65  e  191  del 
Codice  ci, ile.  3"  Che  avendo  la  Corte  rilevata  la 
pruova  del  timore  della  donna  dal  non  avere  la 
1  il  L- dei  ima  soiiost:rÌLio  il  verbale  dell'atto  disteso 
dal  pubblica  affiliale ,  avea  offesa  la  legge  ,  per 
effetto  della  quale  la  volontà  de'  contraenti  si. racr 
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coglie  dal  verbale  del  cancelliere.  5°  Che  avendo 
il  Tribunale  civile  ;im;iii'sse  le  partì  alle  pruove, 
e  non  essendosi  a  ques  e  adempito  ,  non  po- 
teva la  Corte  decidere  del  timore  paterno.  4"  Ch« 
non  poteva  la  Corte  dichiarare  nullo  un 'ma  tri- 
necessario,  ò"  Olle  contra  gli  articoli  61  e  68 
del  Cimice  di  procedura  la  Corte  avea  menalo 
huona  la  citazione  dell'  appello  fati'  al  patrocina- 
tore e  non  al  principale.  6"  Cile  ritrovandosi  di 
età  minore  la  Giovene  nel  momento  della  istitu- 
zione del  giudizio,  siccome  era  tuttavia,  giac- 
ché dalla  stessa  decisione  ri  leva  vasi  di  essere  la 
incili -ima  di  anni  16;  e  non  essendo  stala  la  me- 
desima rappresentata  dal  tutore  autorizzato  dal 
consiglio  di  famiglia  ,  il  giudìzio  era  nullo  a' ter- 
mini degli  articoli  45o  464  e  465  del  Codice 
civile. 

Per  parte  della  Giovene ,  fra  le  altre  rose  de- 
dotte in  replica  al  ricorso  del  Conti ,  si  fece  pre- 
sente alla  Corte  di  cassazione  e  sì  giustificò  coi 
documenti,  che  dietro  la  decisione  della  Corte  di 
appello  avea  ella  sin  da'  19  dicembre  1811  in 
fàccia  all'  uffiziale  dello  stato  civile  ed  in  faccia 
alla  chiesa  contralto  legittimo  matrimonio  coi  sii;. 
Giuseppe  Giovene,  col  quale  c 
inutile  era  ogni  dìsputa  ulterior 
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DECISIONE  SÙ.U  CORTE  DI  CASSAZIONI*. 

HL  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Giov all- 
ineili ;  intesi  il  sig.  Giovan  Battista  Buon}  1:1 10  la 
avvocato  elei  ricorrerne  Conti  ,  ed  il  sig.  Fran- 
cesco Giampietro  avvocato  della  Giovene  :  ed  in- 
leso il  li'  P'.i  Procuratore  Generale  Cavalicr  Puerio, 
il  medesimo  ha  latto  le  seguenti  conclusioni: 

IV.  a  Signori — La  Corte  ili  app.-Ilo  ili  jNìi|><>Iì 
!nt  dicluaralo  nullo  il  matrimonio  contralto  il  dì 
10  maggio  1810  tra  la  sig.  Mariarosa  Giovene  di 
Orla  ,  ed  il  sig.  Fortunato  Maria  Conti  di  Ca- 
pracolla.  La  decisione  è  l'ondata  sopra  due  mo- 
livi. 1°  Il  non  esservi  staio  libero  consenso  per 
pane  della  donna,  a"  L' essersi  le  nozze  celebrate 
nella  casa  paLerna  ,  e  non  già  in  quella  del  Co- 
mune. Il  ricorso  per  cassazione  si  riduce  alla  con- 
futazione di  questi  due  molivi.  È  chiaro  ,  o  Si- 
di  fallo,  e  perciò  non  è  materia  di  ennipeienza 
della  Corte  suprema.  Il  ricorrente  alcerto  noti 
può  desiderare  uè  pretendere  una  moglie  perlorza. 
Egli  non  può  avere  obbliato  T  articolo  14!}  del 
Codice  civile  così  concepito  :  Non  vi  è  matri- 
monio ,  ove  non  vi  è  consenso.  Or  se  i  giudici 
del  merito  si  son  persuasi  che  la  giovanetto  fu 
trascinata  alle  nozze  senza  il  voto  del  cuore  ,  e 
'per  le  violenze  adoperate  dal  padre;  se  raccol- 
sero il  di  lei  dissenso  da' fatti  con  comi  tanti  e 
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susseguenti  agli  sponsali,  come  mai  potrebbe  IW- 
pugnata  decisione  annullarsi?  » 

V.  a  Ma  il  secondo  motivo  emesso  dalla  Corte 
di  appello  contiene  una  mera  quiltione  di  dritto, 
l^iiijiini.'iiriola.  » 

VI.  «  Un  matrimonio  non  celebrato  nella  casa 
del  Comune  è  esso  nullo  di  pieno  dritto  ?  » 

VII.  «  Il  difensore  della  den.-iuuc  sostiene  l'af- 
fermativa sull'  .ipp.jj^io  de^ii  articoli  ^5  e  l65 
del  suddetto  Codice,  con  uno  de'  quali  si  ordina 
che  debba  il  contratto  celebrarsi  nella  casa  del 
comune ,  e  col  secondo  si  prescrive  che  deliba 
celebrarsi  alla  presentii  dell'  nj/izìnle  civile  pub' 
blicamente.  E  manifesta  ,  La  egli  detto,  che  il 
legislatore  non  riconosce  altrimenti  pubblicità  le- 
gale nel  matrimonio  che  allorché  viene  esso  con-- 
tratto  nella  pubblica  casa  del  c  ornane.  Con  que- 
sta saggia  precauzione  si  è  egli  proposto  di  al- 
lontanare tuli  i  pericoli  delle  riunioni  private. 
Ha  egli  voluto  die  l'atto  più  importante  della 
vita  umana  fosse  ci  mi  ridato  dulia  più  grande  luce; 
end'  è  che  F  opporsi  a  questa  sua  espressa  vo- 
lontà è  una  contrarr  emione  aperta  aila  legge, 
die   porta  seco  necessariamente  la  nullità  dell' 

Vili.  )1  ricorrente  per  l'opposto  sostiene  la  ne- 
gativa ,  e  s'  ingegna  di  mostrarlo  distinguendo 
nell'atto  del  matrimonio  le  formalità  essenziali 
da  quelle  che  noi  sono.  Per  suo  avviso ,  il  luogo 
in  cui  ti  perfeziona  questo  «onerano ,  non  in- 
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fluendo  sulla  sua  essenza,  non  può  produrne  l'in» 
validità.  La  legge  ha  ben  voluto  per  maggior 
sicurezza  e  comodo  de'  cittadini  che  le  nozze 
sien  celebrate  nella  casa  ilei  comune ,  ma  ella 
non  lia  fulminalo  il  difetto  di  questa  semplice 
precauzione  colla  pena  di  nullità. 

IX.  «  Sin  qui  le  parti  contendenti.  Ma  noi 
crediamo  o  signori ,  che  esse  s'  ingannano  en- 
trambe ,  e  che  il  nostro  quesito  non  e  punto  ri-" 
soluto  dagli  articoli  7$  e  i65  del  Codice  civile 
ma  sibbene  dall'  articolo  193.  » 

X.  i)  Lo  stesso  sta  così  scritto — Le  persone 
soprti/.r/tniiirKite  inrurreraimo  nelle  [iene  (■■■yjres.se 
noi  prue  ■dente  articolo  per  qualunque  coutrav- 
i-o.nL.io  11  e     ulìe   ee^><!e  prescritto    //c/I'  iirticnlii 

non  fossero  pi/uìteuf.'  ■■•nljiciciiti  per  far  pronun- 
ziare la  nullità  del  matrimonio. 

XI.  «  Ognuno  vede  che  nella  mente  del  le- 
gislatore il  contravvenire  alle  regole  stabilite  nel- 
l'articolo i65  può  talvolta  non  esser  giudicato 
sufficiente  per  far  annullare  il  matrimonio.  Dun- 
que la  nullità  non  si  opera  ipsojure;  ma  èia- 
scialo  alla  prudenza  dei  giudici  il  valutarla:  le 
varie  circostanze  elle  han  potuto  aver  luogo , 
determineranno  la  sua  religione  e  la  sua  giustizia. 
Or  chi  altro  sarebbe  questo  giudice  ,  fuorché 
quello  del  merito  ? 

XII.  «  Questa  cjdicralnicisie.  la  giurisprudenza 
della  Coi  te  suprema  della  Trancia,  Noi  scorgendo 
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dunque  scorgendo  che  la  Corte  dì  appello  finalmente 
colpita  dal  luogo  privato  in  cui  furono  celebrate  le 
nozze  ,  e  dagli  ali  ri  accidenti  che  accompagnarono 
questo  allo  sino  a  dichiararle  nulle,  pensiamo 
the  il  ricorso  deliba  rigettarsi.  » 

XHf.  «  La  Corte  tleiilieramlo  nella  camera  del 
consiglio,  e  facendo  dritto  alle  conclusioni  del 

a  Vista  Li  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cas- 

XIV.  «  Considerando  sull'allegata  violazione  di 
rito,  che  oltre  di  essere  stala  la  sig.  Giovetie  assistita 
in  giudizio  dalla  madre  sua  legilima  niu  ice  ,  come 
le  parli  ne  sono  convenute  nell'  udienza  ,  il  di- 
fello eli  tale  a ssi.s lolita  clic  riguarda  ij  diiosa  della 
minore,  non  darebbe  che  a  Iti  sola  motivo  di 
reclamarne  per  ricorso  civile,  giusta  l' articolo 
4tii  del  Codice  di  procedura  :  » 

XV.  a  Considerando  sul  drillo  clic  la  dichiarazio- 
ne della  imi  liti  del  mairimonio  falla  dalla  Corte  di 
appello  ,  essendo  un  risultalo  della  di  lei  con- 
vinzione di  non  avere  della  sig.  Giovcne  pre- 
stato il  suo  libero  condenso  a  late  atto  non 
può  silfatia  convinzione  formare  oggetto  di  cas- 
sazione ,  trattandosi  di  sola  materia  di  fatto.'  » 

«  La  (ìran  Cune  senza  arrestarsi  agli  altri  mezzi 
dì  cassazione  dedotti  contra  la  decisione  relati- 
vamente alle  nullità  nella  forma  della  contrazione 
del  matrimonio  dalla  Corte  rilevale;  Ì  quali  re- 
stano assorbiti  dalla  prima  considerazione  «  e  per- 
17 
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ciò  il  di  loro  esame  si  rende  superfluo  ,  igeila 
il  ricorso  .  ed  ordina  liberarsi  1*  ammenda  depo- 
sitata al  pubblico  tesoro.  » 

«  Fatto,  giudicato  ecc.,  iidl  33  aprile  1812.  » 

Sezione  de'  ricorsi. 
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IV.  ADDIZIONE  Al  NUMERO  XXV. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  25  Giugno  1812. 

Si  l'igei t ano  i  ricorsi  prodollì  da'signori  Oraiio  Gregorio 
e  Tommaso  Gilibeni ,  avverso  la  decisione  profferii, 
it  dì  So  gennaio  ititi  dalla  Corte  di  appello  sedente 
■  in  Napoli. 


£1!  omissione  del  presentivo  appuramene  dei  fatti 
lic/iietsù  dn/r  articolo  11?  dal  'cielamentc:  -li  ordine.  [Ki- 
lt Corti  di  appello  e  pei  Tribunali  -li  primi  istanza 
non  è  un  mezzo  ili  cassazione, 

a.  £'  allegatami;  di  errore  nel  fallo  non  è  mezzo  di 

3.  Il  giudicare  della  verità  o  finzioni-  dei  pagamenti 
falli  l'i-  laure  appartiene  al  ifiitdi'v.  de!  falla  ,  e  non 
è  (/;"  appai  tenenze?  della.  Cin  te  di  l  ussazione. 

4.  Non  vi  è  liio^o  1  compensazione ,  quando  al  giudice 
d.d  falla  •Teiu  coiti  I'  esislcilz  i  ilei  didido  da  rontraf.p.ur.,! 
al  credito. 

_  5.  Rendalo  e  giudicato  un  conto  in  prima  istanza  , 
le  Corli  di  appello  possono  ritenere  l' esecuzione  delle  loro 

6.  Non  vi  è  lungo  a  novazione  tulle  le  volte  che  non 
siasene  fatta  espressa  menzione. 

.7.  Espressa  la  condanna  ni.  p;r.;  unenti:  centra  più  /ter- 
sone in  Conformila  dei  titoli  ikdie.  dì  litro  o/i', libazioni  , 
s'  intende  condannato  ciascuno  per  la  obbligazione  as- 
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STATO    DELLA    QII  I8TIONB. 


I.  f  in  da  novembre  »8o4  Orazio  Giliberii  diede 

Galenda,  previe  alcune  anticipazioni  di  danaro, 
ed  alcune  delegazioni  dì  annui  pagamenti  da  farsi 
a  varj  creditori,  riscuotendo  per  cautela  un  bi- 
glietto di  tenuta  dalla  ragion  cantante  di  Tom- 
maso Calenda  e  Filippo  de  Fortis. 

La  durata  di  quesl'  amministrazione  fu  con- 
venuta per  anni  nove  ,  e  1'  annua  corrisponsione 
al  sig.  Orazio  ed  a'  creditori  delegati  in  ducali 
i5ooo. 

Tale  amministrazione  fustabilila  con  istrumento 
de' 18  novembre  1804 ,  nel  quale  intervennero 
i  sig.  Tommaso  e  Gregorio  Giliberli  tanto  iu 
proprio  nome,  che  in  nome  del  di  loro  fanello 
primogenito  sig.  Orazio  ,  il  quale  ratificò  di  poi 
con  altro  istrumento. 

A  detta  amministrazione  susseguirono  varj  altri 
contratti,  anticipazioni  e  conteggi.  II  Galenda 
cede  1'  amministrazione  al  sig.  Gregorio  Giliberti 
fratello  di  Orazio  ,  e  questi  dichiarò  che  in  tale 
cessione  avea  prestato  il  solo  nome  ,  avendola 
presa  per  conio  dell'  istesso  Orazio  suo  fratello, 
restando  però  in  piedi.il  biglietto  dì  tenuta  della 
ragione  Galenda  e  de  Fortis ,  dato  per  sicurezza 
dei  creditori  delegali ,    per  la  qua!  cessione  il 
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Calenda  ne  ottenne  la  promessa  di  un  compenso, 
e  furono  le  somme  introitate  ed  esitate  dai  Ca- 
lenda conteggiate.  I  due  Giliberit  promisero  l'in- 
dennità alla  ragione  Calenda  e  de  Fortis. 

Susseguente men te  passarono  varj  conteggi  con 
istrnmento  fra  ì  detti  Giliberli,  e  la  ragione  Calen- 
da e  de  Fortis  anche  per  causa  di  altre  anticipazioni 
e  crediti ,  e  si  convennero  che  dovessero  i  beni 
amministrarsi  dal  sig.  Gregorio  Giliberti  ,  e  ver- 
tere le  rendile,  fai  le  certe,  deduzioni,  tu  poltre  della 
mentovata  ragione  ,  in  isconto  di  pagamenti  da 
lei  falli,  e  degli  obblighi  dalla  medesima  assunti 
per  altri  pagamenti  futuri. 

Ma  avendo  il  Gregorio  rinunciato  a  detta  am- 
ministrazione si  diedero  da  Orarip  ì  beni  in  af- 
fitto alla  stessa  ragione  Calenda  e  de  Fortis  con 
istrumento  degli  11  giugno  1806  per  anni  sette 
forzosi:  e  quindi  la  ragione  coli' intervento  del 
sig.  Orazio  subaffittò  detti  beni. 

Disciolta  la  ragione  per  morte  di  Filippo  do 
Fortis,  restò  l'affitto  per  convenzione  coli' altro 
socio  Calenda  solo  ai  figli  del  de  Fortis  ,  rap- 
presentati dalla  di  loro  madre  sig.  Maria  Nadi. 

L' anzidetto  affitto  restò  disciolto  con  istrumento 
de'  14  dicembre  1807  per  l'abolizione  della  feudali- 
tà ,  ed  il  sig.  Orazio  obhligossi  a  prò  del  de  Fortis 
pei  crediti  che  questi  rap|ii'(.'scnlava  j  dei  quali 
si  fecero  alcuni  conteggi  ,  ed  obbligossi  di  sta- 
bilire un'onesta  amministrazione,  finthè  non  tro- 
vasse un  modo  d'  indennizzare  la  Ragione  per  Is 
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somme  eli'  essa  dovrai  conseguire  ,  e  per  gli  ob- 
blighi che  avea  assunti. 

La  Ragione  chiese  nel  giri  S.  C.  la  esazione  di 
(juanlo  avea  convenuto.  II  GilnWli  domandò 
incontro  dalla  Ragione  ducali  46000. 

Fu  ordinalo  elle  la  Ragione  vendesse  i  conti. 
Ella  presentò  un  conio  senza  pregiudizio  dei  suoi 
dritti  nascenti  dai  vari  istrumenti.  Fu  incaricato 
lo  scrivano  di  esaminarlo,  Questi  diede  fuori  una 
relazione  di  cui  appumossi  iiiij  discussione,  non 
seguita   per  impodi  mento  ilei  sig.  Giliberli. 


Il  Tribunale  di  prima  istanza  della  provincia 
dì  Napoli  condannò  i  fratelli  Orazio,  Tommaso  e 
Gregorio  Giìiberti  per  alcune  partite,  e  per  una 
di  ducali  2417  ordinò  di  procedersi  avanti  al  giu- 
dice Caleuda  alla  discussione  del  conto  sulla  re- 
lazione eh'  esisteva  dello  scrivano. 

Di  questa  sentenza  vi  fu  appello  per  parie  dei 
fratelli  Giliberli  ,  e  vi  fu  anche  appello  incidente 
per  parie  del  de  Fortìs  per  la  parlila  sospesa. 

La  Corte  di  appello  sedente  in  Napoli  il  di 
3o  gennaro  1811  ,  annullando  l'appello  e  la 
sentenza  coji  nuova  decisione  acciaro  varj  erediti 
a  livore  della  Ragione  do  Fortis,alla  soddisfazione 
dèi  quali  condannò  i  fratelli  Giliberli;  ed  ordinò 
eli'  ella  rendesse  il  conto  finale  dell'  introito 
ed  esiio  dagli  11  giugno  del  1807    in  poi  ,  a. 
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termini  del  Codice  di  procedura  ,  secondo  i  dati 
stabiliti  nei  rispettivi  istrumenli  ,  da  discutersi 
detto  conto  avanti  ad  un  giudici  della  Corte 
che  destinò. 

E  I  O  O  1  I  IK 

II.  Contra  tale  decisione  il  slg.  Orazio  produsse 
ulto  m.'iii  di  calzili  ne  assumendo.  1*  Che  nella 
Cone  di  appello  non  segui  un  appuramenlo  nuovo 
di  fatti ,  giacché  1'  esistente  era  vizioso  come  nella 
decisione  stessa  si  esprime  ,  e  che-egli  lia  ben 
controvertilo  i  fatti  «he  nella  decisione  diconsi 
non  controversi,  rarniic  mi  riuvrauv,!  apj>o-ia 
nella  decisione  non  fu  a  lui  intimata  a'  termini 
del  Codice  di  procedura.  Soggiungendo  aver  la 
Corte  violati  i  patti  degli  isLmmenti  che  ob- 
bligavano la  Hagiouc  a  dar  conto  ,  aveudo  ani- 
messe  delle  partite  senza  una  discussione  del  conto 
nelle  forme  stabilite  dal  dritto,  a"  Che  la  Corte 
abbia  errato  nel  fallo,  equivocando  sulla  causale 
di  una  partila.  5"  Che  la  Curie  abbia  menale 
bugne  alcune  parlile  di  banco  passatore  ,  Solo 

1'  enunciativa  non  è  confessione.  4°  Ripete  Io  stesso 
dicendo  non  essor  valevole  eìo  clic  la  Corlc  avea 
consideralo,  che  1*  cerchione  non  numcratae ps- 
cuniae  non  essendo  proposta  ira  uu  biennio' 
era  anche  prescritta  ,  negando  il  [atto  ,  ed  at- 
taccando la  diclih  razione  del  pagamento  come- 
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golosa  5.'  Che  avendo  la  Corte  sottoposto  ad  im 
conio  regolare  una  parlila  pretesa  da  esso  ricor- 
rente, per  eguaglianza  di  ragione  dovei  S'0tto4 
porre  alia  stessa  legge  tulle  le  altre.  6"  Glie  la 
Corte  non  Ita  voluto  per  detto  eredito  ammettere 
la  compensazione.  7"  Che  la  Corte  avea  obbligata 
la  Ragione  a  presentare  un  nuovo  conto  senza  la 
richiesta  di  esso  ricorente ,  decidendo  così  oltre 
quel  che  si  era  domandato.  8*  Che  la  Corte  a- 
vendo  ritenuta  la  discussione  'lei  conto,  gli  ha 


dentemente  contratte,  perche-  col  medesimo  era* 
fatta  a  quelle  novazione.  Facevano  discendere  la  di- 
mostrazione, deli'  assunto  da  che  essi  coli'  istru 
mento  cederono  al  loro  fratello  Orazio  ('ammi- 
nistrazione, che  era  stata  lo.ro  ceduta  da  Luig 
Calenda  con  legge  di  rimaner  disobbligali.  CI., 
di  poi  lo  stesso  Orazio  diede  Ì  medesimi  beni  il 
ammimstrazione  alla  Ragione;  ed  in  conseguenza 
la  Ragione  non  poteva  altrimenti  riceverli  se  no; 
Come  Orazio  ne  avea  da  loro  ottenuta  la  retro- 
cessione,  vai  dire  che  1' obbligazione  da  loro  an- 


intratta  colla  Ragione  era  restala 
disciolta.  Dissero  ancora  ehe  la  Ragione  Calenda 
f  de  fonis  rappresenti  Luigi  Calenda  per  clFctlo 
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di  un  istrumento  degli  li  giugno  1806,  con 
cui  il  Calenda  cede  ogni  suo  dritto  alla  Ragione  , 
dichiarando  che  nell'affare  dell' amminisLra/ione 
da  luì  intrapresa  avea  avuto  il  nudo  nome. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

III.  «  Udito  il  rapporto  del  consigliere  Cav, 
Maglìano:  intesi  il  sig.  Gaspare  Capone  avvocato 
de'  sig.  Gregorio  e  Tommaso  Giliberu  ,  il  si™. 
Nicola  Tra  uose ia  avvocato  del  sig.  Orazio  Gili- 
herti ,  ed  il  sig.  Carlo  del  Pozzo  per  la  Ragione 
Kadi  e  de  Fortis  :  ed  inteso  il  primo  Avvocalo 
Generale  »ìg.  Ciancili»!  ,  che  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  dei  ricorsi  :  » 

«  La  Corte  di  cassazione  ,  in  continuazione 
della  seduta  dei  20  del  corrente  giugno  deli- 
berando nella  Camera  del  consiglio,  e  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  :  » 
«  Vista  la  decisione:  visti  i  ricorsi  per  cas- 
sazione. » 

IV  «  Considerando  su  mtt'  i  mezzi  di  cassa- 
zione d.ti  ricorrenti  prodotti  :  » 

1"  «  Che  il  non  l'arsi  colle  parli  appurameli  lo 
di  fatto  preventivo  alla  decisione  nube  cause 
-  antiche  è  un  semplice  regofomejilo  ,  che  non  e- 
selude  il  potersi  dai  giudici  venire  in  chiaro  del 
vero  in  altri  modi;  nè  in  tale  omissione  (  che 
per  altro  non  si  asserisce  del  tutto  J  vi  è  alcuna 
violazione  di  legge   o  di  rito  .  onde  darsi  apor- 
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tura  a  caisazione  ,  ed  all'incontro  niun  fatto  er- 
roneo s'individua  nelle  narrative  della  decisione:  » 
2"  «  Che  avendo  la  Corte  ordinalo  di  darsi 
dalla  Ragione  Nadi  e  de  Fortis  il  conto  finale  dal 
dì  11  giugno  1806  nel  modo  convenuto  coli'  i- 
strumento  delia  stessa  data  ,  e  co' due  susseguenti 
dei  j/±  aprile,  e  14  dicembre  1807,  senza  obbli- 
garla al  conto  antecedente  acclarato  Ira  le  parti 
non  meno  con  detto  islrnmonlo  degli  11  giugno 
che  con  altri  antecedenti  ,  lungi  dall'  aver  vio- 
lato i  patti  compresi  in  detti  isminienti  ,  vi  si  a 


dell'  ummiiiiii'azione,  slipuluti  per  varie  cause  dal 
sig.  Luigi  Caienda,  1:  riconoscimi  iiegl'  islruinejUi 
successivi  ;  e  il  mezzo  di  cassazione  prodotto 
relativamente  a  ciò  di  essersi  dalla  Corte  errato 
ne!  fatto  non  è  ammissibile  :  « 

4°  a  Ch'  è  propria  ispezione  del  giudice  del 
merito  il  giudicare  se  1  pagamenti  fiiiLi  pei  banco 
siano  stati  finti  0  veri,  né  appartiene  alla  Corte 
di  caasaaone  un  tal  esame  che  non  forma  sog- 
getto di  violazione  di  legge  :  » 

5°  «  Che  non  essendosi  dalia  Corte  contrap- 
posto al  credito  liquido  della  Ragione  nascente 
da  due  titoli  autentici  un  credito  non  reale,  ma 
possìbile  preteso  dai  sig.  (iìlìherti,  ia  di  cui  e- 
«istensa  poteva  o  non  poteva  risultare  dal  conto 
die  la  Ragion  dovea  Tendere  degl'  introiti  ed  e- 
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te  ha  ci 
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sili  posteriori  agli  ix  giugno  1806,  anche  aven- 
dosi ilalla  Corte  presenti  i  dati  posteriori  di  detta 
esazione,  giusta  gT  ìstrumenti  dei  14  aprile  e 
14  dicembre  1807,  lungi  dall' aver  ella  violata 
la  legge  ,  lia  deciso  secondo  i  principi  del  drillo , 
di  non  potersi  compensare ,  (piando  al  giudice 
pon  costa  1'  esistenza  del  debito  di  certa  quan- 
tità che  voglia  contrapporsi  ,  come  prescrive  fa 
/.  14  Cod.  de  compensar.  ;  essendo  anche  nelle 
sue  attribuzioni  di  conoscere  dai  dati  di  fatto 
della  probabilità  o  improbabilità  di  un'azione 
che  ha  bisogno  di  pruova  ,  la  quale  ad  altra 
azione  pili  esplicita  voglia  contrapporsi:  n 

6°  n  Che  avendo  il  Tribunale  di  prima  istanza 
f;i  mi  irato  sul  coni»  dalla  m\Ìo\;i  5acli  diì'lni  altri 
giudicati  esil  ilo,  non  si  è  nel  caso  della  redola 
stabilita  coli' articolo  5a8  del  Codice  di  proce- 
dura ,  ma  della  eccezione  contenuta  nel  §■  i  di 
detto  arrisolo,  ed  in  conseguenza  potea  la  Corte 

discurere  il  •  ■av.ri  liliale  11  iiiliii'iiirnienlc  allo  stesso 
5.  1  di  detto  articolo  ,  ed  alla  regola  generale 
«labilità  coli' articolo  47J  §•  1  del  (iodico  men- 
zionato. » 

V.  «  Considerando  in  oltre  su  i  particolari  mezzi 
di  cassazione  ,  che  riguardano  il  solo  sig.  Gregorio. 
Gihberti:  » 

1.  Che  avendo  detto  Gregorio  non  solo  col  pri- 
mo istrumcnto  de'  ufi  novembre  180. '(  garantito  in 
proprio  nome  il  signor  Luigi  Calcnda  di  tutte  la 
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obbligazioni  ohe  cosmi  .1  mia  va  ad  assumere  ;  mà 
avendogli  col  successivo  isLrumouto  di  cessione  de' a 
gennaro  t.8oj  pi-omesso  il  premio  di  annui  due.  5oO 
jicinIciiilcl'iuiiminislraKionr,  anche  in  compenso  delle 
apese  e  fatiche  falle  per  causa  di  della  amministrazio- 
ne; ed  avendo  promesso  di  Margit  avanti  per  le  som- 
me sborsate  c  le  obbligazioni  contratte,  siccome 
fecero  gli  altri  due  fratelli  coerentemente  alla  pri- 
ma promessa  ,  ha  ben  giudicato  la  Corte  di  nppot- 
lo,  che  egli  fosse  tenuto  a  quanto  erasi  obbligalo, 
non  ostante  che  avesse  di  poi  dichiaralo  in  una 

Orazio  avesse  ad  ambi  i  fratelli  promessa  la  in- 
dennità. E  sebbene  Orazio  avesse  di  poi  dato  in 
fillo  gli  stessi  beni  alla  Ragione  ,  non  ne  segue 
che  la  medesima  avesse  con  ciò  disobbligali  Gre- 
gorio e  Tommaso  pe' credili  che  rappresentava 
inforza  dell' islrumenlo  de' 2  gennaro  tìSoS  ,  evo- 
luto diminuire  la  sua  cautela  che  fin  dal  prin- 
cipio avea  richiesi"  ,  non  come nlandosi  della  sola 
garautia  di  Orazio  ,  mentre  ella  stessa  avea  l' ammi- 
nistra/, mi  10  in  inailo  india  persona  di  .Luigi  Callida 
che  vi  prestava  il  nome  ,  anche  perchè  tale  all'uro 
ebbe  per  oggetto  la.  facilità  di  ricuperare  i  credili 
che  ella  rappresentava  per  le  anticipazioni  fall* 

giorni  dopo  ne  fu  iàtlo  il  snballiito  per  lo  stesso 
«taglio,  Or  la  Corte  non  avendo  in  tali  atti  po- 
steriori conosciuta  vermut  inno  v  azione  dell'obbligo 
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antecedente  di  Gregorio  verso  la  Ragione  succe- 
duta a  Luigi  CalenHa,  giacché  di  novazione  n<n 
fu  fatti  menzione,  lungi  dall' aver  contravvenuto 
ad  alcuna  legge,  si  è  uniformata  alle  regole  legali 
sanzionale  eolia  L.  ultima  del  Codice  de  nova-~ 
tionibus  :  » 

a.  «  Che  sebbene  ]a  condanna  pronunciata  dalla 
Corte  nel  quarto  e  sesto  capo  della  decisione  in 
generale  contea  i  fratelli  Gilìberti  senza  esprimer- 
si i  loro  nomi ,  potesse  a  prima  rista  tir  sorgere 
V  equivoco  di  essere  slato  il  signor  Gregorio  con- 
dannalo insieme  co'  due  suoi  fratelli  non  meno  al 
p.iyaini'Nio  del  debito  residuale  in  due.  ia5oo 
nascente  dall'  [strumento  de' a  gennaro  i8o5  in 
cui  egli  intervenne,  che  all'altro  di  due.  8123  in 
virtù  dell'  istrumcnlo  de'  14  maggio  1806  in  cui 
il  Gregorio  non  obbligo  ssi ,  tale  equivoco  resta 
sciolto  ila  clic  avendo  la  Corte  di  appello  nel  fatto 
distintamente  espresso  che  Gregorio  ijIiIiìi^nìsì  nel 
solo  primo  istrumcnto,  onde  deriva  l'obbligazione 
di  due.  ia5oo;  e  nel  dispositivo  della  decisione 
avendo  detto  col  capo  1  che  eran  dichiarali 
esecutorj  conica  i  frn  lo  Ili  Orazio,  Tommaso  e  Gre- 
gorio i  due  istrumenti,  con  ciò  espresse  che  fos- 
sero, eseeulorj  contra  i  fratelli  obbligati  in  solido 
in  ciascuno  istrumcnto,  nitrendosi  all'obbligo 
rispettivo  di  ciascuno  ;  e  col  capo  4  avendo  ia 
detta  Coric  condannai' i  fratelli  Gilibeni  solidal- 
mente, disse  a  norma  dell'  {strumento  de' 2  gen- 
naro t8i  3  riferendosi  apertamente  a  questo  titolo 
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che avea  disopia  dichiarato  esecutorio.  All'iacon-* 
tro  comprese  in  un  capo  par  limolare  la  condanna 
de'  traici  li  Giliberii  ,  giusta  F  istrumento  de'  14 
maggio  x8ofì  con  queste  espressioni:—  Sesto —  Di- 
chiara creditrice  la  Ragione  dialtri  due.  8122  in 
virtù  dell' istri/ineiilo  de'  14  maggio  iHoù  ,  a  norma 
dell' ni  nmierito  stesso,  e  perciò  condii  iuta  i  fratelli 
Giliberti  innoìidum  a  fare  fra  giorni!)  a  il  pagamen- 
to, percui  essendo  la  dichiarazione  del  credilo  a  nor- 
ma- ite/i'  is.'rtutt/u/ln  xtcss'.i  ,  c  l;t  condanna  uria  SP- 
guela  di  tal  dichiarazione ,  è  manifesto  che  ia  Corte 
condannò  i  fratelli  in  detto  istrumento  olil.ili^.il.i, 
onde  la  omissione  della  individuazione  de' nomi 
di  Orazio  e  Tommaso  non  fa  sì  che  vi  si  possa 
includere  Gregorio  non  obbligato  ;  altrimenti  né  la 
dichiarazione  del  credilo  sarebbe  a  norma  dell'  Ì- 
atrumento  slesso,  né  la  condanna  secondo  esso  ; 
sicché  essendo  la  condanna  nmessiva  all'  islrumen- 
to,  i  fratelli  non  individuati  co'  loro  nomi  non  pos- 
sono essere  altri  che  quei  che  si  sono  obbliga- 
ti, e  non  tutti  tre  i  fra  tei  li ,  come  nei  l'anteceden- 
te istrumento ,  il  che  pei  maggior  lri;ni[uilliià  del- 
l' istcsso  signor  Gregorio  si  è  anclie  dalla  signora 
jNadi  dichiarato  con  alto  nella  Corte  di  ca-sazio  le 
prodotto  :  onde  cessa  ogni  motivo  di  querela  del 
signor  Gregorio  per  questa  parte  ;  » 

«  Per  tali  considerazioni  la  Corte  rigetta  amen- 
due  i  ricorsi,  ed  ordina  liberars'i  depositi  della 
ammende  al  pubblico  tesoro.  » 

«  Fatto ,  giudicato ,  ec.  il  d(  a3  giugno  181  a,  » 

Sezione  de' ile  orsi. 
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Y.  ADDIZIONE  AL  NUMERO  XXV. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 

Decisione  del  dì  io  Luglio  1812. 


Sr  cassa  a  ricorso  del  signor  Marco  Bucci  la  decisione 
profferita  il  di  a  dicembre  1811  dulia  Gerle  di  appelli» 
«dente  in  Kapoli. 


/.  Gli  articoli  141  143  e  1 43  del  Codice  di  procediat» 
vivi!-:  min  positivo  elevarsi  a  motk-i  di  f  issazione. 

3.  llcakolti  morale,  delie  attestazioni  prodotte  da  unm 
drlie  jiarli  rootendent:  per  prttooare.  ài  -jv,  Idi.- fj  zinne,  di 
un  debito  è  ludo  de/i'  arbitrio  t:  dilli'-!  i:stitn:zii,/ie  delia 
("erte  di  appello. 

3.  Prodotto  l'  appello  dada  condanna  di  um  somma 
f/ie  forma  I'  ttll.tatu.  a/nazione  del  ticenduvole  dare  ed 
avere,  s'intende:  i-eatijnnti.ie.nttiiiente.  aypeJLtto  da  tutti  i 
doli  che  producevano  un  tal  raullamento. 

STATO   BEILA  QUISTIONE. 

1808  con  scrittura  privala  tra'l  signor  Mar- 
co Hucci  e  Pietro  Moliiiari  fu  ronchiusa  società 
jier  la  vendita  di  tom.  i5m.  grani,  da  cedere 
lì  utile  o  il  danno  a  conto  comune.  Dei  ioni. 
l5m.  fu  convenuto  clie  il  Molinari  dovea  versar- 
ne tomoli  3000  già  acquistati  dal  signor  Pietra»-. 
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tonio  Toscani,  ed  i  restanti  toni.  6000  il  Bucci, 
il  tjuale  disse  averli  comprati  dal  cavaliere  Ahe- 

Cotesia  società  produsse  lite  tra'  socj  ,  per  cui 
fu  l'affare  dal  Tribunale  di  commercio  rimesso 
ad  arbitri  nominandi  da'  contendenti. 

Nominati  da  Molinari  ii  Marchese  Sinno ,  e  da 
Bucci  il  signor  Giuseppe Monyiardini ,  costoro  emi- 
sero li  di  loro  sentenza  arbitrale ,  col  cap.  17. v 
della  (pale  condannarono  il  Molinari  a  pagare  a 
favor  di  Bucci  due.  5oo,  metà  de'dnc.  600 
che  Bucci  promise  al  venditore  Toscano  in  com- 
penso del  prezzo  e  de'danni  sofferti  dallo  stesso  To- 
sta la  convenzione  passata  tra  il  venditore  Toscano 
e  Bucci  nel  di  30  luglio  1809,  sema  tenersi  ra- 
gione delle  pretensioni  di  Bucci  contro  del  socio 
di  aver  transatto  qual'  estranea  persona  ,  e  per 
qualsivoglia  perdita  maggiore  forse  avuta  sui  me- 
desimi toni.  55oo  granì  non  consegnati,  giacché 
Toscano  si  ei  a  dichiarato  soddisfatto  del  prezzo  e 
de'danni  col  solo  pagamento  di  due.  600  pro- 
mes<i  da  Bucci,  e  co'  due.  191  antecedentemen- 
te pagati  da  Molinari,  oltre  ii  ricavato  dai  mede- 
s'mi  grani  rimasti  presso  Toscano.  Quindi  ,  essendo 
Bucci  debitore  di  Molinari  in  due.  )56o  6,  in 
conseguenza  dell'articolo  6."  e  3.*  della  sentènza 
arbitrale ,  ed  essendo  in  forza  dell'  articola  a.'  e  7.* 
della  sentenza  medcsimacieditore  di  due.  g58  5o, 
gli  arbitri  col  cap.  8.°  dì  tal  sentenza  dichiararono 
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f  ile  lo  slesso  Bucci ,  rum pensa ni lo  il  mio  credito  col 
d  Irlo,  fossi'  icmu un  pacare  n  furore  del  socio 
Molinnri  due.  601  r>tì  ,  sulve  le  ragioni  ni  signor 
lincei,  per  le  pretensioni  allacciale  delle  perdile 
■Hill.'  col  signor  Alienante,  versu  il  signor  Molinnri 
]ii  l  dello  neg»/ìaln  (li  grano  in  ordino  alle  cambiali 

Avendo  Bucci  attaccalo  divallila  il  procedi- 
mento ,  e  ipiiiidl  anche  In  se-UeiiKU  degli  arljil.fi ,  il 
'£ ri bnnale  di  commemo  con  senlenni  resa  il  di 
H  pia  reo  ifìiu  dichiarò  nullo  il  laudo,  ordinan- 
do che  le  pirli  nominassero  novelli  uriniti. 

Mjfinuriajipcllò  di  ipiesla  semenza,  non  nieno- 
•  lié  del  giudi/io  degli  arbitri.  La  Cor;  e  di  appello 
sedente  in  bipoli  a'  I  l  selleinhre  ili  ipiellu  slesso 
anno  1810  decise  esistere  il  (nudo  ,  come  legal- 
mente c  realmente  prolTei-iio  dagli  arhilritfuUe 
rfuislioni  surte  ira  le  parli,  e  quindi  ordinò  che 
si  aggiornarse  la  eausa  per  la  discussione  dell'  tp- 
pello  di  Molinnri  conica  il  laudo  medesimo,  al 
quale  appello  inerì  allora  anche  il  Bueei,doIcn- 
elusi  espressili  nenie  che  gli  arbitri  lonvevnno  con- 
dannalo ni  pagamento  di  due.  601  5(i  ultimo  ri- 
sultameli lo  del  vicendevole  ilare  ed  avere,  c  ne  di- 
mandò la  restituzione. 

Portatasi  in  seguito  la  causa  all'udienza,  la 
Corte  di  appello  prima  tfi  pronunziare  sul  fondo 
ordinò  che  innanzi  al  signor  giudice  Riiii  rela- 
tore si  lòsse  aperto  processo  vcrliule  per  la  discus- 
sione de'  conii  della  società  ,  e.  che  avesse  il  giu- 
18 
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dice nominato  procurato  di  metter  le  parti  d' ac- 

La  discussione  dei  conti  segui  ,  ma  jion  riuscì 
far  combinare  le  parti  sopra  tutte  le  partite  in  di- 
Procedutosi  quindi  alla  discussione  dell'  appello, 
la  Corte  nel  dì  3  dicembre  181 1,  premesse  alcune 
considerazioni ,  decise  siili'  appello  contrail  faudo 
confermandone  alcuni  capi  e  rivogandone  altri , 
ed  incaricò  il  cancelliere  del  calcolo. 

ricorso. 

II.  Contra  questa  decisione  Bucci  produsse  ri- 
corso per  cassazione,  assumendo  1."  Che  nella  de- 
cisione-manchi l'indieaiione  della  professione  ,  ilei 
domicìlio  delle  parli  ,  e  delle  quislionì  di  dritto  , 
e  che  perciò  aicnsi  violati  gli  artìcoli  141  e  142 
del  Codice  di  procedura.  3.°  Che  non  essendosi 
adempito  alle  narrative  prescrive  col  l'articolo  1.0 
del  Codice  medesimo  ,  non  potè  egli  rilevare  alla 
Corte  quei  punti  di  fatto  e  dì  dritto  che  inte- 
ressavano. 3.°  Chela  Corte  usando  delle  conside- 
razioni generali,  sena'addilare  i  molivi  particolari, 
decise  senza  incaricarsi  liei  dedotto  nelle  conclu- 
sioni ili  esso  Bucci ,  c  che  perciò  ha  violato  l' ani- 
colo  141  del  detto  Codice  di  procedura.  Chela 
Corte  nelP  aver  confermato  quel  capo  del  laudo 
che  portava  il  pagamento  di  due.  5oó  a  prò  di 
esso  Cucci  ,  mela  de' due.  600    pagati  al  signor 
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Toscani  per  la  transazione  e  compra  dei  di  luì  drilli 
sul  valoiedei  tom.  355o  grani,  La  violali  gli 
articoli  1699,  1700  e  1701  del  Codice  civ  ili' ,  giac- 
che glìarhiiri  avevano  stimalo  litigioso  ciò  che 
era  definiti vameote  deciso  ,  e  che  trovatasi  nello 
sialo  di  esecuzione.  Che  avendo  quella  Corte 
rivocato  il  capo  della  sentenza  degli  arbitri ,  con 
cui  era  ri  naslo  il  ricorrente  assolino  dai  due.  400, 
ci  avendolo  condannalo  al  pagamento  siili'  appng- 
gio  della  confessione  giudiziaria  falla  innanzi  al 
giudice  Rizzi,  avea  violato  l'articolo  i35(i  del 
Codice  civile,  avendo  scissa  quella  confessione  che 
conteneva  ricezione  e  soddisfazione  insieme.  6."  Che 
avendo  egli  motivato  in  appello  la  malversazione 
commessa  da  Molinari  dei  grani ,  su  de' quali  prc- 
tendeasi  il  danno  ,  la  Corle  non  v'  interloquì. 

DEC'SIONB  DELLA   COHTK  DI  CASSAZIONE. 

IH.  «  Udilo  il  rapporto  del  consigliere  Lotti  : 
intesi  il  signor  Stefano  Coliceli! ,  avvocato  del  si- 
gnor Bucci ,  ed  il  signor  Domenico  Cacate  avvocato 
del  signor  Molinari  ;  ed  inteso  il  primo  Avvo- 
calo Generale  signor  Cianciulli ,  che  colle  sue 

ricorso  non  sia  ricci  ulule  e  defila  rigettarsi:  vista  la 
decisione  :  visto  il  ricorso  per  cassazione  :  » 

IV.  «  Sul  primo  ,  secondo  e  terzo  mezzo  la 
Corte  ha  osservato  elle  non  avendo  la  legge  pro- 
nunziata pena  di  nullità  nel  caso  d' ìnoMerYanza 
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degli  articoli  i£l  i4ae  H5  del  Codice  di  procedura 
iì;il  ricorrente  invocati  ,  non  possono  1  medesimi 
essere  elevali  a  molivi  di  tassazione:  » 

V;  tt  Ila  osservalo  sul  quarto  clic  il  calcolo  mo- 
nili' ilclle  al  Lesia/àuiii  prudutie  dui  ri  correlilo  Bucci, 
onde  provare  la  soddisfazione  di  due.  400  da  Ini 
dovuli  alMolinari  perla  causa  ivi  espressa,  era  (mio 
dell' arbitrio  e  della  cslìi riazione  della  Cortediap- 


la  dì  lui  conlessiime  giudiziale  dalla  quale  anzi 
non  è  parlila;  ma  lia  giudicalo  che  uh  cerliliolu 
non  ricevuto  nelle  l'orine  legittime  non  provava 
ali'u.-tanza  la  soddisfazione  di  un  debito  :i|> pollai  1 1 
ad  un  documento  scrino  e  nascerne  da  un'  ope- 
razione commerciale;  nel  che  non  ha  contravve- 
nuto ad  alcuna  legge  ,  ma  ne  ha  seguilo  le  redole.» 

Yf.  «  Sul  sesto  ha  osservalo  che  la  Corte ,  nel 
dm  fi.' 1:1  lave  tutte  quelle  parti  della  sentenza  arbi- 
trale che  espressa  11  uml.c  nini  i  h  ocu  ,  dei  ise  aurma 
sulla  pretesa  malversazione  de'  piatii  imputala  al 
Molinaii:  quindi  h  Curie  non  ha  creduto  nè  sussi- 

VII.  a  iti  quanto  non  però  ai  quinto  mezzo:  » 
«  Veduto  1'  articolo  iGggdeì  Codice  civile  cosi 

«  Art.  1  f)f]<|.  «  Quegli  contro  cui  fu  da  altri  ce- 
ti 111  li  un  diri,  so  li;  i^.osii ,  piiìi  iarsi  li  liceale,  dal  ces- 
sionario, riiuliotsandoyli  il  prezzo  reale  dulia  (es- 


pello. Ni  avendo  la  mede 


V 
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sione  cof le  spese  legittime  ,  e  cogl'  interessi  da  com- 
putarsi da!  giorno  in  cui  il  cessionario  ha  pagato 
il  prezza  della  cessione  a  Ini  fatta,  ji 

a  La  Corie  ha  osservato  che  il  ricorrente  Bucci 
ne!  l'anello  incidente  prò 'olio  avverso  la  sentenza 
arìjili-ale  sì  dolse  csj  n'esca  mente  di  ciò  che  gli  ar- 
bitri lo  avevano  condannato  al  pagamento  di  dur, 
G'Ji  ,")()  ultima  crj nazione  del  vicendevole  dare  ed 
avere,  e  ne  domando  la  resiiinzioiie.  » 

VHI.  «  Quindi  è  chiaro  clic  egli  appellò  be- 
nanche compendiosa  mento  di  tutti  i  dati  che  pro- 
ducevano  ini  lai  risiili. intoni  n,  fra'  l  pia  li  vi  era  certa- 
mente (jncllo  fissato  dagli  arbitri  ,  cioè  ,  che  il 
Mulinali  dovesse  al  lìncei  soli  (Inc.  Mio  mela  del 
prezzo  da  Ini  pacalo  id  Toscano  perla  so  pi  ani  men- 
tovata cessione  di  credito,  c  non  V  intera  somma 
del  credito  stesso.  » 

IX.  «  Questa  idea  che  fu  dall'appellante  Buc- 
ci compendiosamente  espressa  iiell'allo  lii  apnello, 
c  eh'  era  stata  p;ià  <;l(iar;i  niente  dei  lo  ti  a  in  il. 1 11/ i  a^li 

luppala  nelle  conclusioni  inserite  nella  decisione 
della  Corte.  Con  le  medesime  domandò  egli  preci- 
samente che  rivocato  il  cap.  7.*  della  sentenza 
arbitrale  ,  il  Molinari  l'osse  condannato  alla  som- 
ma non  già  di  due.  5oo,  ma  sibbene  di  due.  a45a 

dritti  aveva  egli  comprato ,  come  tera  9  ed  estranea 
persona.  » 

X.  «  Dietro  di  che  considerando   ;ho  la  Corte 
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di  appella  nel  dichiarare  con  una  forinola  com- 
pendiosa che  per  talune  decisioni  degli  arbitri  non 
vi  era  appello  ,  e  nell'  ordinare  in  conseguenza  di 
questa  suppostone  che  le  altre  determinazioni  rese 
da' medesimi ,  tra  le  quali  vi  era  quella  contenuta 
nel  cap.  7." ,  avessero  il  loro  pieno  eseguimento  e 
vigore,  dichiarò  contro  le  difiniiioni  deldrilto  giu- 
dicato il  non  giudicato:  » 

XI.  «  Considerando  che  la  parte  della  semema 
arbitrale  contenuta  nel  cap.  7.°  è  in  manifesta  con- 
traddizione dell' art.  1699  del  Codicecivils:  » 

<i  La  Corte  deliberando  nella  camera  del  con- 
siglio: » 

«  Cassa  la  suddetta  decisione  della  Corte  di  ap- 
pello per  la  parte  sola  non  però  che  conferma  il 
suddetto  cap.  7/  della  sentenza  arbitrale,  e  per  gli 
effetti    che  dal  medesimo  derivano.  » 

«  Rinvia  la  causa  alla  Corte  di  appetì o  sedente 
in  Aliamura.  » 

«  Fatto,  giudicato,  «e.  il  dì  lo  luglio  1813.  » 

Sezione  civile. 
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VI.  AUDIZIONE  Ali  NUMERO  XXV. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  o.  Settembre  1812. 


Si  cassano  a  ricorso  del  signor  Frantene  Saverio  del 
Monaco  le  decisioni  dalla  f.orle  di  appello  di  Napoli 
profferite  ne' di  4  dicembre  i8it  e  li  l'ebbrajo  i8ia. 


I .  Il  valutare  la  qualità  ilei  documenti  esibiti  ,  non 
trutiunr.lr.sì  :lì  tituh;  autentico ,  è  tulio  delia  convinzione 
della  Corte  di  appello. 

3.  La  compensazione ,  come  una  eeeetinne  diretta  can- 
tra F  azione  principale,  può  novellamente  propalai  in 
oppellu. 

3.  Il  pagamento  e  la  compensazione  estinguono  ipso 
jure  /  obbligazione. 

STATO    DELLA  QUESTIONE. 

I.  In  gennaro  1807  dovendo  il  signor  D.France- 
sco Saverio  del  Monaca  spedire  da  Bisccglie  per 
Ragusa  diversi  bastimenti  carichi  di  grani,  associò 
in  quattro  spedizioni  il  signor  Giuseppe  Benedetto 
Mennoni  allora  vicario  di  Egmonte  e  Fuontes, 
c  si  ricevè  tomoli  a56o  grani  che  imbarcò  sopra 
quattro  distinti  legni,  cioè  tomoli  1400  sul  Bri- 
gantino del  capitano  Giuseppe  Panuniio  ,  tomoli 
370  sul  piclogodi  padron  Gaspare  Alhertini ,  to- 
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moli  Boo  su  quello  dì  padron  Angiolo  Tosi' ,  e 

tomoli  400  sull'altro  'li  padron  Giovanni  Loviti. 

Tn  febbrajo  1807  il  signor  ilt'l  Monaco  Io  sapere 
al  Mrnnoni  di  r'ssersi  perduto  il  carico  sul  legno 
del  <■..;[">!  I  ;[ti  To>.i .  perei  ir  predalo  ila'  nemici ,  e  noi 
tempo  islesso  gii  pagò  dui-ali  800  in  conto  del 
nello  frullalo  degli  ali  ri  In'  oariolii  ili  grani:  quindi 


i'i  ri  -  sa  r  1  <  1  ^  1 .  i  lare  ulteriori  p;ig, 

unenti ,  fu  dal  Men 

noni  adilu  ['  «bollili  M/igisI  r.il. 

0  di  commercio  dal 

quale  a' 18  gennajo  1808  fu  a 

stretto  il  signor  del 

Monaco  a  dare  il  conto  ,  che  fi; 

lalmente  esilù  pre-so 

facendosi  debitore  secondo  la 

cali  i3a4  80. 

Mormoni   oppose    che  il  c 

omo  era  ftodolento. 

e  mendace  ,  ed  il  Magliaio 

di  commercio  .a'  3.3 

aprile  1808  commise  la  visura 

del  conio  al  nego- 

ziii me  signor  (•  iiiM'ppe  Mangia 

rdini ,  il  quale  non 

prima  del  di  il  novembre  1 

809  ciré  fuori  la  sua 

j-i.:l:i'ion<'  ,  rollìi  quale  dopo  a\ 

■t:r  liquidato  il  conto 

reso  dal  signor    del  Monaco, 

eli  egli  oia  d'  avviso    elle  il  si 

gnor  del  Monaco  dr>- 

vesse  ira  il  termine  di  gior; 

parlila  di  ducati  1034  caricala  per  spese  di  traila 
Sopra  tomoli  a '}\ìo  :>.  grani  40  il  lomolo,  e  l'allea 
di  ducali  5A\  per  spe.-c  (V  imbarco  a  grani  quindici 
il  tomolo,  sembrandogli  queste,  due  parlile- alterale 
a.  fronte  del  solilo  sislcma  ,  secondo  il  quale  la  spe- 
sa di  tratta  potea  consistere  in  grani  dieci  il  tOr-, 
molo,  e  quella  d'  imbarco  in  grani  sette;  a  meno, 

i 
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elic  non  vi  fussc  stata  qualche  spesa  s  ira  orili  na- 
na, altrimenti  il  divario  sarebbe  andato  a  suo 
danno,  Fu  ugualmente  di  avvilo  die  il  prezzo  dei  3 
grani  venduti  in  Kagu.ii  dovesse  calcolarsi  acar- 
linì  ag  il  tomolo,  pceizo  che  correva  colà  all'  e- 
jioca  in  cui  fu  i'ITciiuÌlìi  la  vendila,  giusta  il  do- 
cumento .esibito.  -Ed  infine  pel  sinistro  di  capitan 
T"sl   disse    die  era   necessario  die  il  signor  dd 


mancare  gravemente  al  suo  dovere  se  Fatto  non 
l'avesse,  e  che  tale  documenlo  poteva  Lenissimo 
presentaci  Ira  giorni  ,jo  non  polendo  v al utare quel- 
lo die  erasi  esibito. 

In  vista  ditale  perizia  il  novello  Tribunale  di 
commercio  con  sentenza  contnmatiale  resa  il  dì 
'28  aprile  1810  condannò  il  reo  convenuto  signor 
del  Monaco  per  le  quattro  partile  controverse, 
secondo  il  scntinicnlo  del  perito  .Mon^iardini  ,  ed 
indi  in  grado  di  opposizione,  lo  slesso  Triìmnale 
con  altra  sua  semenza  prolVcrila  in  con  I  radi!  i/.ir.nii: 
delle  parti  il  di  a  giugno  dello  stesso  anno  1810 
presi-ris.se  di  nliicio  una  novella  perizia. 

Avendo  il  signor  Me.nuoni  anpelLio  di  questa 
sentenza,  la  Corte  di  appello  sedente  in  Napoli 
con  decisioni.'  contumaci:) lo  emessa  il  ili  14  marzo 
i8iì  facendo  dritto  all'  appello ,  rivocò  la  semenza 
de}  Tribunale  di  commercio  profferita  ild'isgiu- 


testimoniale  ,  o  altro  le- 
loveva  essersi  formato  dal- 
le dovute  regole  dopo  la 
e  -stato  predato,  per  non 
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gno  1810,  ed  ordinò  che  la  perizia  formatadaì 
sig'or  Mori  giardini  si  fosse  eseguita:  condannò 
perciò  il  signor  del  Monaco  a  giustificare  tra  il 
termine  di  giorni  30  non  solo  la  partila  di  ducati 
ìoy  i  pretesa  spesa  di  tratta  sopra  di  tomoli  a.Wo- 
grani,  ma  ancora  l'altra  di  ducati  3 84  80  spesa 
per  imbarco  a  grani  i5  al  tomolo,  altrimenti  le 
spese  di  tratta  fossero  rimaste  ammesse  alia  ragione 
di  grani  10  il  tomolo,  c  le  spese  dì  imbarco  al- 
la ragione  di  grana  7  :  condannò  parimenti  esso- 
signor  del  Monaco  ad  esibire  il  testimoniale  in 
regola,  o  altro  legittimo  documento  del  sinistro 
avvenuto  per  la  preda  del  legno  comandato  dal 
capitano  Tosi,  altrimenti  il  prezzo  di  tomoli  5oo 
grani  si  aggregasse  al  daredi  esso  del  Monaco  alla 
srrswi  ragione  di  carlini  29  il  tomolo.  Finalmente 
ordinò  die  il  prezzo  de'  grani  venduti  in  Raglisi 
lussi'  cig  olato  alta  medesima  ragione  di  carlini  arj 
il  tomolo  ,  commettendo  il  calcolo  di  tutte  le  an- 
zidetta e;  11  unità  al  vice-cancelliere  signor  Guida. 
Condannò  esso  del  Monaco  alle  spese  del  giudizio 
da  liquidarsi  come  di  dritto  ,  e  ritenne  la  ese- 

Le  opposizioni  prodotte  dal  signor  del  Monaco 
contro  (pie-ta  decisione  diedero  luogo  ad  una  secon- 
da discussione  ,  in  esito  della  quale  la  Corte  dì 
appello  con  altra  sua  decisione  profferita  il  dì  1 
maggi»  1811  confinino  ia  sua  prima  decisione,  e 
soggiunse  che  la  dilazione  accordata  al  signordel 
Monaco  per  P  esibizione  del  testimoniale  relativo 
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ai  grani  predali,  s'intendesse  per  giorni  60,  e 
condannò  il  signor  del  Monaco  anche  alle  spese  del 
giudizio  in  opposizione. 

Per  esecuzione  del  giudicalo  il  vice- cancelliere 
signor  Guida  formò  il  suo  calcolo  per  la  prima 
e  per  la  terza  punita ,  secondo  il  quale  il  dare  del 
signor  del  Monaco  ascese  alla  somma  di  ducati 
22  21  5o.  Del  Monaco  all'  opposto  prod usse  due  do- 
minio di  più  pei-  le  spese  di  tratta. 

La  Corte  (li  appello  sedente  in  Napoli  con  deci- 
sione de'f)  agosto  1811  in  contumacia  del  signor 
Francesco  Saverio  Monaco  ordinò  che  lo  stesso 
nel  termine  improrogabile-  di  un  mese,  decovren- 
do dal  giorno  della  significazione  della  decisione, 
per  esecuiionedi  altra  decisione  du'l4marzo  1811 
passata  in  giudicato  ,  e  del  calcolo  formato  dal  vi- 
ce-cancelliere  Guida,  pagato  avesse  al  signor  Men- 
none  ducati  222-2  5o,  (Mine  altresì  il  prezzo  dell* 
tomola  5oo  grani  imbarcali  sul  legno  del  capitano 
Tosi,  a  ragione  di  ducali  2  90,  che  sarebbe  ri- 
sultato dal  calcolo  da  eseguirsi  dal  suddetto  vice- 
cancelliere Guida. 

Furono  prodotte  dal  signor  del  Monaco  le  op- 

La  Corte  di  appello  con  altra  decisione  de'4  di- 
cembre 1811  rigettò  le  suddette  opposizioni,  ed 
ordinò  che,  quella  de'  9  agosto  fusse  eseguita  , 
Soggiungevo:  «  Benvero  sia  lecito  a  del  Monaco 
noi  termine  di  giorni  30  decorrendi  dal  di  dell* 
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intimatone  della  decisione  di  esibire  il  documenti» 
ledile  spr;rifico  dclfeffe.ll  iv  o  pagamento  iàtlo  per  In 
Ira  Ila  debraili  In  l'ontrover.sia,  v.  .siano  salve  le  ragioni 
ad  esso  del  Monaco  contro  M  emione  da  sperimen- 
larle  in  alno  ^ii.uli/io  presso  de'  giudici  compe- 
tenti per  le  speso  ili  noleggi  ed  allro  che  forse 
documenterà  di  essere  occorse  in  Ragusa  per  la 
vendila  di  tumula  i..j,oi)  gl'ani,  e  nello  .st.e.S'O  niod  o 
gli  sian  salve  le  ragioni  pe'  noleggi  e  spese  alla 
prupui/.ione  sulle  tornale  óoo  imbarcale  sul  legno 
di  padron  Tosi ,  dandosi  in  Lui  l  o  cauzione  per  parle 
di  Mennonì  dì  slare  in  giudizio;  e  sien  salve  le  ra- 
gioni anche  al  signor  del  Monaco  conlra  pallron 
Tosi  in  altro  giudizio.  » 

Questa  derisione  fu  regolarmente  notificata  al 
signor  Monaco  a' 7  gennaro  i8ia. 

Dal  signor  del  Monaco  dopo  1' elasso  di  30  gior- 
ni iti  prodotto  un  nuovo  documento  rapporto  al 
pagamento  di  traila,  e  notificalo  al  patrocinatore 
di  Mennoni  a"  5  febbrai  o  corrente  anno  ì8l3. 

La  Corte  di  appello  a' la  dello  stesso  mese  di 
febbraro  dichiarò  non  esservi  luogo  a  deliberare 
sul  documento,  perche  esibito  fuori  dei  termini 
prescritti  col  giudicalo  de'  4  dicembre  1811. 


II.  Il  signor  Francesco  Saverio  del  Monaco  con 
ricorso  alla  Corte  di  cassazione  si  è  doluto  così, 
della  decisione  de'9  agosto  1811 ,  confermala  bi 
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strado  di  opposizione  a'.i  ili'  cui  lu  e  ile]  lo  stesso  anno, 
soliamo  ii]  ordine  alla  risponsahìliià  i:  condanna 
per  la  preda  delle  lumulu  :>0O  imbarrni.ci.lal  pallimi 
Tosi ,  ed  all'  avere  riserbate  ad  altro  giudìzio  te 
spese  de!  grano  venduto  in  Ragusa  ;  crune  anche 
dell'  altra  decisione  emessa  a'  12  iebbvaro  l8l2per 
non.  aver  deliberalo  sul  documento  esibito  clip 
riguardava  il  pagamento  della  tratta. 

1.  Egli  dice  in  prima  violala  la  legge,  perchè 
se  gli  è  addossata  la  responsabilità  che  non  avoa  di 
pimiiiciire.  la  seguila  preda  ,  consideralo  come  un 


Dice  in 

secondo  - 

iolate  le  leggi ,  perche  do- 

poa 

ver  esibii 

o  il  decrei 

o  del  magistrato  di  Curso- 

la,  i 
equ 

■A  il  costi- 
ipaggio  li 

model  p; 
manzi  ali 

idron  Tosi  latto  col  di  lui 
i  deputazione  della  salute, 

doveva  . 

:sser  cond 

annato  al  pagamento  del 

Prel 

zo  del  g 

-ano  pred 

;ilo  sopra  detto  bastimento 

pad 

da  Tosi. 

Ha  t.;i 

ato  la  Coi 

•te  l'articolo  404  del  Co- 

dice 

di  proce 

dura,  pe. 

che  rinviò  le  parti  al  Tri- 

bun 
risdi 

de  civile 

per  subi, 

■e  il  doppio  grado  di  giu- 
prodoUa.  da  del  Monaco  di 

dov 

:IM  llili.I 

caro  dal  : 

nxv.zo    di   ducati    ■!  no  a 

ed-, 

)    pillilo  i 

I  ,  ."«gu^aiiu, 

n  Ragusa.  Somiglinole,  in- 

den 

.  l'ormava 

eia    segue  la    delle    eccezioni    antecedei!  temon  te 
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4.  Si  duole  in  ultimo  della  decisione  de'  la 
lebbra™,  colla  quale  si  è  negata  la  Corte  di  ap- 
pello di  deliberare  sul  documento  novellamente 
esibito  iu  giustificazione  del  pagamento  della  tratta 
per  extra,  e  sostiene  che  simile  documento  po- 
teva presentarsi  in  giudizio  in  ogni  tempo. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

IH.  «  Udito  il  rapporto  del  consigliere  Gri- 
maldi :  inteso  il  si^.  Giovanni  I1';) ruoti  avvocato 
del  sig:  del  Monaco,  ed  il  sig.  Gaspare  Capone 
avvocalo  del  sig.  Melinone  :  ed  inteso  il  primo 
Avvocalo  Generale  sig.  Cianciulli  ,  che  colle  sue 
conclusioni  ha  chiesto  per  lo  secondo,  terzo  e  quar- 
to mezzo  del  ricorso  di  cassarsi  le  impugnale  de- 
cisioni della  Corte  di  appello  sedente  in  Napoli: 

«  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio  in  continuazione  deliri  .seduta 
del  dì  3  del  corrente  settembre:  » 

«  Viste  le  decisioni  :  visto  il  ricorso  per  cas- 
sazione. » 

«  Veduto  1'  articolo  464  del  Codice  di  proce- 
dura civile  così  scritto:  « 

«Articolo  464  «Nelle  cause  in  appello  non  può 

si  tratii  di  compensazione,  o  che  la  nuova  do- 
manda vesta  il  carattere  di  una  eccezione  diretta 
contro  1'  azione  principale  etc.  « 

«  Veduta  la  legge  y5  ff.  de  solution,  scritta 
ne"  seguenti  termini;  j, 
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«  Sicid  àcceplilatio  in  ewn  diem  praecedert- 
tes  peremit  aotionet ,  ita  et  confittiti  :  tua»  si 
debihyr  heres  creditori  eXtiterit ,  confusio  here- 
ditatis  peremit  petitionis  actionem.  n 

«  Veduta  parimente  la  legge  /  C.  de  re  judi- 
cata  ,  cosi  scritta  ; 

«  Rebus  guiderà  Judicatls  standurn  tst.  Sed 
si  probare  poteris  eum  ,  cui  condemuatun  e»  , 
ictf,  ijuod furto  amisisse  videbatur,  recepisse: 
adversux  jitdicatì  agentem  ,  doli  exceptione  op~ 
posila  taeri  te  poterli  :  » 

IV.  «  La  Corte  di  cassazione  sul  primo  mezzo  ha 
consideralo  ehe  non  possa  rivenirsi  sul  dedotto 
in  questo  mezzo,  por  esservi  il  giudicato  ,  e  che 
perciò  non  vi  sia  luogo  ad  ulterior  discettazione 
se  del  Monaco  sia  tenuto  a  dar  conto  del  ritratto 
netto  ,  seguila  la  vendita  de  grani.  » 

V  «  Considerando  sul  secondo  mezzo  ,  che  il 
documento  proveniente  dal  Tribunale  di  Cur- 
sola,  lungi  di  contenere  una  decisione  di  quel 
Tribunale  non  è  che  un  certificalo  dell'accaduto 
non  valutato  dalla  Corte  dì  appello  con  la  sua 
decisione  de'  14  marno  1811  passata  in  giudicato:  » 

VI.  Considerando  altresì  che  il  valutare  la  qua- 
lità de' documenti  esibiti  non  trattandosi  di  titolo 
autentico,  è  tutto  rimessi™  alla  convinzione  della 
t'orte  di  appello  ,  come  giudice  del  fatto  che  da' 
documenti  esibiti  si  voleva  desumere: 

Pei-  queste  considerazioni  la  Corte  di  cass-zione 
rigetta  i  suddetti  due  mezzi  per  cassazione. 
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VII.  Considerando  sul  torso  mezzo  che.  la  dedu- 
zione delle  spese  pretesa  da  < lei  Monaco  ,  non  fu 

Vili.  Considerando   che  la  Coite  di  appello 

ine  nuova  alla  cognizione  del  giudice  competente 
per  lo  sperimento  di  un  doppio  grado  di  gin- 
HmIi/ìoiic  scnz.i  ('(insidi  rarfa  neppure  come  ima 
coni  pensa/ ione  diretti  conlra  l'azione  principale, 
ha  \i.dato  l' articolo  <\(it  del  Codice  di  proce- 
dura che  ne  rendeva  la  cognizione  di  sua  at- 
tribuzione :  fi 

IXi  «  Sul  ipiai  lo  mezzo  considerando  che  il  sig. 
del  Monaco  avendo  csil'ilo  un  doeunienlo,  qualun- 
que- si  lésse,  da  cui  desumeva  la  soddisfazione  del 
paga niente  della  (rana ,  doveva  la  Colle  di  ap- 
pello Sul  medesimo  deliberare  ,  e  non  già  riget- 
tarlo sol  perchè  crasi  pascolalo  dopo  il  tempo 
della  dilazione  accordata  ,  perciocché  in  drÌLLo 
il  pagamento  o  la  compensazione  estingue  ipso 
jurs  1'  ohlil inazione  /.  yj  jf.  tir  stilut.  ancorché  si 
dimostri  dopo  il  giudicato  /.  t  C.  de  re  jud'icat.  » 

«  Per  silf.iti.e  considerazioni  la  Corte  di  cassa- 
zione cassa  lo  decisioni  emesse  dalla  Corto  di 
appello  sedente  in  Napoli  ai  ,t  dicembre  1811 
e  J.2  fcbhraro  iK i a  relativamente  soltanto  alia 
deduzione  non  latta  delle  spese,  del  grano  ven- 
duto in  Ragusa ,  e  rispetto  a  quella  jianc  in 
cui  la  Corte  di  appello  ha  dichiaralo  di  noi»  e*1 
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servi  luogo  a  delilierare  sul  documento  esibito  , 
relativo  alla  tratta,  e  rinvia  la  causa  alla  Corta 
<li  ,'ippcllo  sederne  in  A  Immura..  » 

«  Fatto ,  giudicato  etc.  a  Napoli  il  di  9  settem- 
bre 1812.  » 

Sezione  civile. 
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VU.  ADDIZIONE  AI,  NUMERO  XXV. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  21  Setlcmlire  1813. 


Si  cassa  a  ri.-or.o  tìrlLi  principila  ili  l'urtila  la  iÌclI- 
iione  dall'  alio  L  i  Ni  Cuilt:  tli  a[i]n-ilo  .li  Yipuli  |)io!ìVriij 
il  di  fi  mano  1811. 


/.  Jji  Carle  di  appetta  tiattaiin'.-.si  di  rescissione  d< 
vendila  pt'  lesione  en'trmìir,ima  ,'■  giudice  sa;iren:n  del 
fui/o  della  levine:  ma  se  per  iata/idt'r  qnesta  fatto  avesse 
violato  lei  fruire,  finirlo  finito  alla  eri;- zinne  non  nume- 
rala; pei-unìii:  dopo  scarno  il  Idennio  dal  dì  del  con- 
tratto, apre  t'adito  al  ricorsa  per  causazione. 

I.  J\'n«  ri  è  luogo  a  rescindere  la  vendila  slitta  al 
pretesili  eh/la  tesarne  tulle  le.  calte  ohe  il  venditore  cono- 
sci;  il  vero  valore  della  casa  che  vende. 

3.  Uim  Certi-,  dì  appello  ,  da/.-u  di  aeere  iironasoài/i 
in  un  contrailo  i  falli  oaialteri.,/iri  delta  transazione  , 
non  può  definirlo  per  contratto  semplice  di  compra  e 
vendita.  >9 
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IwbclU  Alaroon  y  Mendon». 

!  i 

I  9  S- 

Ferd.  Frano.  Abrcun  j-  Mendoi». 

Fiancuseo  A  lucori  y  Meridoixa. 


Andrea  Alarcon ,  ed  Ilaria  Sifola. 


*  3- 


Antonia  Alarcon  y  Mciidoua. 


Nicola  e  Mi  ih  eie  Gentile. 


STATO    DELLA  QUISTIONE. 

I.  A.'  5  ottobre  1705  il  Signor  Domenico  Toro 
con  pubblico  isirumenlo  comprò  dal  signor  Nicola 
Gemile  anche  <|iial  cessionario  di  suo  fratella 
Michele  annui  due.  507  41  in  varie  parlile  di 
fiscali  e  di  adoe.  Fu  moniionato  che   le  detu; 
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partite  eran  pervenute  al  venditore  Gentile  nella 
qualità  di  erede  di  Antonia  Alarcon  y  Mendozw  , 
che  le  Jivea  ereditate  da'  defunti  Andrea  Alar- 
con y  Mendozza  ed  Ilaria  Sifola ,  il  .quale  Andrea 
fu  erede  di  Francesco  Alarcon  y  Mendoiza ,  ere- 
de questi  della  fu  Isabella  Alarcon  y  Mendozza 
marchesa  della  Valle  ,  alla  quale  cran  pervenute 
le  partite  medesime  dal  di  lei  figliuolo  Ferdinando 
Francesco  Alarcon  inarchete  della  Valle  in  sod- 
disfazione delle  di  lei  doli ,  dell'  anlefato  e  di  altri 
credili  dovutile  per  decreto  del  già  S.  R.  C.  e 
per  istrumunto  di  assegnamento.  Queste  partite 
dopo  tanti  passaggi  »i  dissero  descritte  nei  libri 
del  real  ptrimonìo,  in  tetta  dei  detti  Nicola  e 
Michele  Gentile  ,  e  per  essi  delia  Signora  Teresa 
Macedonio  di  loro  madre  e  tutrice.  La  vendita 
delle  medesime,  lorde  bensì,  fatta  al  signor  Toro 
fu  per  due.  1600  ,  de'  quali  due.  1100  si  dis- 
sero pagati  nell'  atto  della  stipula  ,  e  due.  5oo 
furono  promessi  in  due  altre  dande  a  tulio  il  d'i 
So  dicembre  ì  70.1.  Fu  dichiarato  che  ove  dette 
partile  valessero  più  di  due  1600 ,  ti  Gentile  in- 
tendeva donare  irrevocabilmente  tra  vivi  qualun- 
que plusvalenza  delle  medesime.  La  evizione  infi- 
ne che  promise  il  debitore  fu  per  soli  due.  600  , 
e  con  pano  espresso  fu  detto  che  per  qualunque 
pretensione  avesse  sopra  delle  panile  il  marchese 
della  Valle  ,  a  niente  l'osse  esso  Gemile  tenuto,  re- 
stando tali  pretensioni  valide  o  invalide  clic  fos- 
sero ,  a  peso  del  compratore  Toro  ,  suoi  credi  e 
successori.  * 
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In  febbrajo  del  1712  il  signor  Toro  s' intesi  ì> 
le  menzionale  pari  ile  ,  ed.  in  marzo  scgiicnip  le 
vendè  a' fratelli  Nicola    e  Carlo  Sapia  per  due. 

6375  per  l' aggio  e  per  la  decima.  Tal  prezio 
promisero  i  Sapia  pagare  a  due.  5oo  l'anno  col- 

Sapia  adempiLo  al  pagamento  del  prezzo. 

Contemporaneamente  Toro  dichiarò  che  le  me- 
desime parlile  appartenevano  al  signor  Francesco 
Virciìlo ,  avendo  egli  avuto  nell'  acquisto  il  nu- 
do nome. 

'  Nel  1728  il  marchese  della  Valle  signor  Fer- 
dinando Alarci) n  V  .Urini. n/.; a  (ìiiniandò  nell'  abo- 
lita gran  Corte  della  vicaria  l'intestazione  delle 
dette  parlile  ,  ohe  disse,  spettargli  per  dichiara- 
zione fattane  dal  signor  Francesco  Virdllo  il  quale 
in  piedi  di  della  istanza  prestò  il  consenso  alla 
chiesta  intestazione,  dichiarando  elio  le  parlile 
medesime  erano  sempre  spettale  e  spellavano  al 
detto  marchese  ,  attenta  anche  la  dichiarazioni; 
fatta  dal  Toro  anzidetto  in  suo  beneficio  ,  ed  in, 
fòrza  di  tal  consenso  di  Vircillo  il  marchese  della 
Valle  oli  enne  l'intestazione. 

-  Dopo  P  elasso  di  anni  55,  e  propriamente  nel 
1-757:  Giovati  Donato  Gentile  donatario  di  Ni- 
cola istituì  nel  gii  S.  C.  giudizio  di  lesione 
enormissìma  per  la  vendita  di  dette  partite  co:-* 
tra  A  marchese  della  Valle  Paolo  Alarcon,  cui 
U'ovavansì  intestate, 
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Impartito  sull'azione  un  termine  ordinario  ,  op- 
pose  allora  il  marchese  the  tali  partile  eran  sug- 
geuc  ad  un  maggioralo  istituito  dal  fu  Ferdi- 
nando Alareon  seniore  per  ispecial  grazia  di  Carlo 
V  ,  maggiorato  cui  veniva  chiamato  ex  propria 
persona.  Che  per  errore  le  medesime  negli  anni 
anleeedenli  alla  \  ondila  piansi  inlestale  a  Nicola 
Gemile,  e  quindi  eonehinse  non  solo  doversi 
rigettare  P  azione  di  lesione  promossa  da  Giovan 
Donato  Gentile  ,  ma  condannarsi  anche  questo 
alla  restituzione  del  piazzo  c  dei  frutti. 

Adendo  grò  il  Sacro  Consiglio  ordinato  che  il 
termine  dato  soli'  anione  corresse  anche  suli'  ec- 
cezione, il  Gemile  compilò  il  suo  ternikie cartu- 
Wijmi'iac ,  ari  ululando  di  essersi  venduta  per  due.. 
600  un  annua  rendila  del  valor  capitale  (li  due. 
5^43  21  ,  e  nel  r.orso  del  tonnine  medesimo  di- 
mandò, rome  fu  ordinato,  l'apprezzo  delle  par- 
lite  e  la  ricognizione  insieme  delia  polizza  di  due. 
1100  che  si  dissero  pagali  in  ano  della  stipula ,. 
assumendo  ("li  essere  stala  tale  polizza  pausa/ara. 

Le  parlile  furono  apprezzate  nel  tempo  della  ven- 
dita per  due.  3745  ai.  La  polizza  di  due.  ì-ioo 
fu  dai  perai  stimata  passatura,  nè  di  quesle  pe- 
rizie vi  fu  richiamo. 

Chiuso  il  termine  nel  1749,  e  rimasta  per  al- 
cuni anni  indecisa  la  i-ansa  ,  piacque  indi  al  le  pii'l i 
nel  1766  di  comprometterla  al  fu  Marchese  si- 
gnor Ippolito  Porcinari, 

Innanzi  all'  arbitro  la  Marchesa  della  Valle  si- 
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gnora  Emmanuella  Alarcon  staLill  un  nuovo  pian» 
di  difesa.  Disse  che  le  partite  contese  in  annui 
due.  5640  eransi  nel  1601  staccate  dal  maggio- 
rato, ed  assegnate  in  vitalizio  alla  vedova  Isabella 
Mendozr.a  ed  a  quattro  di  lei  figliuoli.  Che  Isa- 
bella malgrado  che  le  godesse  in  vitalizio,  ne  di- 
strasse in  vita  la  massima  parte  ,  e  del  reliquato 
ohe  pervenne  a'  fratelli  Nicola  e  Michele  Gen- 
tile di  lei  eredi  per  le  intermezze  persone  di  An- 
drea Gentile  figliuolo  di  Antonio  Alarcon ,  e  di 
Fracesco  Alarcon  erede  testamentario  di  detta  Isa- 
bella, ne  fu  assegnata  nel  1688  una  porzione  ai 
creditori  delia  medesima  ,  ed  il  rimanente  in  an- 
nui due.  507  48  fu  nel  170Q  venduto  al  mar- 
chese della  Valle  sotto  il  nome  di  Domenico  Toro. 
Che  per  tali  circostanze  l'istrumento  del  1702  do- 
veva essere  guardato,  qua  fura  potesse  sussistere,  piut- 
tosto come  transazione,  che  come  vendila  ,  ed  in 
conseguenza  instiseli I iliile.  di  rescissione  per  via 
di  lesione,  e  che  poi  dove  si  volesse  caraLteri/.zarf! 
per  vendita  ,  nulladimeno  non  potess'  essere  air 
taccato  di  lesione:  1  perchè  si  trattava  di  ven- 
dita di  frutti  civili ,  e  di  una  rendita  certa  da  non 
potersi  supporre  che  il  venditore  ne  ignorasse  il 
valore:  a.  perchè  il  venditore  avea  con  pilo  e— 
«presso  donato  qualunque  maggior  prezzo  :  5  per- 
chè per  lo  decorso  di  anni  55  dal  d'i  della  ven- 
dita a  quello  della  lite  mossa ,  l'azione  di  lesione 
era  prescritta. 

Il  Gentile  per  contrario  senza  entrare  in  tanti 
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dettagli  assumeva  che  lo  staio  io  cui  era  il  pro- 
cesso ,  presentava  per  cosa  indù  tri  tata  che  una 
rendila  di  annui  due.  607   41  erasi  venduta  per 


l'apparente  prezzo  di  dui- .  1600,   ma  in 

verità 

per  soli  due.  5oo  :  che  a  fronte  tii  ciò  ci 

vano  inefficaci  la  prescrizione  ,  la  donazion 

e  ,Pe  la 

zioni  distrutte  tutte  da  enormiisime  fesio 

L'arbitro  poco  fissandosi  su  questi  oggel 

mulgò  il  suo  laudo ,  col   quale  dichiarò 

valido 

!■  istrumenio  del  170»   in  cui  il  signor 

Nicola 

Gentile  cede  a  Domenico  Toro  le  partite  che  pos- 
sedeva ,  e  perciò  assolvè  la  marchesa  della  Vaile 
dalla  di  loro  pretesa  restii  imonc  insieme  c  olle  an- 
nue rendite  fin  da  quel  tempo  esallp.  Ed  avvalen- 
dosi delle  facoltà  dateci  tii  arliilrare.  de  Jare  et 
de  facto  assolvè  egualmente  il  signor  Gio:  Ballista 
Gentile  ,  ed  i  di  lui  fratelli  dalla  prelesa  restitu- 
zione non  solo  di  due.  600  pagati  al  signor  Ni- 
cola Gentile  ,  ma  benanche  delle  rendile  esatte 
dai  fiscali  per  vitalizj  della  marchesa  Isabella,  e 
de'  signori  Diego   ed  Andrea  Alarcon  y  Mcndozza- 

prodotte  le  nullità  nel  già  Sacro  Regio  Consiglio. 
La  marchesa  della  Valle  dall'altra  banda  uon  pro- 
dusse che  una  istanza  ,  colla  quale  chiese  la  ri  - 
vocazione  della  parie  del  laudo  assolutoria  de' Gen- 
tile dalla  proposta  convenzione. 

Rimasto  in  questo  stato  P  affare  fino  al  1799 
f«  allora  rianimato   dal  cavaliere  Jiicliele  Gen- 
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tile.  Ma  morto  costui  nel  1786  rimase  superstite 
il  figlio  minine  rinite  1  Hrgo,  il  quale  nel  1810  ne 
ripigliò  il  cammino  insistendo  per  la  discussione 
d*He  nullità  contro  il  laudo  prodotte  dall'avo- 
lo. La  Corte  di  appello  sedente  in  Napoli  con 
sua  decisione  resa  il  di  6  marzo  1811 ,  facendo 
drillo  ;m[c  nullità  proposi  e  dal  conte  Gemile  con- 
tro la  semenza  arbitrale  de'  i5  ottobre  1756  , 
dichiarò  che  tali  nullità  ostavano  ,  e  quindi  ri- 
voeando  la  semenza  anzidetta  condannò  la  si- 
gnora Beatrice  Aìarcon  y  Mendozza  a  rilasciare  al 
tonte  signor  Diego  Gentile  le  cedole  ritratte  dalla 

de'  5  ottobre  1703  dal  signor  Nicola  Gentile  al 
signor  Domenico  Turo  insieme  co'  fruiti  dalle  par- 
tite medesime  percepite  dal  dì  i5  aprile  1740, 
epoca  del  decreto  di  pulii  il  ica/.ione.  dcyli  atti  Sino 
all'  in eame razione  ,  e  con  lutto  ciò  che  avea  ri- 
tratto da  dette  cedole  dai  di  della  incameratone 
sino  a  quello  della  resti  In  zio  ni'  da  liquidarsi ,  come 
di  dritto  ,  imputati  però  nella  ordinala  restitu- 
zione dei  frutti  i  due.  600  .  che  il  signor  Nico- 
la Gentile  ricevè  dal  Toro  nelle  rispettive  sca- 
denze coli'  interesse  scalare  all'  8  per  100  decor- 
rendo dallo  stesso  giorno  l5  aprile  17/19  sino  a 
che  non  si  eseguisse  la  compensazione:  le  spese 
compensate. 
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RICORSI. 

IT.  Centra  tale  decisione  la  marchesa'  della  Valle 
ha  profililo  ricorso  per  cassationo  valciulosi  dei 

Mgaenii  meati: 

l.  v.Jie  rispci  to  a!!'  opposta  proso  ri /ione  l'aziono 
essendo  di  dolo,  Gemile  avrebbe  dovuto  giusra 

la  L.  IO  C'id.  da  rexcind.  vendi!,  promuoverla 
Ira  lui  quadriennio  :  che  inondo  egli  ciò  fitUudupo 
55  anni,  lo  l'oro  allorché  quella  era  estinta;  e  ohe 
la  Corte  di  appello  ilovea  bilanciare  anche  il  ino- 
rilo di  tale  ecec/ìono ,  meni  ro  Lai  nuli  ili)  ponilo 
amico  rimetteva  il  giudizio  nello  stato  in  cui  ora 
prima  della  sentenza. 

Q.'  Che  non  siono  applicabili  al  caso  presente  i  ter- 
mini di  le-iotir  .  gb'rcliò  in  .u-imtiliux  rei  pretiti/n 
è  estraneo  il  disposto  della  L.  a.  Cod.  de  re- 
scimi,  pendii. ,  non  facendosi  ingiuria  scienti  et. 
volenti  \  massime  clic  procura  di  assodare  con 
non  pochi  luoghi  di  logge  molto  più  poi  creile 
nuli  applicabile  la  lesinile  nella  vendila  dei  frulli 
ctvili. 

5."  Che  la  legge  dà  per  efficace  la  vendita  e 
la  donazione  insieme  ,  laddove  il  vendere ,  alie- 
nando  k  cosa  a  prezzo  vile,  dica  ehe  quando 

piatine  giusta  la  XfJffì  5H  fi',  de  con.tr,  empi., 
et  de  paci,  infer  empi,  et  vendit.;  e  che  rispello 
all'  ohbligo  di  provare  quali  fossero  stali  i  servii] 


Digitized  by  Google 


3.(8  N.°  3n. 

resi  al  venditore  ,  basti    F  assertiva  fattane  nel- 

4.  "  Che  la  Legge  65  (J.  ff.  de.  candid,  in- 
deb.  nega  la  ripetizione  di  ciò  die  .Mesi  dato 
per  transatto  ,  e  che  la  Coi  te  di  appello  avendo 
tolti  gli  effetti  al  contratto  ha  sovvertila  la  leijge. 

5.  °  Che  avendo  la  sentenza  arbitrale  fatto  cessare 
il  sospetto  di  mala  fede  che  avea  fatto  sorgere  la 
contestazione  della  lite  a' termini  della  Leg.  167 
ff.  de  reg.  jur.,  della  leg.  ff.  d?  acquirenti, 
voi  it'iiit.  poKsesa.  ,  e  della  leg.  10  §.  4  de  juris  - 
dici.  ,  non  vi  era  debito  dei  frutti  sino  al  tempo 
della  novella  decisione  ri /oca  tori  il  del  laudo ,  e  che 
qu'ndi  la  condanna  dei  frulli  intermedi!  sia  in 
urto  colla  legge. 

6.  "  Che  la  Corte  di  appello  non  poteva  a  fronte 
di  due  perizie  impugnale,  seiiz.a  i'.irlo  prima  rive- 
dere, accertarsi  della  lesinile    e   decidere  per  la. 

7.  "  Che  non  siasi  serbalo  il  prescritto  nel  Co- 
dire  <jiu  lisiai'io  rispetto  ulto  naivaihc  d.i  inserirsi 
nella  decisione. 

Della  menzionata  decisione  si  dolse  anche  il  Ca- 
valier  Gentile  con  ricorso  per  cassazione  conlra 
quella  parte  clic  riguarda  i  fruiti  e  le  spese. 
l'.^ìi  dedusse  che  la  Corte  di  appello  mentre  ha 
dichiarato  nullo  quel  contratto  ,  ed  ha  condan- 
nata la  marchesa  della.  Valle  al  rilascio  del  bene 
comprato,  P  ha  poi  circa  i  frulli  condannata  a 
restituire  soltanto  quelli  percepiti  dal  dì  della  pub- 
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blicazione  degli  atti.  Che  in  ciò  hi  essa  violalo  la 
legge  ,  facendo  ritenere  al  compratore  da  lei  co- 
nosciuto di  mala  fede  i  frulli  dal  1703  al  17^9, 
mentre  avrebbe  dovuto  fargli  restituirò  anche  questi 
una  cogli  interessi ,  giusta  l1  assioma  della  novella 
legislazione. 

DECISIONE  DELLA  COH TE  DI  CASSAZIONI;. 

IV.  «  Udito  U  rapporto  del  signor  Consigliera 
Cavalier  Parrilli  :  intesi  il  signor  Michele  Tamaj 
avvocato  della  Marchesa  della  Valle  ,  ed  il  signor 
Filippo  Vecchioni  avvocato  del  Cavalier  Gentile  : 
ed  inteso  l'Avvocalo  Generale  Winspcare  ,  il  me- 
desimo ha  fatto  le  seguenti  conclusioni:  » 

«  Signori  » 

V.  tt  L'esame  di  tutti  i  motivi  di  cassazione 
che  attaccano  l'applicazione  del  dritto  fitta  dalla 
Corte  di  appello ,  dipende  da  una  questione  preli- 
minare ,  la  quale  può  dirsi  il  nodo  di  tutti  gli  ar- 
gomenti clic  si  fanno  cosi  minio,  conica  favore 
della  decisione.  » 

VI.  «La Corte  di  appello  ha  violato  alcuna  legge, 
allorché  ha  dichiarato  enormissimamente  lesivo 
e  perciò  nullo  il  contratto  de'  5  ottobre  l7oa!  ? 
Il  ricorrente  ha  con  quattro  molivi  di  tassazione 
sostenuto  che  siensi  violati  la  legge  ed  i  patti 
che  dovevano  garantire  l'osservanza  del  contratto. 

VII.  a  Questi  motivi  sono  :  » 

i.g  «  Si  è  in  primo  luogo  sostenuto  che  l'azione 
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introdotta  nel  J707  dal  come  Gemile  era  pre- 
scritta per  I' elasfo  di  55  anni,  quanti  n'erano 
scorsi  dall'epoca  del  «mirano.  » 

a."  «  Si  dice  mal  applicata  la  legge  2.  Coti, 
de  reiciad.  vendit.  ,  perchè,  il  venditore  non 
tacque  ,  ed  il  compralore  non  ignorò  il  veni  prezzo 

cui) ledono  non  solo  un*  implicita  spiegazioni'  dei 
\izii  della  cosa,  ma  anche  una  speiie  (li  pericolo 
che  le  parli  bau  preveduto  ,  ed  a  cui  lian  dato 

5."  il  Si  sostiene  clic  la  Cin  te  ili  appello  ahìiìa 
violato  ii  patto  col  quale  il  venditore  donò  al 
compratore  ogni  plusvalenza  della  cosa  venduta.  » 

4.°  h  Si  allega  che  la  Corte  medesima  abbia  ma- 
lamente definito  per  contralto  di  compra  e  ven- 
dila una  transazione  a  cui  non  poteva  applicarsi 
la  legge      Coti,  de  rexcihd.  vendit.  » 

Vili.  «  La  ijnistioiie  preliminare  di  fatto  che 
influisce  neiì'  esame  di  miti  i  proposti  motivi ,  >:  la 
seguente.  Il  marchese  della  Valle  fii  il  compratore 
diretto  delle  parlile  di  fiscali  vendute  da  Nicola 
Gentile  ,  o  un  terzo  possessore,  che  le  acquistò  la 
prima  volta  dalle  mani  di  Francesco  Vireillo?  Esa- 
miniamo dunque  prima  di  ogni  altro  ima  tal  que- 
stione. Se  la  soluzione  del  dubbio  vogliamo  pren- 
derla dal  fatto  contenuto  nella  decisione  della 
Corte  di  appello,  troviamo  nel  secondo  numero 
de'  talti  premessi  alla  decisione  islessa  la  dichia- 
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razione ,  sebbene  incidente ,  che  V  assertiva  de!  ven- 
ditore diessere  le  partile  di  sua  libera  proprietà 
fu  fatta  senza  veruna  contraddizione  o  riseria, 
in  faccia  al  signor  Domenico  Tom ,  che  in  buon 
seit.M  era  Iti  >-(•■-■"  a  perdona  dello  ii:wv!u--m  drilli 

di  appello,  e  sotto  questo  aspetto  noi  avremmo  già 
dimostrato  ciò  che  andiamo  (■errando.  » 

IX..  a  Ma  tra  i  molivi  di  cassai!  ione  vi  è  slato 
questo  the  la  Curie  di  appello  abbia  omesso  d' in- 
serire nella  sua  Uccisioni:  le  qualità,  ossia  il  liuto 
consentito  o  discusso  fra  le  pani  a  tenore  degli 
articoli  i,j.a  e  seguenti  del  Codice  di  procedura. 
Sdii  >ciie  intesta  ommessi.ine  non  possa  menare  a  cas- 
sazione ,  tuttavia  siccome  avrebbe  potuto  con  essa 
togliersi  alla  Corte  suprema  il  mezzo ,  onde  avere- 
ì  dati  sicuri  ebe  servono  al  suo  giudizio,  così 
potrebbe  l'orse  credersi  elle  questo  l'osse  il  ca.'o 
di  quella  interlocuzione  tanto  salutarmente  pra- 
ticata da  noi  in  lutti  i  casi  nei  quali  le  Corti  di 
appello  ci  hanno  tolti  i  dati  di  latto  chelalcgge 
h;i  sì  saliamomi'  combinali  nella  ili  spedizione  del- 
l'articolo 14).  Ma  se  questo  dato  che  noi  vorrem- 
mo assicurare  colla  soprani  unzione  delle  qua- 
lità potesse  raccogliersi  sicuramente  cla:  falli  stessi 
che  sono  sparsi  nella  decisione,  e  da  quelli  che 
Ja  marchesa  della  Valle  ha  prodotti  in  sostegno  del 
ricorso,  sarebbe  allora  superfluo  il  ricorrere  al- 
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V  interlocuzione  ,  e  sarebbe  del  nostro  dovere  il  ri- 
secare  le  dilazioni  ed  il  giungere  alla  verità  per 
la  più  breve  e  più  certa  via.  » 

X.  «  Dall'  app urani en lo  de' fatti  formato  innan- 
zi alla  Corte  di  appello  e  riprodotto  a  voi  dalla 
marchesa  della  Valle,  risulta  i.°  eh*  Domenico 
Toro  nel  1 79'J  dopo  aversi  fatta  l' intestazione  delie 
partile  comprale  da  Gentile  dichiarò  di  averle  a- 
cquistate  col  denaro  di  Francesco  Vircillo  a  cui 
avcano  da  principio  appartenute,  n 

XI.  «  Dallo  stesso  l'onte  si  rileva  in  s.o  luogo 
che  Francesco  Vircillo  era  procuratore  della  mar- 
chesa delia  Valle  ,  che  con  questo  carattere  non 
solo  intervenne;  in  diversi  contraili  relativi  alle  par- 
tite in  quisdune  ,  ma  nuche  nel  giudizio  introdotto 
poi  da  Giòvan  Donato  Gentile  nel  1757.  » 

XII.  «  Sì  rileva  in  terzo  luogo,  che  nello 
stesso  anno  1712  Domenico  Toro  vende  a' fratelli 
Sapia  le  divisate  partile  pel  prezzo  di  due.  4178, 
e  che  qucsla  somma  fu  messa  da  Toro  a  dispo- 
sizione dì  Vircillo ,  come  quegli  a  cui  si  appar- 
teneva. 71 

XIII.  «  Si  rileva  in  quarto  luogo  che  la  vendita 
»  Sapia  fu  fatta  perchè  j  medesimi  potessero  in- 
testare le  partite  alla  regìa  Corte  per  malleveria 
della  carica  di  tesoriere  di  Cosenza  che  loro  fu 
«lata.  Infatti  dopoché  fu  cessalo  ì'  uso  delle  sud- 
dei.le  parlilo,  le  medesime  furono  retrocedute  a 
Francesco  Vircillo  allora  ,  e  propriamente  nel  1738 
il  marchese  della  Valle  ne  domandò  l'intestazione 
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in  vicaria  ,  e  Vircillo  dichiarò  che  le  suddette 
partile  erano  appartenuie  ed  appartenevano  ai 
marchese  della  Valle  ,  anc  he  attenta  la  dichiara- 
zione fatta  da  Domenico  Turo.  » 

XIV.  «  Si  rileva  in  5.  luogo  ,  che  avendo  il 
fisco  riscosso  sulle  suddette  partite  la  somma  di 
due.  471  per  alcune  mancanze  del  tesoriere  Fran- 
cesco Vircillo,  i  fratelli  Sapia  presero  s  mutuo 
due.  800  de' quali  ne  pagarono  due.  ^5  alla 
marchesa  della  Valle,  e  gli  altri  rimasero  vin- 
colati per  far  seguire  il  disvincolo  a  cui  lepar- 
lite  erano  rimaste  soggette  ,  tanto  è  vero  che  il 
dominio  di  queste  parlile  fu  presso  il  marchese 
della  Valle  ,  anche  quando  a  ppa  reme  mente  si  tro- 
vavano ad  altri  intestate.  i> 

XV.  a  Si  rileva  in  6.°  luogo  che  per  prima 
risposta  al  giudizio  introdotto  il  marchese  del/a 
Valle  riconvenne  Geritile  alla  resliluzionedel  prez- 
zo ricevuto.  La  base  di  tal  riconvenzione  è  che 
il  marchese  della  Valle  non  erasi  mai  riputato  terzo 
possessore  delle  parlile  in  quislione,  ma  comprator 
diretto  delle  medesime.  » 

XVI.  «  SÌ  rileva  in  7.°  luogo  che  dopo  1'  ar- 
Irilramento  del  marchese  Poreinari  accettato  dal 
marchese  della  Valle  la  primi  pai  difesa  da  c»slui 
fetta  è  stala  sempre  che  lo  strumento  del  1702 
dovesse  aversi  come  una  transazione  ,  e  non  già 
come  una  compra  e  vendila.  A  questa  posiziona 
di  dilésa  rispondono  la  quarta  delle  qtlislioni  di 
drillo  proposto  dalla  Corte  di  appello,  e  i  moli-. 
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vi  co' quali  dichiarò  che  non  esistendo  nò  Site 
nò  ragionevoi-*  dubbio  dì  lile,  non  poteva  esistete 

XVII.  «  Ma  quest'  ultimo  (atto non  richiede  altra 
dimostrazione  dopoché  la  stessa  posi/ione  di  (li- 
iòsa  è  stata  ripetuta  in  uno  dei  motivi  di  cassa- 
zinne,  coi  quale  si  è  sostenuto  che  la  Corte  di 
appello  avea  mal  definito  per  con  tritilo  di  compra 
e  vendita  iuta  vera  transazione.  1 .'  insieme  di  questi 
l'alti  pruova  ohe  la  Corte  ha  trailo  da  fatti  con- 
sentili Ira  le  parti  In  proposizione  che  Domenico 
Toro  fu  la  slcjvi  persona  del  marchese  ilella  Valle, 
comunque  abbia  incidentemente  enunciala  una  tal 
proposizione.  » 

XV III.  «  liisoluta  a  questo  modo  la  quistìone 
preliminare,  vediamo  com'essa  influisca  in  tutti 
ì  molivi  di  cassazione  che  atiacrano  l'applica- 
zione del  dritto  fatta  dalla  Corte  di  appello.  » 

■  XIX.  a  Quanto  al  l.°  motivo,  se  il  maebesc 
deìlu  l'allc  >■  1' originario  compralor  delle  partite, 
la  Corte  ha  ben  ceno  che  la  proscrizione  nono- 
slava.  Il  l'ayiunanjeni.o  della  Corte  (li  appello  rela- 
tivamente a  lai  motivo  costa  di  due  proposizioni 
sem| Sit  issime.  Non  v'è  prescrizione  dove  dappri- 
ma vi  è  stalo  dolo.  Nella  lesione  ultra  /aesum  delta 
enorifiissima  vi  è  sempre  dolo.  La  prima  proposi- 
zione è  dimostrala  dalia  regola  stabilita  dal  nostro 
decreto  delle  quattro  ruote,  senza  che  sia  neces- 
sario il  ripetere  qui  le  sapute  teorie  deli'  antico 
dritto  civile  e  dcllagiunsprudcnza.  canonica,  sulle 
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(piali  la  regola  Slcssaè  fondala:  neque  herèdém , 
licei  lionae  Ji'.liìi  .  tini.  pussesseiri  maìae  jidei  siti:- 
icswr//  pruesc.riptìoiie  jiirari  imqiiam  passi-.  In 
seconda  è  ugualmente  fondata  sii  lìi  una  icona 
ÌiicoiiLvìisLiiIhIc  dei  Tiiisii'o  amico  drillo.  Lj  iisìuni: 
CDLii'nil'jsirtiLi  n:ride  unllc  dal  suo  principio  il  con- 
vca.ua  ,  ed  equipari  al  dolo  dì  proposito  ia  pre- 
ponderanza per  la  quale  uno  de' contrae n li  La 
nequistuin  una  cosa  per  la  menoma  parie  del  suo 
giusto  pi'C/./o.  Li  legye  ilo] j  si  cura  di  discutere  in 
questo  caso  l' imeti/ione  de'  cmiiraonii.  Arguisce  il 
dolo  dai  fallo,  e  dà  alla  parìe  ingannata  F  ecce- 
zione del  dolo.  Questa  è  la  teoria  (iella  legge  si 
quia  cum  oliter  Jj\  de  verb.  obligat.  ,  e  su  questa 
leggi-  è  fondata  f  iinilunne  dottrina  dogi'  inlerv- 
pel-ri  e  del  foro.  Sì  quis,  cum  aliter  eum  con- 
vt/nìssetalligari,  aliter  per  machinationem  o!iìi- 
gnlii.i  eit.  :  erit  quidam.  x:<htilttate  jurii  'jb.ilri- 
cins.  sed  duli  exceptioite  liti  jwlest  :  ipiin  eiiiin. 
par  doìum  i //■//. ',■<■(. e.:!,  <  ini/patii  ei  exceptio. 

Idem  est  nini  m/lhiv  ilubis  intere  asserii,  slipu- 
Jwilts  ,  sei!  /psii  l'es  in  s'-  diihtm  ìiubet:  Cum  enim. 
iiis is  petat.  ex  mi  slipidatiuiie  ,  Ime  ipso  d::in  facil, 
quoti  petit.  La  differenza  tra  gli  effetti  deidolo  di 
proposito  e  del  dolo  re  ipsa  è  stala  giustamente 
litlla  per  in  lesione  enorme,  per  la  quale  ia  legge 
soccorre  il  danneggialo  senz'annullale  il  contrat- 
to ,  ma  non  mai  per  la  lesione  cu  orni  issi  ma  la 
<juale  auacca  il  principio  del  contralto  medesimo , 
cioè  il  consenso  de' contraenti. 

so 
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XX.  «  Nel  secondo  motivo  del  ricorso  si  dica 
die  non  vi  sia  lesione  dove  le  parli  hanno  saputo 
la  qualità  della  cosa  c  ontrattata  ,  e  dove  il  minor 
prezzo  della  i  osa,  è  compensalo  da  un  pericolo  in- 
giunto al  venditore.  Analiziamo  queste  due  ra- 
gioni. Quanto  alla  prima  di  esse  si  applica  assai 
male  la  massima  scritta  nella  L.  t  ff.  de  action, 
empii  vintili!.:  non  ri  di- tur  if.sv.7?  cuiut/ix,  (iirìncit,  nc- 
que certiortiri  debiti!,  qni  /mi/  ignorar  il.  Von  vi  è 
luogo  certamente  a  regresso  contro  al  venditore,  se 
■la  qualità  o  il  vizio  della  cosa,  per  cui  l'evizione  è 
seguita,  è  stato  conosciuto  in  tempo  del  contralto. 
Ma  che  ha  di  comune  la  scienza  della  vendita  , 
del  valore ,  o  della  qualità  della  cosa  venduta 
col  fitto  del  compratore  che  ha  dato  meno  o 
nulla  di  quello  che  ha  ricevuto?  Questa  prima 
r;i;;i!ine  la.  quale  potrebbe  valere  se  si  agisse  pia- 
la riflizionc  di  un  danno  sofferto  per  l'evizione  o 
per  un  vizio  della  cosa  venduta,  non  è  di  alcun 
momento  nel  caso  presente  in  cui  si  attacca  il  con- 
tratto per  la  sua  originaria  ilisu;;ua«lianza.  Più  gra- 
ve saielibe  la  seconda  ragione,  che  vuol  trovare 
un  compenso  della  sproporzione  del  contratto  nei 
patti  clic  hanno  limitata  l' evizione,  se  veramente  ì 

del  venditore  ,  o  se  la  persona  dell'  origina  ricom- 
pratore l'osse  diversa  da  quella  del  marchese  della 
Valle.  E  qui  bisogna  tornare  alla  tesi  di  fatto  già 
dapprima  dimostrala.  Certamente ,  se  nel  determi- 
nar h  quantità  del  prezzo  messo  si  fosse  a  calcolo 
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la  qualità  della  garantia  che  si  prometteva  nei 
casi  di  evizione,  il  contratto  avrebbe  sono  questo 
aspetto  preso  la  figura  di  un'  alea ,  o  di  un  incerto 
avvenimento  die  escluderebbe  la  lesione.  Avrebbe 
allora  luogo  la  disposizione  della  legge  8.  ff.  de 
coritrahen.  ernpt.  In  quesio  caso  la  vendila  sarebbe 
stata  di  speranza  ,  e  quella  specie  di  contratto  sic- 
come non  dà  luogo  a  regresso  per  evizione,  cosi 
non  può  formar  materia  di  lesione.  Ma  vedute 
le  circostante  di  fatto  contenute  nella  decisione 
della  Corte  di  appello  ,  i  pani  die  hanno  ri- 
parti ,  formano  anch'  essi  una  delle  preponderanze  , 
su  le  quali  si  fonda  il  giudizio  della  lesione.  Il 
venditore  Nicola  Gentile  convenne  di  non  dover 
nulla  prestare,  se  le  panile  fossero  stale  evitte  per 
le  ragioni  che  su  le  stesse  avesse  mai  potuto  rap- 
presentare il  marchese  della  Valle.  Ma  il  compra- 
tore era  lo  stesso  mardiese  dalla  Valle  sotto  il  nome 
di  D.  Domenico  Toro.  Dunque  questo  patto  non 
aggiunse  nulla  di  pericolo  al  contratto  ,  poiché 
metteva  a  carico  del  compratore  quel  danno  che 
avrebbe  potuto  nascere  dal  suo  medesimo  latto.  Che 
anzi  questo  patto  sì  ricongiunge  colla  simulazione 
del  entrali»  princ.ip.le ,  nel  quale  fera,  nm  ,jL 
poro»!  1.  peno»  del  compratore,  ilprer»,el 
i  patii  che  garantivano  lu  cosa  venduta.  » 

XXI.  «:  Ma  si  potrebbe  dire  :  se  il  marchese 
della  Valle,  anch'  essendo  il  prima  compratore  dolk) 
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partite  ,  ha  rinunziato  ad  un  dritto  proprio,  questa 
rinuncia dubbi;  esser  mcssain  parie  di  prezzile  qi'iin- 
di  può  bilanciare  la  sproporzione  del  contratto. 
JS"e  convengo  ,  ed  in  questa  ipolesi  pur  valutare  la 
forza  del  p;mo  hisngiia  rimontare  jtlla  qualità  del 
dritto  a  cui  rinunziò.  Or  questo  esame  si  trova 
fatto  dalla  Corte  di  appello  la  quale  ha  dichia- 
rato ohe  niuua  ragione  avea  sulle  parlile  vendute 
il  marchese  della  Valle,  che  queste  erano  proprie 
del  venditore  Gemile,  che  nò  lite  nè  ragione- 
vole timore  di  lile  esisteva  sulle  medesime.  Costa 
dunque  per  fatto  che  mentre  i!  venditore  lece 
sembiante  di  rinunziare  al  pericolo  che  potea  prò— 
velinoli  da  un  terzo,  ritmimi)  in  sostanza  a  quello 
che  avrebbe  potuto  nascere  dal  suo  proprio  fatto  f 
e  che  questo  pericolo  non  esisteva  nè  realmente , 
ne  nella  opinione  de'  contraenti,  » 

XXII.  u  l'ià:  il  venditore  titillile  sebbene  avesse 
venduta  una  rendita  del  valor  capitale  di  ducati 
54oo  per  ducati  iGoti ,  pure  promise  garantii  per 
soli  ducati  tiuu.  Potrebbe  forse  questa  seconda  B- 
mii anione  servire  di  compenso  al  prezzo  minore 
«borsaio  dal  compratore.  -Ma  si  osservi  pure  che 
il  prozio  eliciti. o  tlelln  vendila  fu  di  ducati  300  , 
cosicché  il  saeritieiu  appircntu  a  cui  il  compra- 
tore si  sottomise  si  risolveva  nel  guadagno  di  una 
parte  di  prezzo  nel  caso  che  V  evizione  sarebbe 
segnila  ,  poiché  invece  di  due.  5oo  ne  avrebbe  ri- 
scosso Goo.  Eli  è  da  notare  clic  anche  questo  patto 
»i  ricongiunge  colla  simulazione  di  tutto  il  resto 
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deT  contratto  ,  poiché  si  presentò  tolto  l'aspetto 
di  una  perdita  possibile  o  di  uno  svantay^iu  ilei 
compratore  un  lucro  eh*  egli  sarebbe  venuto  a 
lare  sullo  qualunque  aspetto.  Dunque  disaminato  il 
secondo  de'  inolivi  di  sopra  proposti ,  si  osserva  che 
nuhmciHe  con  esso  si  attacca  la  decisione  della 
Corte  di  appello.  »  ' 

XXIII.  «  Quanto  al  3.„  motivo  col  quale  si 
sostiene  la  forza  del  patto  con  cui  il  venditore 
rimciie  per  titolo  di  ilo  nazione  al  compratóre  una 
parte  del  prono,  vediamo  scia  Corte  di  appello 
abbia  ben  ragionato  ,  allorché  ha  distinto  la  vo- 
lontà espressa  di  donare  dalle  forinole  che  lo 
stile  ile'  contraili  ha  escogitalo  per  1'  ordinaria  cau- 
tela de'  medesimi.  Non  vi  è  dubbio  che  il  patto 
col  quale  sì  rimette  il  dippiù  del  prezzo  a  titolo 
di  dona/ione  ,  è  valido  per  dritto  ;  e  la  disposi- 
none della  legge  38  ff.  de  contr.  empt.  non  solo 
È  espressa  ,  ma  è  fondata  su  di  un  ovvio  principio 
dì  ragione.  Perdio  i  bi  può  donare  mito  non  po- 
trebbe donar  la  parte?  Ma  la  legge  per  validità  di 
questo  patio  rirbieile  L'ii  si  essi  requisiti  delle  do- 
nazioni, il  primo  de' quali  è  il  consenso  del  do- 
nante, ossia  la  volontà  ili  distrarre  una  parte  della 
cosa  a  titolo  gratuito.  Tanto  più  è  necessario  in 
questo  caso  l'assiemarsi  dell*  intenzione  del  do- 
nante, quanto  la  prima  volontà  ch'egli  ha  ma- 
nifestala ,  è  stala  quella  di  alienare  mediante  prezzo 
e  non  di  donare.  Ora  ,  se  in  tutti  i  contratti  di 
vendita  una  cautela  comune,  ha  fallo  introdurre 
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l'uso  di  donare  il  dippià  die  la  cosa  mai  po- 
tesse valere  ,  vi  deve  essere  un  mezzo,  pel  quale 
il  giudice  polisse,  ilì-.i.ìiiijiirre  se  il  patio  sia  io  ri- 
dalo sulla  determinala  volontà  de'  contraenti  ,  o 
pure  sia  imprestato  dall'uso  e  dall'esempio  co- 
mune. Questo  mezzo  d'  investigazione  è  rimesso 
iiHcrauicmc  al  discernimento  de'  giudici ,  c  riguar- 
dato" sotto  l'aspetto  di  .~cmpiice  in  ter  punizione  del- 
la volontà  de' contraenti  non  potrebbe  formar  ma- 
teria di  discussione  per  la  Corte  suprema.  Ma  la 
nostra  aulica  giuri-pi  udenza  avea  fissalo  alcune  re- 


Il  < 


La  somma  die  si  esprime  sotto  la  parola  inde- 
terminala ,  si  plus  palei,  non  può  mai  contenere 
la  somma  principale,  ma  ima  menoma  parie  di 
essa,  liane  ruì/vetiv,  PhirUvi',  du  e  h  legge  ridila,. 
non  infmitam  pecunia/a  conUnet  ;  sud  modicatn 
damlaxat.  Adjeetio  haec,  Sotidorum  decem  pia- 
rìsve ,  ad  mhattunhi'ii  su.mmniìi  rejx-rtiir.  Que- 
sto palio  dunque  allorché  i-  aggiunto  a'  con- 
tratti di  compra  e  vendila,  non  può  pio  durre 
altro  cucilo  se  non  quello  di  sanare  le  picciolo 
differenze  di  prezzo  che  potrebbero  ravvisarsi  nella, 
varia  estimazione  della  cosa  venduta. 
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;  XXIV.  «  Un'altra  regola  d'interpettaziotte  è  siala 
traila  dall'esperienza  comune  de'  contraiti,  e  questa 
e  i-ìn:  il  palio  in  quisiaonc  si  abbia  ionie  una  catilda 
di  stile,  se  non  è  caduta  nella  deliberazione  dei 
conl.iaciili  la  somma  elle  iti  .amen  te  donata,  e  clic 
si  abbia  come  una  donazione,  se  le  parti  hanno 
japuio  (piale  fosse  il  dippiù  del  prezzo  a  cui  il 
Venditore  ha  rinuncialo,  e  che  il  compratore  ha 
accettato.  Questa  è  l'opinione  di  Pinelli  nel  co- 
piente alle  legge  a.  Cui!,  de  rese  ind.  vend. ,  do- 
ve dice  ,  che  perchè  la  vendita  sia  riputala  dona- 
zione, è  necessario  che  costi  della  detcrminata  vo- 
lontà dì  donare ,  e  di  donare  una  certa  quantità 
(  Pinci,  lib.  1  c.  a  n."  24  ).  Questa  e  1'  opinione 
dei  nostri  antichi  Capiscuola,  Ira' (piali  Baldo 
che  ha  chiamato  il  contralto  di  compi  a  vendila 
colia  clausola  della  donazione,  non  dpnatto ,  sud 
ila  ih  homi:  conlractus  (  Baldo  ad  rubr.  Cnd.  de 
coati:  empi.  n.°  II  ).  Questa  iìnalm^nle  e  la  ;;iusl.i 
iiiteipeirazione  della  legge  de  co/itr.  empi., 

the  animelle  il  patto  ,  quando  doitatìoitis  caitwu 
qui»  minoris  vendat.  L'  animo  dunque  di  donare 
è  il  primo  requisiLo  di  cui  ilgiudkc  si  deve  assi- 
curare, e  di  cui  la  Corte  di  appello  nel  caso  par- 
ticolare non  si  è  convinta.  La  decisione  della  Corte 

ne  che  ha  adottate  ,  è  esente  (hi  qualunque  -rim- 
provero, essendo  uniformo  al  senso  della  lej;«e  ed 
al   drillo  ricevuto.  » 

XXV.  «  Ma  dal  tenore  del  patto  inscritto  nello 
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itrumento  del  1703  si  traggono  diversi  argomenti 
onde  qualificarlo  non  rorat  un  patio  di  siile,  ma  corali 
una  vera  donazione.  11  Del  qua  Le  prezzo  il  dellosignor 
D-  Nicola  in  detto  nome  ed  in  presenza  nostra 
con  giuramento  se  ne  chiama  ben  contento  e 
soddisfatto  dal  detto  signor  D.  Domenico  coro-' 
pratoro  ,  e  caso  ohe  lo  dette  annualità  de'iiscali 
ed  adoe  coi  loro  espilali  1  ispettivamente  debite, 
e  col  decorso  di  essi  a  qualsivoglia  somma  ascen- 
dente ,  valessero  più  del  detto  prezzo  ,  ut  supra 
\  stabilito ,  il  detto  signor  D.  Nicola  in  delti  nomi , 

in  ricompensa  di  molti  l'avari  ricevuti  da  detto  si- 
gnor D.  Domenico,  e  di  sua  cena  scienza  ,  e  per 
atto  separato  dalla  presente  vendita  ,  tutto  detto 
dippiù  lo  dona  per  tìtolo  di  donazione  irrevoca- 
bile tra  vivi  al  detto  signor  D.  Domenico  asserite  , 
e  per  esso  al  detto  magniliuo  Ignazio  io  detto 
nome  presente  ,  e  promettendo  la  donazione  pre- 
detta non  rivocarc  per  qualsivoglia  causa  anche  per 
vizio  d'ingratitudine,  ancorché  eccedesse  la  som- 
ma di  ducati  5oo  ,  c  per  qualsivoglia  altra  causa 
che  rivorar  si  poi  esse,  rinunciando  detto  sig.  D.  Ri- 
cola in  detti  nomi  alla  leg^e  finale,  al  foto  titillo, 
alla  leggi'  si  ittitjtiain  Cod.  di'  revoc.  dnnat.  ,  alle 
LL.  de  donai,  ina.  etr.  » 

XXl'I.  In  primo  luogo  ?i  vorrebbe  definire  que- 
sta parte  di  donazione,  come  rirauneratoria  ,  per- 
che  sì  dice  fatta  in  ricompensa  di  molti  favorì. 
A'.biamo  pure  come  rimuneratori  a  questa  parziali 
donazione  ,  se  potessimo  avere  come  tale  una  da- 
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sola  radium1.  La  doni/.ionc  ri  mi  '.inora  lo  ria  suppone 

uh  certo  beneficio,  «1  il  cerio  beneficio  suppona 
due  cose:  la  persona  dei  benefattore,  c la  ricono- 
scenza contralta  ìcrso  dì  cosini.  Ma  qui  rerio  be- 
nefìcio non  v'  è  ,  e  manca  pure  la  persona  del  be- 
neficarne ,  poiché  il  re  li-se  della  Valle  non  po^ 
irebbe  trarre  a  se  le  parole  dirette  a  Domenico 
't'oro  ,  qualunque  fi  issi:  il  peso  ili  tali  p'irole.  1  gli 

dorè  a  se  rilèriLili  il  melilo  e  la  rìroixisei'/jza 
personale  (orse  a  lincilo  dovine.  E  se  le  vuole  co- 
muni ad  entrambi  conferma  ]'  idea  deli'  insus- 
sistenza ,  o  della  leggerezza  di  questi  pretesi 
favori.  » 

^  XXVH.  «  Un  sceondo  argomento  si  trae  dalla 

aprire  tutti  i  contraiti  simili  per  vedere  die  que- 
ste parole  non  sono  mai  risparmiate  da' nota j  ,  e 
eh' esse  per  conseguenza  non  piissimo  dare  una 
tanta,  particolare  a  questo  patto.  » 

XX  Vili.  «  Un  terzo  argomento  si  trae  dalle  paro- 
le: ancorché  eccnclesuo  la  somma  di  dite.  5ao. 
Due  argomenti  a  d  i  imi  si  rare  l'inutilità  di  questa 
aijfjiiin/.ioiic.  Inprimo  luogo  ì:  cosi  amica  questa 
giunta  di  parole  che  l'incili  di  sopra  citato  ne  ha 
esaminala  la  forza,  ed  in  proposÌLo  di  essa,  e  della 
quislione  se  dovesse  o  no  farsi  insinuazione  di 
questa  specie  di  donazione,  ha  manifestato  1' opi- 
nione di  àbpra  espressa.  In  secondo  luogo  essa  con- 
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(erma  per  l'espressioni  ipoicikho  od  indetcr- 
minate  colle  quali  È  concepita,  clic  il  vendi  toi» 

ia  ignoralo  se  la  cosa  valesse  di  più  e  quanto 
valesse,  poiché  Ila  preveduto  come  possibile  (pici- 
lo  che  avrebbe  dovuto  conoscere  di  certo,  se  egli 
avesse  avuto  la  volontà  di  gratificare  per  una  data 
somma  ,1  compratore.  .Non  vi  è  nulla  dunque  nel 
particolar  tenore  di  questo  patto,  elio  possa  fare 
eccezione  alla  regola  stabilita  ,h!L,  Corte  di  an 
pollo.  »  * 

XXIX.  a  II  quarto  motivo  non  offre  alcuna  di- 
scussione di  dritto,  ma  attacca  direttamente  il  giu- 
dizio dell»  Corte  di  appello  in  quella  parte  die 
non  è  data  a  noi  di  esaminare.  Si  vorrebbe  de- 
finire per  una  transazione  la  compra  e  vendita  fatta 
nel  1702  sopra  motivi  di  latto  che  la  Corte  di 
appello  La  esclusi ,  e  ciò  per  esentarla  dagli  ef- 
ieltidclia  legge  a  Cod.  de  rescind.  vendìt.. Quando 
^iclie  l' assunto  del  ricorrente  reggesse  nel  fatto  , 
non  può  dirsi  quanto  ne  reggerebbe  ia  conseguenza. 

■bi  ignora  ebe  Y  antica  giurisprudenza  ricevuta 
iti  lontanandosi  dal  rigore  del  dritto  romano  sot- 
toinettea  anebe  la  transazione  al  beneficio  del- 
ia testé  citala  legge,  quando  vi  si  riconosceva  le- 
sione, anche  avuto  riguardo  al  dubbio  evento 
della  lite  ?  Ma  questa  discussione  è  divenuta  su- 
perflua dopoché  la  Corte  di  appello  ha  fissalo  i 
dati  che  traggono  seco  loro  ia  definizioni  del 
contrailo.  Le  parli  hanno  detto  di  vendere  e  di 
comprare  ,  e  non  di  transigere.  Si  vuol  uova- 
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re  la  transazione  in  una  simulazione  di  con- 
trailo, elio  sì  vorrebbe  desumevo  dall'  intenzione 
jrii'i  che  dalle  parole  de'  contraenti.  Ma  la  Corte 
di  appello  non  si  è  convinta  nè  genericamente , 
uè  s|>ei  'incarnente  di  questo  fine  che  i  con  ira  enti 
avessero  mai  avulo,  diverso  da  quello  i  he  hanno 
pronuncialo.  Mon  genericamente,  perchè  la  Corte 
nell'  insieme  del  contratto  ha  ravvisalo  una  com- 
pra e  vendila  :  non  specifieatàmciMej  perchè  ha 
esclusi  tulli  i  dati  di  fatto  the  avrebbero  po- 
tuto includere  la  transazione.  La  Corte  ha  detto 
che  non  vi  era  stato  mai  lite  ,  non  timore,  non 
possibilità  di  lite,  perchè  il  processo  di  cui  si 
e  latta  menzione  non  ha  nuìla  di  comune  colla 
controversia  fra  Gentile  ed  il  marchese  della  Valle; 
perchè  aiuti'  altra  menzione  dì  pretensioni  del 
marchese  delia  Valle  sì  trova  in  tulio  LI  corso  de- 
gli atti  ;  e  l'i  imi  meni  e  perchè,  la  proprietà  della 
cosa  venduta  si  apparteneva  pienamente  al  ven- 
ditore  Gentile.  » 

XXX.  K  Dopo  di  aver  analizzate  tutte  le  ra- 
gioni di  dritto  sulle  quali  il  ricorrente  ha  fon- 
dalo il  suo  ricorso,  vediamo  coi»'  esse  cambiereb- 
Lero  tutte  di  figura,  se  il  marchese  della  Valle 
finse  sialo  un  terzo  possessore,  e  non  un  com- 
pratore diretto  delie  parlile.  Non  gli  sarebbe  in, 
jxi  me  Inojio  imputabile  la  lesinile ,  e  quindi  il  dolo 
del  contralto,  perchè  In  preseli ?.ii.:i;e  troverebbe  i> el- 
la  buona  fede  del  possessore  il  primo  dei  suoi  re- 
quisiti. Domenico  Toro  assumendo  su  di  se  una 
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parte  del  pericolo  della  cosa  venduta  si  sarebbe 
esposto  all'  csìlo  dell'  avvenimento  dipenderne 
dal  fatto  di  mi  terzo.  Questo  avvenimento  do- 
vrei)!)'essere  valutato  come  parte  di  profitti  fatti, 
dal  venditore;  il  contrailo  sarebbe  stuto  misto  di 
una  mercè  certa  e  di  un  pericolo;  il  marchese., 
della  Valle  non  sarchile  stato  nella  iteteli  li  di 
trasmutare  in  transazione  la  compra  e  vendila  del 


compratore  ha  rinunciato  a' casi  di  evizione.  Ma 
poiché  è  rimasto  dimostrato  che  il  marchese  della 
Valle  fu  egli  slesso  il  compratore  delle  partite  ,  il 
fondarsi  sopra  tulle  queste  ragioni  è  lo  atesso  elle 
fabbricar  nell'arena,  ed  elevare  un  edificio  di  ra- 
gionamenti sulla  base  di  un' ipotesi  insussistente.» 

XXXI.  ce  Rigettati  i  molivi  di  cassazione-  che 
riguardano  1'  Applicazione  del  d  ri  Lio,  esaminiamo 
quelli  relativi  iiile  violazioni  di  rito.  Due  viola- 
zioni di  rito  s'  imputano  alla  Corte  di  appello.  Si 
dice  in  primo  luogo  che  abbia  deciso  nel  dif- 
finilivo  la  causa  ,  senza  tener  conio  di  un  grava- 
me prodotto  fin  dal  1761  sulla  perizia  che  di- 
chiarò 111  Lilia  ,  e  comi-  diecsi  /laiiatortt,  la  partila 
di  ducali  lieo,  parie  del  prezzo  di  ducati  1C0O. 
Si  dice  in  secondo  luogo  che  la  Corte  non  abbia 
inserite  nella  decisione  le  qualità ,  ossia  il  fatto 
fctnseuiiio  0  discusso  fra  le  parli  a  tenore  dell'ar- 
ticolo t/ji  del  Coti,  di  procedura  civ,  » 
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'XXXII.  «  Il  primo  motivo  è  assoluta  niente 
vano,  penili'  la  (ioni:  (li  appello  ha  espressamente 
dichiarato  che  avverso  le  perizie  eolle  quali  fu 
fìssalo  il  prezzo  delle  partite  nel  tempo  della  ven- 
dila ,  e  fu  riconosciuta  tome  passatore!  la  parli!» 
di  Banco  ,  non  vi  fu  gravame  alcuno.  È  vano  per- 
chè è  coverto  dalla  sentenza  degli  arbitri,  conno 
alla  quale  non  vi  fu  neppure  gravame.  È  vano  fi- 
nalmenle  perchè  è  roventi  dal  ;;iui! izin  ialiti  nella 
Corte  di  appello,  dove  puf  èva  domandarsi  ,  se  mai 
competeva,  una  tal  revisione,  d 

XXXIH.B  II  secondo  relativo  alla  mancanza  delle 

una  tal  formalità  prescritta  a  pena  di  nullità. 
Avrebbe  potuto  ordinarsene  la  soprani  unzione  , 
se  fossero  mancali  alla  Curie  suprema  i  dati  sicuri  , 
onde  giudicare  dell' applicazione  del  dritto  fatta 
dalla  Corte  di  appello.  Ma  cuicstì  dati  essendo  sup- 
pliti da'  fatti  contenuti  nella  decisione  e  nelle  pro- 
duzioni delle  parti ,  sarebbe  superfluo  il  prolungare 
la  decisione,  per  avere  sono  un  diverso  nome  iì 
medesimo  risii  [[amento.  » 

XXXIV.  «  Rimane  un  ultimo  motivodi  cassazione 
prodotto  dalla  marchesa  della  Valle  in  uu'amplia- 
zione  di  ricorso  dalla  medesima  prodotto  innanzi 
alla  prima  sezione.  Questo  riguarda  l'imputazione 
de' 5oo  ducati  ordinala  ne' frutti  e  non,  nella 
sorte.  Per  esaminare  la  sussistenza  dì  questo  mezzo 
parliamo  dalla  «orma  che  la  stessa  leg.  a  dà  nel 
regolare  gli  effetti  della  rescissione  del  contralto. 
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La  legge  dice,  pretìum  te  restituente  emptarìbu* 
fandum  recipias.  Sostituendo  alla  parola  f'./uduni 
la  cosa  venduta,  cioè  le  annualità  in  due.  007 
41  se  queste  fossero  esistenti,  la  marchesa  della 
Valle  le  avrebbe  retrocedute  al  conte  Gentile  ,  e 
questi  avrebbe  sborsati  i  due.  5oo  ricevuti.  Ma 
questi  è  creditore  de' frutti  arretrati  dal  171Ì9  fi- 
ntigli. In  vece  di  pagare  dunque  avrebbe  com- 
pensate il  suo  debiLo  con  una  parte  del  suo  cre- 
dilo, eh' è  appunto  qu«Ho  che  nella  decisione 
la  Corte  di  appello  ha  ordinato,  né  deve  indurre 
equivoco  la  resi  iu.17.iouc  del  capitale  in  cedole  or- 
dinata colia  stessa  decisione  ,  perchè  questi*  nasce 
da  un  fallo  posteriore  indipendente  d;ijji  cileni  del 
contratto,  e  della  rescissione  di  esso.  Il  capitale 
delle  cedole  rappresenta  ie  annualità  vendute, 
questo  capitale  si  restituisce  dallo  stalo  a  colivi 
che  sarebbe  il  legittimo  possessore  delle  annua- 
lità, i  ducati  5oo  non  possono  venire  in  com- 
pensazione con  esso  ma  co'  frulli.  Questuai  Irò 
rao»o  adunque  neppure  merita  di  essere  da  voi 

XXXV.  ce  Fin  qui  abbiamo  discusso  il  ricorso 
prodotto  dalla  marchesa  della  Valle.  Vi  è  quello 
del  conte  Gentile ,  con  cui  si  attacca  la  decisione 
per  la  restituzione  de'  frutti  ordinata  dal  17490 

minare  la  controversia  nel  senso  del  drillo  posi- 
tivo, risoluto  il  contratto  per  lesione  enormissi- 
jua   e  per  ina  dolo  che  !o  ha  rendano  vizioso  nel 
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sito  principio,  è  fuori  dì  dubbio  che  le  partite 
de'  flit  ali  alienale  o.Tzrci  caussa  dovrebbero 

ritornare  ai  venditore,  » 

XXXVI.  «  Ma  clii  non  sa  ohe  il  nostro  antico 
dritto  dava  al  giudice  ona  buissima  facoltà  in  ma- 
teria ili  restii  unione  (li  frulli'.'  l'.ia  in  primo  ]uol;o 
jifr  inesco  al  gm.iit  e  il  compensare  vieendevoliiienle 
i  frutti  (lei  fondo  venduto  e  quelli  del  prezzo 
sborsato.  Poteva  in  secondo  lungo  il  giudice  per- 
ia  stessa  latitudine  di  facoltà  che  avea  ricevuta  , 
trovare  o  ncll'  ignoranza  de"  pns^rsion  intennedii , 

quella  clic  gli  stretti  rigori  ilei  drillo  avrebbero 
portato.  La  Cone  di  appello  ha  credulo  di 
trovare  nel  laudo  favorevole  alla  marchesa  del- 
la Valle ,  e  nelle  diverse  interruzioni  che  il 
giudizio  lui  sull'erto,  una  specie  di  buona  fede 
e  ragioni  di  equità  non  riprovate  dal  dritto  di 
<juel  tempo,  onde  non  condannare  la  ma  re  li  e  sa 
della  Valle  all'intera  restituzione  de' frutti.  Non 
avendo  Ì;i  Corte  violala  alcuna  espressa  disposi  zio  n'ì 
di  legge,  avendo  anzi  seguilo  un  sistema  fondato 
sul  dritto  ricevuto  di  quel  tempo,  non  può  esservi 
luogo  a  cassazione.  » 

<t  Siamo  perciò  di  avviso  clic  debbano  rigettarsi 
cosi  il  ricorsi,  delb  marchesa  della  Valle  ,  come 
quello  prodotto  dal  eonte  Gentile.  » 

XXXVII.  «  Lk  Corte  di  cassazione  deliberando 
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nella  camera  del  consiglio  ,  in  tori  ti  ima  z  ione  della 
seduta  de'  7  del  corrente  settembre  vista  la  de- 
cisione: visti  i  ritorsi  per  cassazione: 

li  Veduta  la  legge  14  C.  de  non  numerata  pe- 
ti In  conlraclilitis ,  in  f/ttìbiis  pecitniae  ,  vài 

slil-rftim  ?ral  )  ni»1)  nit/iicrultia  pecuniae  exce- 
ptionem  objicUre  pondi,  qui  accepìsse  pecunia* , 
ve!  aliai  resi  /icriplus  nil ,  fi'i  sucnes&ar  ejiis  : 
srrt  intra  solimi  hi<-»ìiiitni  tutiliniuim  :  nteii  rhip.-o 
ìndio  maio  querela  non  numeratele  pecuniae 
introduci  posali  eie.  -o . 

o  Ha  consideralo  ohe  istituita  l'azione  di  re- 
scissone ili  vendila  per  lesione  enormissima  dal 
rivuoi-  Gi'inile  dopo  55  anni  dal  dì  del  contralto  , 
egli  articolò  di  essersi  venduta  per  ducati  5on 
u;>' annua  rendita  del  valor  capitale  di  due.  5~jt^> 

mente  pagato  che  soli  ducati  Gou ,  giacché  fili 
altri  ducati  1100  compimento  del  prezzo  non  ti 
esano  al  venditore  numerati  ,  non  ostante  che 
questi  ne  avesse  nell' insuiuneuto  del  1 702  con- 
fessato la  recezione.  Dal  che  risultava  che  la  pre- 
tesa lesion  enormissima  non  era  fondata  che  sul- 
1*  eccezione  non  iiiuneratae  pecuniae. 

XXXVIH.  »0r  la  Corte  di  appello,  senz'  avver- 
tire che  siffatta  eccezione  per  ministero  di  legga 
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da  se  stessa  svanisce  dopo  l'  eUwo  del  biennio  , 
ne  più  si  può  dopo  tal  tempo  rivotare  in  dubbio  la 
confessione  contenuta  nelTiatrumcnlo  ,  ha  ciò  non 
ostante  creduta  una  tale  eccezione  dopo  l' elasso 
di  anni  55   sussistente  ancora,  per  modo  da  poter 


servire  di 

scissione  di  vendita ,  nella 

i  enormissima  lesione  con- 

corsa  soi 

il  prezzo 

ìcevuto.  Ed  ba  perciò  con- 

esse disponi 

ni  del  titolo  delle  istìtu- 

zioni  de 

liter.  oblig, 

della   legge    14   C.  de 

.  pec.  negato  fede  all'  istrumento  ,  e  di- 

cbiarato in  fatto  die  il  prezzo  intervenuto  nella 
vendita  non  fu  ebe  di  soli  ducati  5oo.  » 

XXXIX.  a  Inoltre  la  Corte  di  cassazione  La 
osservato  ebe  posto  il  prezzo  di  ducali  1600  sva- 
niva ìa  pretesa  lesione  enormissima  ,  e  secondo  la 
ili  ili  n/.  ione  tra  lesione  enorme  ed  enorm  issimi 
«vaniva  per  la  giurisprudenza  antecedente  al  Codice 
civile  il  dolo  reale  e  la  mala  fede,  elle  impe- 
divano ebe  incominciasse  a  decorrere  la  preserie 
l'ione  che  il  reo  convenuto  innanzi  all'arbitro  op- 
portunamente oppose,  e  della  quale  non  poteva 
la  Corte  di  appello  non  incaricarsi ,  giacché  il  gra- 
vame dell'attore  nelle  sentenze  individue  ,  sicco- 
me ripristina  l'esame  dell'  azioné,  cosi  del  pari  fa. 
rinascere  tutte  1'  eccezioni  :iiiieofid<iiiieiiu;iite  op- 

XL.  a  A  tutto  ciò  si  aggiunga ,  ebe  il  ven- 
ditore ben  conosceva  il  vero  valor  della  cosa  cito 
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a  vii  prezzo  vendeva;  che  non  potessi  sospettavo 
che  da  urgente  bisogno  a  ciò  fere  fosse  indotto, 
perciocché  del  prezzo,  ducati  iioo  secondo- 
ehè  la  Corte  di  appello  ha  in  fatto  dichiaralo ,  al 
compratore  isicsso  si  restituivano  ,  e  per  gli  altri 
ducati  ooo  se  gli  accordava  la  dilazione  di  anni  (lue. 
Ond' e  che  la  Corte  di  appello  avrebbe  dovuto 
non  ignorare  di  esser  questo  il  raso  della  ma-siimi 
toglile  volenti  non  Jìt  imjuria  ,  nel  quale  il  ven- 
ditore,  secondo  i  principi;  riconosciuti  della  ma- 
teria o  ha  inteso  gratificare  il  compratore ,  o  di  tran- 
sigere qualche  dritto  che  interamente  gli  ap- 
parteneva. » 

XLI.  a  In  effetti  subitochè  la  Corte  di  ap 
pcllo  avea  per  costanti  i  seguenti  fan i  :  1.0  che  la 
compra  fin  dal  principili  si  fosse!  fatta  per  conto  del 
marchese  della  Valle:  a."  che  la  plusvalenza  del 
prezzo  si  rilasciava  in  considerazione  dell'  evi- 
zione che  l'annua  rendita  avrebbe  potuto  sof 
frire  per  parte  dello  stesso  marchese  della  Valle  : 


anteriori  del  compratore  sull'  annua  rendita  ven- 
dutagli ;  la  Corte  di  appello  (  si  ripeta  pure  ) 
dopo  di  avere  riconosciuti  i  fatti  caratteristici  della 
transazione,  colia  quale  si  era  voluto  allontanare 
il  giusto  timor  della  lite ,  non  poteva  sconoscerla  , 
e  caratterizzando  ì'istrumento  del  ì^oapersem- 
plice  vendita,  c!ar  luogo  all' azione  di  rescissione,  n 
XLH.  «  Finalmente  non  è  sfuggila  alla  Corte 
di   et!. sa? ione  la    conti-addizione   nella    quale  1& 
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Corte  di  appello  è  caduta.  Si  è  rescisso  il  contral- 
to senz'  attendersi  1'  opposta  prescrizione  sulla 
Ciinsiili'j'jiiiuiin  .'Ili:  Li  li  cione  l'tiorjiiis.siina  renda, 
il  compratore  possessor  di  mala  fede ,  e  quindi 

do  i  principi!  della  materia  ,si  è  riputato  il  com- 
pratore possessor  di  buonafede,  e  condannato  a 
restituire  i  frutti  soltanto  dal  giorno  della  pub- 
blicazione del  processo.  » 

«  Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  di  cassa- 
zione annulla  la  decisione  della  Corte  (li  appello 
sedente  in  Napoli  profferita  il  di  6  marzo  1811 
nella  causa  agitata  tra  la  marchesa  della  Valle 
ed  il  conte  Cernile.  » 

«  Ordina  che  lé  parti  sieno  rimesse  nello  stato 
in  cui  erano  innanzi  la  derisione  annullala  ,  e. 
rinvia  la  causa  alla  Corte  ili  appelli*  sedente,  in  Lun- 

«  Fatto  ec.  il  di  21  settembre  i8ia.  » 
Sezione  civile. 
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Vili.  ADDIZIONE  4L  NUMERO  XXV. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  5o  Noiembre  1813. 


Si  rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  signor  Appleton  av- 
versa ìa  derisione,  dalla  Corte  di  appello  sedente  in 
Kapoli  profferita  il  di  17  gennajo  i8ia. 


/.  Non  sì  può  accusare  una  Corte  di.  appetto  dì  aver 
fallo  niego  ili  giustiziti ,  sol  perché ,  non  persuasa  ab- 
bastanza della  legittimità  de'  documenti  esibiti  ,  abbia 
ricusato  ad  una  delle  parti  la  qualità  pretesa  di  proc- 
uratore ec. 

2.  Nelle  società  mercatUtii  Li  parti.:  t\nu\w^n\  ,  usala 
nella  ditta  ,  non  è  sentire  indizio  di  una  società  in 
nome  cot/elùcn  ,  polt.'titl.ti  riparlarsi  anche  ti  socj  com- 
■/niinitìfKtrj.  Perciò  la  Cinte  di  appetto  non  esce  dal 
cerchio  delle  sue  attribuzioni  qualora  ,  interpretando  Ce 
clausole  del  contratto ,  escluda  o  ammetta  S  idea  di 
uni  società  ordinaria  in  nome  collettivo. 

STATO    DELLA  QU  18  TI  O  NE. 

I.  Con  carta  privata  de'  i3  dicembre  1801  in 
ficus  originali  i  signori  Carlo  Fourleng  Degen  , 
Federico  Degen  ,  Guglielmo  Ioung  Pouniance  , 
Abramo  Agden ,  Giovannantonio  Sclievartg  ju- 
niere  ,  e  Giovanni  Beniamino  Duce*ter  ,  con- 


Digitized  by  Google 


tt"  33.  5a5 
Tennero  di  fare  tre  stabilimenti  mercantili  ,  uno 
in  Napoli  ,  l' altro  in  Livorno  ed  il  terzo  in 
Marsiglia  ,  mettendo  per  fondo  di  detti  tre  sta- 
Lilimenlì  6om.  pezzi  duri  ,  divisi  in  quaran- 
totto az'oni  :  che  Federico  Degen  ,  Giorgio 
Schevartg  juniore  ,  e  Giovanni  Beniamino  Du- 
cester  dovessero    risedere    in  Napoli    sotto  la 


demo,  ma  che  i  bilanci  annuali  fossero  cam- 
biali fra  i  rispettivi  stabilimenti  in  ogni  mese 
di  giugno  :  che  credili  fino  alla  somma  di 
ioni,  pezzi  duri  fossero  aperti  da  una  casa 
all'  altra  in  caso  di  bisogno  :  e  che  la  somma 
di  5om.  pezzi  duri  fUS*e  annualmente  con- 
ceduta per  ogni  stabilimento  per  le  spese  di 
cassa  ,  di  ricevimento  ec. 

Finalmente  coli' articolo  17  convennero  in  que- 
sto modo  :  «  In  caso  di  disgrazia  ad  alcuno  degli 
tlabilimenti  gli  altri  non  avranno  responsabili  là 
alcuna  a!  di  li  de'  loro  rispettivi  impegni  pen- 
denti a  quell'epoca  ,  nè  dovrà  un  tale  evento 
interrompete  ii  proseguimento  del  rapporto  co- 
mune nel  termine  originariamente  fissato  :  »  e 
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con  una  soggiunta  venne  fatta  a  detto  articolo 
una  spiegazione  «  ebe  in  caso  di  disgrazia  ad 
alcuna  delle  tre  cas"  ,  o  causa  di  fallimento  , 
o  sospensioni  di  pagamenti,  o  bancarotta,  l'in- 
teresse generale  ron  avrà  altra  responsabilità 
clie  per  l'ammontare  del  capitale  a  quella  casa 
approprialo;  e  trovandosi  alcuno  (Iridi  altri  due 
labili  min  ti  esser  creditore  (ti  rpiel  disgraziato  all'e- 
poca della  sua  disgrazia  le  sue  dimand-  saranno 

t crossi   fossero    del    tutto   disuniti,  ritenendo  i 

tcresse  nelle  altre  lue  sino  al  termm/della  pre- 
sente convenzione.  »  Ciascuna  Cam  spedì  la  sua 
circotare  ,  e  quella  di  Livorno  di  cui  oggi  è 
(ruistione  ,  annunciò  una  società  sotto  i  nomi  di 
liegen  Pourvìanee  e  compagni  :  ma  soggiunse 
Carlo  Fourieng  ,  Degen  .  e  Guglielmo  lonng  Pour- 
viance  uniscono  insieme  i  vantaggi  non  solo  di 
un  competente  capitale  ,  ma  quelli  ancora  della 
loro  esperienza  ,  e  di  estere  rispettabili  rela- 
zioni. —  Firmati  ambedue,  » 

Fallila  nel  1809  la  rasa  di  Livorno,  il  signor 
Appleton  sindaco  e  procuratore  degli  altri  sin- 
daci della  fallita  ,  ed  autorizzalo  dall' ambascia- 
loro  degli  Stali  Uniti  domandò  la  soddisfazione 
dei  creditori  della  ragione  Federico  Degen  e 
compagni  di  Sapolì. 

11  Tribunale  di  commercio  con  sentenza  resa 
il  dì  Sa  ottobre    1810  ,  non    riconoscendo  in 

X 
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Applcton  die  la  sola  qualità  di  sindaco  c  pro- 
curatore degli  altri  sindaci  della  fallila  ,  assol- 
vè la  ragione  Degen  tii  jNiipoli  ,  salvo  a  luì  le 
ragioni  coiìtra  tutti  i  socj  se  il  fondo  della  cassa 
ili  Livorno  non  fosse  stalo  versato  secondo  le 
quote  convenute  :  e  che  rapporto  alla  qualità 
presa  da  Apple  lon  ili  procuratore  degli  Stali  L'itili, 

della  fallila,  e  salvo  il  drillo  sugli  utili  appar- 
tenenti alla  casa  fallila  contro  le  altre  due,  per 
tutto  il  tempo  della  durata  della  società. 

Appello  per  parie  di  Applelon:  egli  esibì  alunne 
letlcre  private  de' socj  di  Livorno,  ove  nomina- 
vano    la  casa   di    Napoli    colle   espressioni  di 

Appello  incidente  per  parte  della  casa  di  Na- 
poli eontra  l'ultima  parte  della  se n len^a,  e  pei 

La.  Corte  di  appello  sedente  in  Napoli  ,  coti 
decisione  proferita  il  di  17  gcnnajo  1812  ra- 
gionando sui  contralto  e  sulle  espressioni  delle 
circolari  ,  conchiuse  non  esservi  società  in  nome 
collettivo  degli  altri  nella  circolare  non  nominali , 
ma  solo  dei  due  elio  quella  società  compone- 
vano, e  che  gli  alivi  fossero  socj  semplicemente 
coinmanditarj  ,  tenuti  pel  solo  fondo  stabilito 
per  quella  società.  Quindi  confermò  la  semenza 
del  Tribunale  di  commercio,  ed  eseluse  gli  ap- 
pelli. 
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II.  Contra  tal  decisione  il  signor  Appletffn 
produsse  ricorso  per  cassazione,  assumendo  l." 
die  siasi  ingiustamente  a  Ini  rifiutalo  il  titolo 
di  procuratore  degli  Stati  Uniti  :  3.°  che  i  man- 


daini  ed    i  preponenti 

■^reposti^qn' 

li  erìno" 

quelli  di  Livorno  ,  cilL 

lo  Ja  legge  6 

$•  ijr- 

de  ed&ndo,  la  legge  4  § 

l  de  exercii. 

act,  ,  la 

]-gge  i5  §.  ult.,  e  la  legge 

14  f-  tic  instit. 

ad.  5.° 

die  la  Corte  per  mettere 

la  decisione  al 

■della  cassazione,  ha  deli 

o    eh' ella  hit. 

il  contratto  ,  facendo  us< 
guenti  del  libro   j.  tiel 

Codice  di  con 

quali  leggi  posteriori  al 

possili;'.) 

avere  effetto  retroattivo: 

4.°  the  non 

polca  risi 

ammettere  patti  segreti, 

al  pubblico  noi 

nicati  ,  uè   partecipai  i 

olle  circolari: 

5."  che 

vale  pili  quel  che  si  ò  fatto,  che  quello  che  si 
i:  umilialo  :  6.°  ripete  ciò  che  ha  detlo  nel  sei-mulo 
mei/o:  7.0  che  la  Coite  è  caduta  in  contraddi- 
cane in  non  aver  del  tutto  la  ragione  Degen 
di  Napoli  come  estranea  da  quella  di  Livor- 
no ;  S.°  che  ìa  Corle  doveva  pronunciare,  non 
riservare  ì' azione  per  alcuni  capi,  e  che  perciò 
siasi  violato  l'articolo  48  n.»  5  del  Codice  di 
Viwediu-a  ,  i'  clic  licnchè  sia  «oggetto  di  ricorso 
in  rj  tra  italiane ,  non  esclude  quello  di  cassazione. 
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DECISIONE  BELLA.  CORTE   DI  CASSAZIONE. 

III.  Udilo  il  rapporto  del  consigliere  Giovan- 
nclli  :  intesi  il  signor  Filippo  Vecchioni  avvocato 
del  signor  Appleton  ,  ed  il  signor  Camillo  Ca- 
cacc  avvocato  della  ragione  Degen,  ed  inteso  ìl 
regio  Procurator  Generale  Cavalìer  Poerio,  che 
colle  sue  conclusioni  ha  chiesto  di  rigettarsi  il 
ricorso  per  non  esservi  luogo  a  cassazione ,  per- 
chè la  Corte  di  appello  di  Napoli  ha  riserbato 

«  La  Corte  di  cassazione  in  continuazione 
della  seduta  del  di  18  del  cadente  novembre, 
drli:)(T;iin!o  nella  camera  del  consiglio,  e  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero:  % 

«.  Vista  la  decisione:  visto  ìl  ricorso  per  cas- 
sazione :  » 

«  Veduto  l'articolo  61  della  legge  organica 
del  di  20  maggio  1808  cos'i  concepito.-  » 

«  La  G.C.  di  cassazione  cancella  le  sentenze  i° 
se  vi  ò.conri-tvvcnxidiic  espressa  nella  legge:  a°  se 
si  è  violato  il  rito  nelle  pani  essenziali.  » 

IV.  m  Considerando  che  1*  azione  promossa 
sui  ideila  rinculo,  il, il  M^uar  Appleton  in  noiue  degli 
Stati  Uniti  di  America  colla  qualità  di  loro  pro- 
curatore speciale  era  la  stessa  di  quella  da  esso 
lui  dedotta,  come  sindaco  dei  creditori  della 
falli'a  casa  di  Livorno,  tra' quali  gli  Siali  Uniti 
di   America  principalmente  figuravano  :  che  eoa 
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silfaiia  qualità  di  sindaco  ,  essendo  sialo  egli 
ammesso  a  dedurre  in  giudiiio  la  stessa  azione  , 
non  si  può  ìa  sentenza  del  Tribunale  di  commer- 
cio, e  quindi  la  decisione  della  Corte  di  appello 
accusare  di  aver  denegala  l;t  pusilla  agli  Siati 
Uniti  di  America,  sol  perchè  i  giudici  del  fallo, 
non  persuasi  abbastanza  della  legitiimità  de'  do- 
cumenti e-ibili  ,  han  ricusato  al  signor  Applclou 
ìa   sola    qualità  di    procuratore    speciale  della 

V.  u:  Considerando,  che  gli  stabilimenti  com- 
merciali sono  soggetti  alle  leggi  vigenti  ed  agli 
usi  dì  commercio  ricevuti  nel  luogo  della  loto 
ppnHiiTìciji'a  ,  qualunque  sia  la  nazione  alla  quale 
i  gerenti  e  socj  si  appartengono  :  » 

VE.  «  Considerando  che  il  Tribunale  di  com- 
mercio prima  ,  e  quindi  la  Corte  di  appello  in 
una  società  cantante  sotto  la  ditta  Degen  Poitr- 
vian.ee  e  Compagni  ha  credulo  che  i  com- 
pagni nella  ditta  soltanto  indicali,  il  cui  nome 
espresso  non  si  spendeva  ,  non  dovessero  di  ne- 


gesse  il  significato  delle  parole  Compagni  ap- 
poste nelle  dille  sociali  a  dinotare  i  soli-  socj 
ordiuarj  delle  società  in  nome  collettivo;  la  Corte 
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di  appello  non  era  uscita  dal  cerchio  delle  sue 
attribuzioni  ,  qualora  interpretando  Ir  clausole 
del  contratto  aveva  esclusa  tra  le  diverse  case  di 
negozio  l'idea  di  una  società  ordinaria  in  nome 
collettivo  :  » 

VII.  »  Considerando  che  il  signor  Applcion 
aveva  istituito  in  giudizio  un'azion  solidale  con- 
tro la  casa  Degen  e  Compagni  in  Napoli,  fon- 
data sulla  pretesa  società  collettiva:  clic  il  Tri- 
bunale di  commercio  e  la  Corte  di  appella  non 
avendo  ravvisato  sussistente  siffatia  azione ,  non 

venuto  dall'azione  proposta:  clic  non  poteva  pro- 
nunziare altre  condanne  le  quali  dipendendo  da 
azioni  diverse  c  non  dedotte,  scaturivano  da  una 
drfirùzione  del  contratto  d  iifercnl e  da  quella  pre- 
tesa dall'  attore  ,  e  perciò  gliene  avea  conser- 
vate le  azioni  da  sperimentare  in  altro  giudizio: 

Vili  «  Clic  non  essendovi  tanto  nella  sentenza  liei 
Tribunale  di  commercio,  quanto  nella  decisione 
della  Corte  di  appello  alcuna  espressione  tassativa 
aggiunta  all' enumerazione  dello  azioni  riserbate 
al  signor  Appieion  ,  niun  pregiudizio  si  era  re- 
cato a' creditori  della  fallita  casa  di  Livorno  per 
chieder  conto,  se  vi  ha  luogo,  benanche  delle 
azioni  reciproche  del  capitale  accomandato  alla 
casa  Degen  e  compagni  di  Napoli  ;  non  essendo 
a  temere  che  la  riserba  non  tassativa  di  talune 
azioni  fatta  dal  giudico  a  prò  dell'attore,  escluda 
qualunque  altra  azione  che  mai  possa  per  l'in- 
dole del  contratto  competergli  :  » 
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■  «  Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  di  cas- 
sazione non  trovando  che  neli'  impugnala  .«*ul  cu  za 
siavi  violazione  espressa  delia  legge  ,  nò  che  siesi 
violalo  il  rito  nelle  parli  es*einia[i,  rigetta  il 
ricorso.  » 

c  Fatto  ,  giudicato,  ete.  ìl  suddetto  d'i  5o  no- 
vembre i8ia.  » 
Sezione  de'  ricorsi. 


M*  34- 

SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  di  13  Agosto  1817. 

Sr  dMiiara  non  nicliibile  il  rii:orso  proriniin  Ja'.iimìjini 
de'  creditori  del  fallilo  mai-cliae  Sinno  ,  avverso  la 
Jlruisiulic  prollvlil.l  dalla  Cric  ili  ajipdlu  sedente  in 
Allamura  profferita  il  dì  3o  novembre  1814. 


7t  termine  de'  tre  mesi  accordala  di!  decreto  il':'  1? 
oitoòre  iSui)  per  pradarre  /'  istanza  in  ca.s.niziall? ,  t:':rra 
dai  giorno  della  ìiil'im-i^iaiiii  ikìli  decisione. 

STATO     DELLA  QUISTIONE. 

I.  Ti  sig.  Domenico  Barbaja  vende  al  Marchese 
D.  Domenico  Sinno  il  fondo  denominato  Vico  di 
Pantano.  Il  Marchese  Acquaviva  Car  migliano  sì 
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associò  a  Sinno  por  la  mela  della  compra  ,  c 
successivamente  si  divisero  tra  essi  iì  fondo  pro- 
porzionatamente alle  .somme  rispettive  elle  vi 
.ai evano  erogate. 

Intanto  essendo  rimasto  il  sig.  Barbaja  credi- 
tore per  resta  di  prezzo  nella  somma  capitale 
di  due.  40737,  e  degl'interessi  che  n'erano  decor- 
si, cil»  presso  il  TriLmitale  civili;  ili  Napoli  così  il 
sig.  Marchese  Sinno  ,  che  il  Marchese  Acqua  viva, 
per  vedersi  condannare  in  solido  a  fargliene  la 
soluzione  ,  e  ciò  anehe  in  conseguenza  dell'azione 
ipotecaria  ,  che  disse  competergli  nella  tota- 
lità del  fondo  Vico  di  Fontano  da  lui  venduto. 

Il  Tribunale  con  sentenza  de'  5  febhiaro  i8ia 
dichiarò  competere  a  Barbaja  contro  il  solo  Sinno 
1'  azione  ipotecaria  sali'  intero    fondo,  compre- 


savi  anche  la  porzioni 

:  che  si  poif,edeva  dal  mar- 

chese  Aequaviva  ,  da 

«u  di  una  tal  porzion 

e  se  non  fatta  prima  da  Bar- 

da'  costui  sborsata  p 

?r  farne  V  acquisto.  I  sig. 

Barbaja  ed  Aequaviva 

Dopo  le  fasi  che  q 

ucslo  giudizio  ebbe  presso 

1'  abolita  Corte  di  appello  di  Napoli  e  succes- 

sivamente presso  la  di 

la   Corte  di  appello 

di  Allamura,  ove  questa 

causa  venne  rimessa ,  1 

;on  decisione  de'5o  noscm- 

hre  1814  in  parte  a 

mmise  ed  in  parte  rigettò 

i  rispettivi  appelli  interposti  dal  Barbaja  e  dal  sig. 
Aequaviva  avverso  la  citala  .sentenza  do'  primi 
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giudici  dei-3  fehbraro  1812,  e  riformando  dichia- 
rò che  per  la  consecuzione  delia  suddetta  do- 
mandala resta  di  prezzo  e  de'  corrispondenti 
interessi  decorsi,  non  compelea  al  sig.  Barhaja 
azione  personale,  conno  ile)  sig.  Acquaviva.  Dichia- 
rò non  però  di  competergli  l'azione  ipotecaria  con 
privilegio  sull'intero  fondo  Vico  di  Pantano  com- 
presavi la  porzione  possedutane  dal  sig.  Acqua- 
viva.  .Dictiiiirò  ugualmente  di  competere  al  detto 
sig.  Acquaviva  il  regresso  contro  la  fallita  Sinno. 
In  conseguenza  condannò  la  seconda  a  rifere  al 
primo  tulio  ciò  che  costui  sarebbe  astretto  a  pa- 
gare al  sig.  Barhaja  per  I'  indicata  causa.  Ed  or- 
diuò  che  per  lutto  il  resto  la  sentenza  de'  pri- 
mi giudici  si  fosse  eseguita. 

Questa  decisione  ad  istanza  di  Barhaja  fu  si- 
gnificata al  sig.  Acquaviva.  Cosini  a'  24  fchbraro 
i8i5  colle  dovute  riserve  ne  face  dare  sigmliu- 
Óone  per  parte  sua  al  sig.  D.  Lorenzo  Frcppo. 
«no  de'  sindaci  del  h.  fallita  Siimo.  La  fallita  quindi 
la  fece  significare  al  Barhaja  sotto  il  di  27  mag- 
gio 1816  protestando  di  volere  ricorrere  per 
f  issazione  sotto  il  rapporto  del  privilegio  ad 
isso  sig.  Barhaja  accordato  sull'intero  fondo  Vico 
,di  Pantano. 

RICORSO. 

IL  La  fallila  infetti  a'  4  luglio  del  -detto  anno 
.produsse  ricorso  nelP  aholita  Clone  di  cassazione  , 
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c.  lo  presentò  nella  cancelleria  della  medesima 
uel  dì  IO  di  delio  mese. 

Pei'  parie  del  sig.  Barba  ja  fu  dedotta  1'  inam- 


missibi  1  ita   del  ricorso   sul  fondante 

nto  tra  Fal- 

tro ch'erano  già  decorsi  i  tre  me 

si  di  rigore 

dacché  l' impugnata  decisione  ad  is 

Lania  dì  A- 

cquaviva  venne  significata  alla  rko 

rrente  falli- 

la :    e  che  la   stessa  era  intervenir 

giudizj  abitati  rispettivamente  in  vi 

che  nessun 

interessa  si  rimetteva  alla  giustizia 

dei  Tribù  - 

nali  ,  essendo  per  essa  indifferente  di  dover  pa- 

gare la   chiesta  somma  al  Barba  ja  , 

o  al  signor 

Acquaviva. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  SUPREMA  E 

I  GIUSTIZIA. 

HI.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Cavalier 
Santelli  :  inteso  il  sig.  D.  Antonio  Duratore  av- 
vocato del  sig.  Barbaja  ;  ed  inleso  il  sig.  Procu- 
ratore Generale  "Vecchioni,  che  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  chiesto  dichiararsi  irricettibik  il 


«  La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
«ella  camera  del  consiglio  ,  e  facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  ministero  pubblico:  w 

«  Vista  la  decisione  :  visto  i!  ricorso  :  » 

a  Veduto  l'articolo  6a  d'  5  della  legge  orga- 
nica de'  ao  di  maggio  1808  :  » 

€  Veduto  P  articolo  i  del  decreto  .de'  37  di 
Ottobre  J-iìog  così  scritto  :  J) 


Digitized  by  Google 


536  N.-  34. 

Art.  1  «  In  materia  civile  1'  islanxa  di  cassa- 
zionu  dee  contenere  citazione  ,  e  deve  essere  no- 
tificala alia  persona  o  al  domicilio.  D 

«  Il  termine  prescritto  nel  num.  5  dell'articolo 
6a  della  citata  legge  per  farne  seguire  la  notifica 
è  fissato  a  tre  mesi  dopo  l' intimazione  della  sen- 
tenza pei    dimoranti   nel  regno,  eie.  » 

IV.  «  AttentoehÈ  la  decisione  della  Corte  di  ap- 
pello di  Altamura  de'5o  novembre  1814  ,  ad  ì- 
stanz»  di  D.  Domenico  Barhaja  fu  debitamente 
intimata  a  D.  Alfonso  Garmignano  Marchese  dì 
Af(|n;mv.'i  ri)|ij)rcsetiliiiiU*  ejir;t I  vicario  generale 
il  dì  lui  padre  marchese  D.  Carlo:  Attesoché  la 
stessa  decisione  ad  istanza  del  suddetto  D.  Al- 
fonso con  riserva  fu  intimata  ìl  dì  24  di  feb- 
braro  i8l5  a  D.  Lorenzo  Freppa  uno  di''  sìndiicì 
della  fallita  del  marchese  Sitino,  a' termini  del 
h*  7  dell'articolo  fil  del  Codice  di  procedura: 
Attesoché  la  fallita  suddetta  era  stata  chiamata 
in  garantia  dal  marchese  Acquavìva  ,  ed  era  stata 
presente  ,  ed  avea  conchiuso  nella  Corte  di  Al- 

V.  «  Attcntocliè  la  fallita  medesima  dopo  ìl 
disco  n'irne  11  lo  de'  filali  pi  1  li—;  d;tll;t  legge  orga- 
nica de'  90  maggio  ìHoìi  ,  malamente  credè  che 
col  ripetere  a  sua  istanza  la  intimazione  con  ri- 
serba  al  signor  Barbaja  ,  potesse  rinnovare  il  già 
trascorso  periodo  di  tre  mesi ,  ne'  quali  si  era 
taciuta:  » 

L  .VI,  a  Attesoché  il  periodo  de' tre  mesi  ds- 
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dal  dì  24  febbrajo  i8i5  epoca  dell'inti- 
fatta  al  sindaco  della  fallita  ,  ed  il  ti- 
rso non  fu  prodotto  che  nel  di  4  luglio  dello 
isso  anno,  e  presentato  nel  dì  10  di  quel  mese:  » 
«  La  Corte  suprema  dichiara  non  ricevibile 
ricorso  anzidetto  ,  ed  ordina  ebe  si  restituisca 
sterne  col  deposito.  » 

«  Fatto,  giudicato  ec  il  suddetto  di  la  ago- 
□  1817.  » 
Camera  civile  (l). 


1.  Decisione  del  di  ,3  mano  i8i3  nella  cairn  Miceli— Aldieri— ■ 
Ricciardi  ;  rt  Considerando  che  contia  la  decisione  della  Corte  di  ap- 
pello de'  lo  aprile  1S11  contenente  la  condanna  dal  «gnor  Michela 
Ricciardi  Terso  Marianna  Rosai  contraddittoriamente  ,  a  Jel  signor 
Gregorio  Mirali  verso  dettu  signor  Ricciardi  in  contumacia,  il  Mi- 
celi con  ha  prodotto  in  tempo  abile  ricorso  in  cassazione,  ma  solo 
l'apposizione  contro  quella  parte  che  riguarda*!  la  sua  condanna  Tersa 
Ricciardi,  a  cui  solo  intimò  l'opposizione,  onde  non  può  farsi  dritta 
al  suo  ricorso  contro  quella  parte  di  decisione,  ]■  quale  non  impu- 
gnata ba  acquistata  l'orsa  di  coso  giudicata,  anche  per  lo  trascorri- 
meni  a  di  tre  mesi  dal  di  della  intimalione  :  la  Corte  rige'.ta  il  di  lui 
jicorso  conlra  il  signor  Vincenzo  Aldieri,  .e  lo  ammette  solo  contro 
al  signor  Michele  Ricciardi,  ec,  » 

3.  Decisione  del  di  i3  agosto  t8i6  ne!!n  cinse  Guglielmi— Caroselli  : 
u  Considerando  di?  I.  ■I.-i.-ìrìohi-  .l.  il.ì  [:.irte  di  appello  di  Napoli  fu 

ihe  a'  »j  maggio  dell'  iateaao  anno  ,  trascorso  il  termine  prescritto 
dall'  articolo  i  del  decreto  dei  17  ottobre  1S09:  la  Corte  dichiara  non 

3.  Decisione  del  di  14  dicembre  :3iG  nella  causa  Deminj  —  Piief- 
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AL  NUMERO  XXXIV. 


GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  7  Giugno  1809. 


Lj  islanta  per  cassa-t  jr:  /irmi  ,'i.t  /j/tshii  g/iii/ti  <U!!(c 
tentenni  impugnata  ,-erizu.t  'ir  .\ir.'i  ìni:r/,mitó  il  ricorso 
Ira  il  termine  tegillimn  ,  nùn  apre  F  ai/ila  al  riesami 
nella  Gran  Carle  :ii  cassazione. 

STATO   DELLA  QUISTIONE. 

I.  «  L  anno  1809  il  dÌ7  giugno.  » 

«  Gran  Corte  di  cassazione.  Sezionedell'  istanze.» 
«  Proposta  nella  sezionedelle  istanze  della  Gran 
Corte  di  cassazione  dal  signor  giudice  Cavalier 
Sansoni  relatore  la  causa  di  Carmine  Russo  contra 
Francesco  di  Aquino  e  Gennaro  Toledo  ,  do- 
tenuti  per  imputazione  di  truffa  ;  * 

«  Vista  la  sentenza  del  Tribunale  di  appello  della 
provincia  di  Napoli  colla  quale  si  dichiara  non 
costare  la  truffa  ,  ma  si  bone  un  debito  di  detto 
Francesco  di  Aquino  di  etti  convenga  assicurarti 
T  adempimento  ,  e  che  perciò  la  sentenza  del  Tri- 
bunale coriTzioiuìe  i nipoi'lante  la  scarcerali 
de' detenuti  debba  eseguirsi,  tolta  pero  la  clausola 
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che  il  carcere  sofferto  da  Gennaro  Toledo  ceda  in 
luogo  dì  pena  ,  e  Francesco  di  Aquino  prima  di 
escarcerarsi  depositi  le  quantità  dovute  a  Carmine 
Russo  di  già  maturate,  e  p(r  le  altre  quantità  do- 
vute e  non.  maturale  dia  idonea  cauzione:  » 

u  Vista  l' istanza  per  parte  di  Carmine  Russo 
prodotta  nel  Tribunale  di  appello  per  fa  cassazione 
della  sentenza  colla  riserba  di  ampliarne  le  ragioni 
nel  ricorso  che  si  sarebbe  prodotto  dopo  ia  leyit- 

«  Inteso  il  Procurator  Generale  del  Re  nelle  sua 
verbali  conclusioni  :  » 

II.  «  Considerando  di  non  essersi  mai  più  pro- 
dotto il  riserbalo  ricorso  ,  e  che  è  trascorso  il  ter- 
mine legittimo  a  prodursi  ;  » 

III.  a  Considerando  d'altronde  che  l'impugnata 
scarcerazione,  ne'  termini  della  dichiarazione  del 
fatto  contenuta  nella  sentenza  del  Tribunale  diap- 
pello, non  incontra  ostacoli  di  dritto:  » 

«  La  Gran  Corte  hà  deliberato  che  non  essen- 
dovi luogo  alla  pretesa  cassazione  si  rigetti  il  ri- 
corso:  »  (1) 

«  Fatto,  giudicato  e  pubblicato  dalla  sezione 
dell'istanze  della  Gran  Corte  di  cassaziune.  » 


(.)  La  Carle  <K  «union»  i»  «goto  tu  profililo  le  «vuoti 

35  notemt.»  1814  -  «  Bum™. 

.3  agwto  lBrt      -  Guglielmi  «  Carenili. 
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II.  ADDIZIONE  AI*  NUMGHO  XXXIV. 


GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  13  Agosto  1809. 

Si  dichiara  inammissibile  il  ricorso  del  sigoor  Michel* 
de  Luiio. 


B  inammissibile  il  ricorsa  per  cassazione  nel  quale 
non  stesi  allegata  verun  articolo  di  Ugge,  o  drillo  titolalo. 

STATO    DELLi  QUISTIONB. 

!■  «  L  anno  1S09  il  dì  13  agosto.  » 

«La  Gran  Corte  di  cassazione  nella  sezione  dell'  t- 

«  Essendosi  proposto  dal  giudice  relatore  Cavai ier 
Magliaro  il  ricorso  per  cassazione  prodotto  dal  si- 
gnor Michele  de  Luzio  centra  la  decisione  proffe- 
rita dalla  Corte  di  appello  di  Napoli  nella  di  lui 
causa  col  proprio  padre  Barone  signor  Giovanni 
de  io:» 

«  Vista  la  suddetta  decisione  della  Corte  di  appel- 
lo:\isto  il  ricorso  per  cassazione  prodotto  contro  di 
tale  decisione:  inteso  il  rapporto  del  giudice  re- 
latore Magliiiiio:  inteso  il  signor  Mi  e  Ite  le  de  Lu  zio 
rappresentalo  dai  patrocinatore  signor  Giovan-Bal- 
Vista  Miele,  ed  il  signor  Barone  diovanni  de  Luzio 
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rappreseli  (alo  dal  patrocinatore  signor  Francesco 
Vecchione  :  ed  inleso  il  Procurator  Generale  del 
Re  nelle  sue  verbali  conclusioni  colle  quali  ha 
chiesto  di  rigettarsi  il  prodotto  "ricorso  per  cassa- 
zione: » 

IL  «Considerando  che  nel  ricorso  prodottodal 
signor  Michele  de  Lufcio  non  ti  è  allegalo  alcun 
articolo  di  legge  odi  rito  violato,e  che  in  tal  caso 
non  è  ammissibile  secondo  l'articolo  62  numero  a 
della  legge  organica  de' 20  maggio  1808:0 

HI.  «  Considerandole  la  decisione  della  Corte 
dì  appello  lungi  di  aver  violata  alcuna  legge,  ha 
eseguilo  il  patio  rescissorio  apposto  ne  11'  i strumento 
di  amministrazione  fatto  tra  il  Barone  signor  Gio  - 
vanni  de  Luzio ,  ed  il  detto  signor  Michele  suo 
figlio:,. 

IV.  «  Considerando  finalmente  che  secondo  il 
nuovoritoi  giudiajdi  rescissione  non  si  debbono  spe- 
dire con  termine  ,  quando  il  giudice  non  conosca 
la  necessità  della  pruo  va  testimoniale  giusta  l'ar- 
ticolo 255  del  Codice  di  procedura  civile  :  0 

«  Ha  deciso  di  rigettarsi  coiue  inammissibile  il  ri- 
corso per  cassazione  dal  signor  Michele  de  Liulo 
prodotto.» 

«  Fatto  ,  pubblicato  ec.  il  suddetto  dì  12  agosto. 
1809.  -> 

Sezione  de'  ricorsi. 
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ITI.  ADDIZIONE  AL  NUME  HO  XXXIV". 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  16  Mano  ilìi3. 


Si  d  chiara  irriceltibile  il  rìcino  del  signor  Pantaleone 
Fanlini. 


JVo.v  può  Stenterai  il  ricorso  prr>entulo  nella  cnnret- 
furia  dlla  Cori.:  di  cassazione  oltre  al  mese  dal  di  delia 
tua  ùitÌTnasitne. 

STATO   BEILI  QUISTIONR. 

I.T  ja  Corte  di  appello  sedente  in  Lanciano  rii-ocan- 
do  una  sentente  del  Tribunal  civile  di  Cliiefi  avea 
deciso  che  la  donazione  fatta  dal  s  gnor  Pantaleone 
Fantini  alla  sua  moglie  nell'islrumenlo  de'  cnjiii.oli 
matrimoniali,  non  si  fosse  caducala,  non  ostante  la 
premorienza  della  donataria  al  donante. 

h  r  C  o  R  a  O. 

II.  Siffatta  decisione  fu  impugnata  conricorso  per 
cassazione  dal  marito  superstite,  il  quale  allegò 
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taluni  motivi  de' quali  non  oocorre  far  menzione, 
perchè  intimato  il  ricorso  agli  eredi  della  de- 
funta moglie  nel  dì  i."  ottobre  1813  fu  pre- 
sentalo nella  cancelleria  della  Corte  di  cassazione 
nel  dì  a3  del  successivo  dicembre:  vai  dire  olire  al 
termine  del  mese  s'abilhonell'  articolo  6a  dello  legge- 
organica.  Fu  perciò  dichiarato  iiricetlibile  eolia 
aeguente. 

DECISIONE    DELT.A    CORTE    DI  CASSAHOME. 

m.  «  Udito  il  rapporto  del  Cava  li  er  Cori  sigli  er* 
Rizzi:  intesi  il  signor  Vincenzo  Canofilo  avvocato 
del  signor  Fantini,  ed  il  signor  Antonio  Duratore 
avvocalo  de' signori  Michele,  Pasquale  e  Diana 
Caporale  :  ed  inteso  il  primo  Avvocato  generale  si- 
gnor Ciane  iulli  che  colle  sue  verbali  conclusioni 
ha  chiesto  di  dichiararsi  ìrrueuibile  il  ricorso:  » 

«  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  camera 
del  consiglio,  e  facendo  dritto  alle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  :  » 

«  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cas- 
sazione :  » 

IV.  u  Atteso  che  il  ricorso  del  signor  Pan  la  leone 
Fantini  si  è  presentato  nella  cancelleria  della  Cirio 
di  cassazione  fuori  del  termine  stabilito  nell'arti- 
colo 6a  della  legge  organica  de'  20  maggio  i8o8:n 

«  Dichiara  irriceLiiliile  il  dci.ii>  rii.-orso  ,  ed  or- 
dina di  restituirsi  al  ricorrente  il  deposito.. 


Digitized  by  Google 


344  3j. 

«  Fallo  ce.  il  rfi  16  marzo  i8i3.  » 
Sezione  de' ricarsi  (i). 


16  Infiliti  i8un  —  Spirili  e  Mslduro. 

9  g«majo   1816  —  Scufco  e  Aculeo. 

3n  uentujo  1816  —  Di  Filippo  a  di  Filippo, 

J2  mano  1816  —  Oli  e  S.  Arpirm. 

14  scosta  1816  —  Torini  e  Mollola, 

18  gennaio  1817  —  Frisone  e  Jlnnzicnloilnft, 

15  natio  1817  —  LogottU  •  Hotli, 
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SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  di  14  Agosto  1817. 


Si  rigetta  il  ricorso  prodotto  dalla  signora  Rachele  Mar- 
rano avverso  la  decisione  profferita  il  di  5  aprile  1816 
dall'  abolita.  Corte  di  appello  di  Calamaro. 


Il  contutore  della  tutela  materna,  che  sotta  ?  impera 
delle  antiche  leggi  era  alato  dal  padre  destinato  all'am- 
ministrazione del  patrimonio  pupillare  ,  pubblicalo  il  Co~ 
dice  civde,  rimane  consulente  spedile ,  senza  il  cui  pa- 
rere la  madre  non  poliù  fare  alcun  atto  relativo  alla 
tutela. 

STATO    DELLA  QUESTIONE. 

L  D.  Antonio  Adorno  morendo  lasciava  di  se 
tre  figliuoli  impuberi.  Quindi  fu  che  col  testamento 
scritto  a'  33  novembre  1807  ne  affidò  la  tutela  e  la 
cvra  alla  di  lui  madre  signora  Teodora  Ruggiero  , 
ed  alla  signora  Rachele  Marrano  sua  moglie.  Pre- 
scrisse che  tutte  due  avessero  amministrati  i  beni 
de7 suoi  figliuoli;  ma  che  lasoladilui  madre  do- 
vesse fare  gl'introiti  ed  esiti  :  e  se  nel  corso  dell'am- 
ministrazione vi  fosse  disparità  di  pareri  circa 
qualche  caso  che  potesse  accadere  ,  allora  do- 
vesse prevalere  sempre  il  parere  di  sua  madie. 
In  fine  ordinò,  eh'  estinti  i  debiti  che  descrìsse 
nel  testamento,  il  dippiìi  si  mettesse  in  cassa  co- 
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me  deposilo  sagro  presso  sua  madre  ,  ed  in  mtn- 
canza  pres;o  su,  moglie,  fino  a  che  il  primoge- 
nito de'  suoi  figliuoli  non  giungesse  ali'  età  di 
anni  18. 

Dietro  questo  testamento  a' 5  dicembre  dell'an- 
no 1807  moi'i  I).  Antonio  Adorno.  D.  Rachele 
Marrano  agli  .1  Icbbraro  1H1Ò  domandò  nel  Tri- 
bunale di  prima  isiaima  di  Momeieone  che  sì 
escludesse  la  suocera  dalia  tutela  de'  suoi  figliuoli 
minori,  sul  fondamento  di  essere  a  lei  esclusi- 
vamente dovuta  come  coójuge  superstite  per  1* 
leggi  in  vigore. 

Il  Tribunale  accordò  la  tutela  alla  sola  sig. 
Marrano  ,  e  alla  sig.  Ruggiero  madre  del  testa- 
tore data  per  contutrice  accordò  la  carica  di 
consulente  speciale  della  tutela. 

Interposto  l'appello  dalla  nuora,  non  meno 
che  dalia  suocera  ,  la  Corte  di  appello  sedente 
in  Catanzaro  con  sua  decisione  del  dì  5  aprile 
1816  confermò  la  semema  del  Tribunale  civile, 
e  soggiunse  che  i  Leni  del  defunto  si  ammini- 
strassero in  conformità  delle  disposizioni  testa- 
mentarie, senza  pregiudizio  non  però  de' dritti 
che  potrebbero  competere  alla  signora  Rachele 
Marrano  sull'  usufrutto  de'  h'eni  de'  minori ,  da 
sperimentarli  in  conformità  delia  legge  avanti  a{ 
magistrato  competente, 
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RICORSO. 

II.  Contro  di  tal  decisióne  la  signora  Marrano; 
p"0  Jusse  ricorso  nell*  abolita  Corte  di  cassazione. 
Ella  assunse: 
■  1  Cile  gli  staniti  riguardanti  lo  staio  delle  per- 
sone han  fona  dal  momento  della  loro  pubbli- 
catione  ,  ed  inducono  un  cangiamento  che  non 
pili  arrestarsi  ,  poiché  dall'  ordine  pubblico  c  ri- 
chiesta ;  the  tale  sia  V  artìcolo  390  del  Codice 
civiie,  il  quale  fin  dall'epoca  del  t  novembre 
ite}  allontanando  dalla  tuiela  ogni  olirà  per- 
sona aveale  ipso  jure  conferita  la  tutela  de'  suoi 
figli  minori. 

3  Che  mal  si  combinava  la  tutela  nella  sua  per- 
sona e  la  carica  di  consulti  ice  testamentaria  colla 
facoltà  di  amministrare  accordala  all'  ava  palesa 
de' minori:  perciocché  alla  sola  madre  di  pieno 
dritto,  come  conseguenza  della  tutela,  apparte- 
ner dovea  il  dritto  esclusivo  dell'  a mmìnis nazione. 

DECISIONE  DELLA  SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 


III.  «  Udito  il  rapporto  del  Gon-ìgliere  Cava- 
liere Rizzi  :  intesi  il  sig.  D.  Frjncesco  Antonio 
Trimarchi  avvocalo  della  signora  Marrano ,  ed  il 
sig.  D.  Gesualdo  tìaminacaro  avvocato  della  si- 
gnora Ruggiero  :  > 
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IV. «  L'Avvocalo  generale  Barone  Parrilli  ai  è  al- 
l' udienza  della  camera  civile  espresso  nei  seguenti 


V.  a  La  decisioncclLes'impugnaconliene  due  par- 
ti: colla  prima  la  Corte  di  appello  attribuisce  alla 
madre  vedova  la  tutela  de' suoi  figli  minori:  colla 
seconda  detrae  all'  ava  il  titolo  di  tutrice  testa- 
mentaria ,  ed  accordandole  quello  di  consulente 
la  chiama  ad  amministrare  il  patrimonio  pupil- 
lare uniformemente  ai  precetti  del  testatore.  » 

VI.  «  La  prima  parte  di  siffatta  decisione  no» 
è  suscettibile  di  rimprovero  veruno.  Imperciocché 
disponendo  la  nuova  legge  che  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  per  la  morte  naturale  o 
civile  di  uno  de'  conjugi ,  la  tutela  de' figli  mi- 
nori e  non  emancipati  appartenga  ipso  jure  al 
genitore  superstite  (l),  bene  ha  fatto  la  Corte 
di  appello  dando  alla  signora  Marrano  il  titolo 
esclusivo  di  tutrice  de' suoi  figli  minori.  » 

VII.  «  Ma  potrà  dirsi  lo  stesso  della  seconda 
parte  colla  quale  1°  si  è  cangiato  nell'  ava  il 
tìtolo  di  tutrice  in  quello  di  consulente  ,  a"  si 
è  alla  consuftrkc  attribuito  il  dritto  di  ammi- 
nistrare ?  È  facile  lo  sviluppo  del  primo  quesito. 
La  Corte  che  incontrava  nella  nuova  legge  l'o- 


li) Ait.  Sgo  Cri.  dr. 
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itacolo  alla  continuazione  della  tutela  dell'  ava, 
vedendo  d'  altronde  permesso  al  padre  il  desti- 
nare alla  madre  sopravvivente  e  tutrice  un  con- 
sulente speciale  senza  il  cui  parere  ella  non 
possa  fare  alcun  atto  relativo  alla  tutela  ha 
dato  alla  volontà  del  defunto  quella  eseruzione 
che  per  le  nuove  leggi  si  poteva.  Ed  in  ciò  non 
ha  fatto  che  usare  di  una  commendevole  giuri- 
sprudenza ,  accordando  all'  ava  quel  di  meno , 
che  sicuramente  comprendevasi  nel  più  espresso 
dalla  volontà  del  defunto  genitore.  » 

Vili.  «  Potrà  non  però  il  consulente  speciale 
della  tutela  essere  rivestito  del  dritto  di  ammi- 
nistrare, ovvero  la  madre  tutrice  obbligata  a  pren- 
dere il  suo  parere  rimarrà  libera  di  eseguirlo  se 
pur  le  aggrada  ?  Eccoci  all'  esame  del  secondo 
quesito  relativo  alla  seconda  parte  della  decisio- 
ne. A  decidere  una  tal  quistione  eonvien  ricor- 
darsi che  il  dritto  romano,  riconoscendo  nel  pa- 
dre di  famiglia  l'assoluto  impero  sulle  sue  cose, 
avea  proclamata  la  massima  pater  familias  uli 
iegassit  super  pecunia  tutelave  rei  suae ,  ita  jus 
està.  Quindi  secondo  lo  spirito  di  quella  logisb- 
Kione  la  tutela  testamentaria  prendeva  il  primo 
luogo,  ed  alla  legittima  non  si  apriva  l'adito, 
«e  non  nel  caso  che  il  padre  morendo  non  nvcsie 
di  tutore  i  suoi  figli  provveduto.  )> 


{.)  Ari,  V  Coi.  (ir. 
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IX  «  Ha  la  novella  legislazione  avendo  chia- 
mato a  parte  dell'autorità  paterna  anche  lama- 
die,  e  riconoscendo  entrambi  i  geni;oii  per  su- 
periori naturali  e  per  consiglieri  sinceri  dell'età 
bambina  ,  noi  po'è  nella  morte  di  alcuno  di  essi 
escludere  dalla  tutela  de'  comuni  figliuoli  il  ge- 
nitore sup"rs:ite.  Fu  dunque  la  tutela  materna 
una  necessairi  consi'^ufr.za   elfi  principio  adot- 

piana  alla  tutela  testamentaria.  » 

X.  «  Tutto  ciò  non  impedi  per  altro  chenell'e- 
poca  della  discussione  del  capitolo  del  Codice 
civile  della  minore  età  ,  non  si  fosse  agitata  la 
quistione  se  la  tutela  appartenesse  di  così  stretto 
dritto  alla  madre  per  modo  ohe  il  padre  non 
potesse  allontanamela  ,  provvedendo  i  suoi  figli 
di  tutore.  Si  diceva  :  è  vero  che  il  sistema  pre- 
sente chiama  la  madre  all'esercizio  di  un  potere, 
del  quale  non  era  per  lo  innanzi  rivestila,  ma  è 
Vero  altresì  che  qusllo  del  padre  sia  di  una  forza 
maggiore  ,  inguisachè  non  vi  sarebbe  contraddi- 
zione lasciando  al  padre  il  dritto  della  scella  del 
tutore  de'  suoi  figli,  e  facendo  incominciare  la 
tutela  legittima  deila  madre  allorché  non  vi  è 
tutela  testamentaria.  Si  soggiungeva  che  se  la  tu- 
tela per  unità  di  sistema  doveva  appartenere  di  pieno 
dritto  alla  madre,  si  potrà  al  padre  accordare  il 
dritto  dì  formare  uua  consulta  di  una  o  pìfi  per- 
sone ,  al  cui  parere  la  mirice  dovesse  di  necessità 
conformarsi  :  il  padre  è  il  miglior  giudice  della 
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Mpacilà  della  stia  moglie,  e  se  la  erode  incapace 
di  Lene  amministrare  qualora  non  potesse  loglier.'e 
l'amministrazione  ,  li  marre  LI,  e  negli  estremi  mo- 
menti della  vita  avvelenato  dal  pensiero  di 
lisciare  i  suoi  figli  e-pusti  ad  infiniti  perii  oli. 
La  madre  con  ptrtrebLe  offendersi  di  essersele 
tolta  I*  amministrazione  de'Li^ni.  La  soia  priva*, 
iior  e  the  poireLbe  esserle  di  onta  e  di  pena  sa- 
rebLe  quella  della  educazione  de'  suoi  tigli.  Nè 
valga  il  dire  che  la  madre  dee  godere  del  frutto 
de' Leni  de' figli  minori.  Questo  motivo  non  ob- 
Lliga  di  nei'Cioiw  a  tori  li' I  arie  1' amministr.'i/.ioiii'. 
Un  altro  può  ammìniatrare  ;  hasu  che  versi  il 
prodotto  delle  rendile  tra  le  mani  della  madre 
mirice.  Che  se  avvenga  che  questa  abbandoni 
l'educazione  de' figli  e  loro  sottragga  il  decenni 
sostentamento,  l'amministratore  invocherà  il  giu- 
dice per  metterla  a  ragione.  (1) 

XI.  «  Queste  considerazioni  forerò  che  all'ai* 
ticolo  390  del  Codice  civile  si  fosse  soggiunto  l'ar- 
ticolo 3<)i  cosi  scritto  :  Potrà  nondimeno  il 
padre  destinare  alla  madre  sopravvivente  e  tu~ 
trice,  un  consulènti;  speciale,  senza  il  culpa-' 
vera  ella  non  possa  fare  alcun  atto  relativo 
alla  tutela.  Se  il  padre  specifica  gli  atti  pei 
auali  il  consulente  è  nominato,  sarti  abilitata 


(1)  PiocÈ>-TPrbaut  <3u  Cunseil  d'ini  conttn.mt  It  dinamon  in 
Coil»  tttD.  11  pjj.  SS. 
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la  tutrice  a  fare  ogni  altro  atto  senza  F  assi- 
stenza di  esso.  Or  dall'  esposta  discussione  vi  - 
sulta  chiaro  qual  sia  lo  spirito  del  trascritto  ar- 
ticolo ,  e  cosa  importi  il  non  poter  fare  la  madre  al- 
cun atto  relativo  alla  tutela  senza  il  parere  del  con- 
sulente speciale.  Questo  parere  non  è  consultivo 
ma  è  deliberativo  per  modo  che  sottomette  l'am- 
ministrazion  tutelare  alla  deli  he  razione  del  con- 
sulente ;  e  mentre  V  articolo  non  attacca  il  titolo 
onorifico  di  tutrice  nella  persona  della  madre, 
commette  ad  altri  che  il  padre  ha  designato , 
1' am mini straiì one  de' beni.  » 

XII  *  Se  è  tale  lo  spìrito  del  citato  articolo , 
la  Corte  di  appello  che  ha  conferito  il  titolo  dì 
consulente  speciale  a  queir  ava  paterna  che  no- 
minata tutrice  dal  figlio  potea  sotto  un  altro 
Home  ritenere  l' amministra  none  de'  heni ,  lun^i 
dall'  aver  offeso  la  legge,  si  è  a  quella  perfet- 
tamente conformata  ,  dando  esecuzione  alla  vo- 
lontà del  defunto  per  quella  parte  nella  quale 
non  era  dalle  disposizioni  del  Codice  civile  re- 
sistita. » 

XIII.  «  Nè  vale  1*  opporre  che  avendo  la 
Corte  ordinato  di  doversi  seguire  nel!'  ammini- 
strazione la  volontà  paterna  ,  abbia  così  tolto  alla 
madre  de' minori  l'usufrutto  legale;  perciocché 
il  padre  avea  disposto  di  doversi  gli  avanzi  ser- 
bare in  cassa  fino  all'età  maggiore  dell'ultimo 
de'  suoi  figli.  I*a  Corte  ha  (atto  salvi  alla  vedova 
tutrice  ì  suoi  dritti  all'  usufruito   materno,  e 
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■e  di  esso  non  decise,  avvenne  perchè  niuna 
quii'ione  cr.isene  falla  innanzi  a' primi  giudici.  » 

«  Sjuo  queste,  o  signori,  le  considerazioni  «he 
muovono  il  pubblico  ministero  a  chiedere  il  li- 
(jetto  del  ricorso .  » 

XIV.  «  La  Corte  suprema  di  giustizia  ,  deli- 
berando nella  camera  del  consiglio  ,  e  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  :  » 

a.  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso:» 
«  Considerando  che  una  tutela  legalmente  sta- 
bilita col  voto  della  legge  e  dell'  uomo  fin  dal 

in  intanto  precisamente  ali*  um  minisi  razione  detie- 
ni pupillari  alcun  cambiamento  ,  molto  più  o\it 
non  s'incontra  la  resistenza  della  novella  Jcyi- 
slazione;  » 

XV.  «  Considerando  che  la  tutela  de'  figli  mi- 
nori del  defunto  D,  Antonio  Adorno  ,  che  per- 
le disposizioni  della  legge  ,  ed  anche  per  silo 
volere  si  appartiene  alla  di  lui  vedova  D.  Ra- 
chele Marrano  ,  non  le  vien  lolla  dalla  sen- 
tenza de' primi  giudici,  e  dalla  decisione  dell» 
disciuha  Coite  di  appello  di  Catanzaro,  che  anzi  si 
è  a  lei  conservala  dall'uno  e  d  ali  altro  giudice, 
e  quindi  cibi  man  giustamente  sostiene  nel  ri- 
corso prodotto  pei*  annullamento  che  abbia  quella 
Corte  violato  l'articolo  5cjo  del  Codice  civile:  » 

XVI.  a  Considerando  che  se  dalla  legge  vieu 
deferita  la  tutela  alla  Marrano  de'  minori  Adorno, 
non  è  però  per  legalo  conseguenza   che  debba 

*3 
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ella  avere  la  piena  ed  assoluta  amministrazione 
de'  beni  :  che  anzi  avendo  il  padre  ,  in  virtf» 
dell'  articolo  5gi  ,  la  facoltà  di  destinare  alla 
moglie  superstite  e  tutrice  de' comuni  figli  un 
consulente,  senza  il  cui  parere  ella  non  può  fa- 
re alcun  allo  relativo  alla  tutela  ,  è  evidente 
che  avendo  il  defunto  Antonio  Adorno  eoi  dì 
lui  testamento  dilla  l'ani  mini? trazione  de'  Leni  suot 
alla  madie  insieme  ci.!  :  '.'l'i  moglie  ,  usò  di  un  drillo 
cui  la  nuova  legge  non  resiste,  e  quindi  la  Corta 
prescrivendo  1'  esecuzione  della  di  lui  volontà 
non  si  é  opposta  alla  legge ,  ma  per  contrario 
visi  è  pienamente  conformata:  yi 

XVII.  a  Considerando  ehe  per  le  cose  già  dette 
la  decisione  Ui  cui  è  ricorso,  non  contiene  sicu- 
ramente alcuna  violazione  di  legge ,  e  ehe  la 
Corte  di  Catania™  deridendo  ha  seguito  non  solo 
le  disposizioni  del  Codice  provvisoriamente  vi- 
gente ,  ma  la  fiducia  del  testatore  ,  ed  ha  al  tem- 
po slesso  provveduto  all'  interesse  dei  minori 
idi'  è  gelosamente  dalla  legge  riguardato  e  cu- 
stodito: li 

a  Per  sifl;ifle  considera/ioni  rigetta  il  ricorso.  » 
«  Fatto,  giudicato  eie.  it  suddetto  di  14  agosti* 
1817.  » 
Camera  civile. 
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\.  ADDIZIONE  AC,  NUMEllO  XXX Vili. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  4  Dicembre  1816. 


Si  tigella  il  ricorso  prodotto  da' fratelli  Serafini  avversi! 
la  decisione  profferita  uri  di  vi  dicembre  lillà  dalla 
Corte  di  appello  aedculc  in  Lanciano. 


Di  due  tatari  te/Aatueiitai j  ,  de' quali  uno  abbia  am- 
ministrato,  e  P  altro  nò,  dovrà  nei  l'indizio  della  nd- 
dìzione  di:'  cnilti  cancellimi  prima  colui  die  ammini- 
strò i  beili  ile1  minori  ,  e  xasnidiaria.m.siila  caliti  che  li 
Kstemie  dall'  amministrazione. 

STATO    DELLA  QTJISTIONE. 

[.  Ili  fu  Aniceto  Serafini  con  suo  testamento  del 
37g5  isti  Lui  credi  i  suoi  figli  minori  l'ramesco  , 
Pietro  e  Giuseppe,  tirsi  imi  mio  allessi  per  tutori 
il  signor  D.  Giovanni  Serafini  ed  il  signor  D.  Vin- 
cenzo Parili.  (Jostavii  per  fitto  elio  sciiJiejic  enliani- 
Li  i  tutori  deslinali  avessero  iliie-ilo  la  spcilixiui.ij 
de!  preambolo  a  faioro  de' minori  e  ia  coraiénna 
della  iuleìa,  pur  unta  volta  il  signor  D.  Giovanni 
Serafini  scusa  essersi  uel"  animiiiir.1  r;:iione  iiuuii-. 
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schiato  ,  ei'asi  daila  tutela  scusalo  non  meno  pel 
carattere  ili  sarcidtile,  elio  per  la  sua  avanzala  età. 

inni  arca  curalo  (li  liir  ammelleia:  dal  giudici- 
(jiicsla  sua  si  usa;  ma  uhm  tluLLio  vi  era  di  essersi 
costantemente  astenuto  dall'anmi imsLiazionc.  Con- 
venuto in  giudizio  da'  minori  già  fatti  maggiori  pel 
rendimento  de' conti,  il  Tribunal  chi! e  con  sen- 
tenza degli  11  dicembre  iSi5,  Io  condannò  insie- 
me con  altri  a; un ù iiistrali.ua  alla  i  bicsia  esibizione 
del  conto. 

Morto  il  sacerdote  Giovanni  Serafini ,  il  di  lui  cre- 
de appellò,  .La  Coite  di  appello  ili  Lanciano  con 
derisione  del  di  i  aprile  i  filli ,  murando  la  sentenza, 
discaricò  1*  crede  del  tutore  dalla  chiesta  esibizione 
<!el  conto  ,  salve  a'  minori  le  ragioni  che  potevano 
loro  sussidiariamente  competere  in  caso  d'  insolvi- 
bili!.;] dc^li  amministratori. 


II.  I  fratelli  Serafini  produssero  ricorso  per  cas- 
sazione, assumendo  dì  essersi  violalo  l'assioma  legale- 
riportato  nella  legge  /  §.  i  D.  do  udmiiiistrativue 
at pericolo  Intornia  ete.  Ex  quo  scit  se  tutorem. 
datu.ni  ,  si  cessel  tutor ,  suo  pèrk  ulo  cessut.  Id 
enirn  a  Divo  Marco  constitutum  est:  ut  qui  scit  sa 
tuiorem  datimi ,  nec  excusationem ,  sì  quam  ha- 
bui,  allegai  intra  tempora  praestituta,  suo  peri- 
*■«/«  ceste t. 
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DGcrsiowÉ  DBI.I.A  C0RT3  di  dusjLxtaxE. 

HI.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Cavalier 
fìizzi  :  intesi  il  Cavalier  D,  Giacinto  Ma  micci  avvo- 
cato de' frate!  li  .Serafini;  ed  i  signori  D.  Gennaro 
di  Siisela  e  D.  Filippo  Vecchioni  avvocali  di  D. 
Ora/io  e  D.  Giovanni  Serafini  ;  «1  inteso  il  Regio 
Proeurator  Generale  Vecchione  ,  che  eolie  sue 
verbali  conclusioni  Ì1.1  chiesto  ii  niello  ilei  ricorso, 
Salva  a'  ricorrenti  fazione  sussidiaria  contro  al  si- 
gnor©. Giovanni  Serafini  nel  caso  fTinsolvihilitadel 

tionede'beni:  » 

«  La  Corte  di  rrnss:is!ii>ne  del iiieivindo  nella  ca- 
mera ilei  consiglio  :  » 

«  Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso  per  cassa  - 

«  Veduta  la  legge  Sff  §■  11  D.  de  admìn Utra- 
tione  et  perir  alo  tutor/un  ric.  così  concepita;. 

In  e/tur.  ,  qui  tu'.eht'ii.  gei-era  niiluit ,  post  cae- 
f.  'ros  qui  gessernnt ,  aetionem  utilem  tutelai!  ilari 
placidi.  Qrtocl  tamen  ex  tutela  non  pervertii  ad 
eoa,  qui  se  negotiis  miscuerimt ,  sed  communi 
negligeiUia  periti,  citta  sitbstiliitìonif  ordìnem 
aeqUaliler  omnium  pericuktm  upectat. 

IV.  «  Considerando  che  sebbene  il  fu  sacerdote 
D.  Giovanni  Serafini  e '1  signor  Vincenzi)  Pardi 
nominili  tutori  dal  signor  Anii  elo  Serafini  nel  di- 
luì testamento  avessero  prima,  nel  chiedere  il  prc- 
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simbolo  a  favore  de  di  lui  fi:;ii  ,  dimandalo  il  confe- 
rimento nelle  loro  parsone  della  Inizia,  pur  nondi- 
meno l'istes  0  D.  Giovanni  appena  dopo  (jualt.ro 
giorni  si  fece  a  dimandare  la  sua  esoneratone  dalla 
micia  isiessa  ,  dedurendo  l'impedimento  che  gli 
veniva  dalla  legge,  essendo  un  ecclesiastico,  e 
quello  die  veniva  dalla  sua  vecchia  eia  e  dallo 
sialo  di  sua  cagionevole  Salute:  » 

V.  «  Considerando  che  la  scusa  dal  medesimo 
proposta  ebbe  la  garantìa  della  legge ,  essendogli 
Vietato  dai  dritto  civile  e  canonico  d'  indossare  il 
pe-o  della  t.nleia  testamentaria  ,  e  elle  sebbene  dalla 
novella  CSXUI  Cap.  V  dell'imperatore  Giusti- 
niano, e  dalla  risaputa  autentica  Praesbyteros  gli 
venisse  permesso,  purnundimcno  essendo  nella  di- 
luì ìil.eiià  di  accettarlo  o  ri  imi»  rio  nel  giro  di  quat- 
tro mesi  ,  ed  avendolo  rifiu  ato  appena  scorsi  quat- 
ti'') giorni  da  1  iiii.unciiUi  in  eoi  Cu  piTSCiitaiii  la  pei  ina 
istanza ,  non  può  dirsi  a  buona  ragione  che  avesse 
egli  rappresentalo  e.  sostenuto  il  cnrailcre  di  tutore:» 

VI.  «  Considerando  che  dai  falli  consecrati  nella 


al  solo  carico   e  peso  di  l'ardì  :  » 

VII.  «  Considerando  che  non  pu[>  chiamarsi 
al  renùicoiilo  <:i)\  ni  cheìion  so-lcnnc  giammai  la  di- 
visa di  tutore,  e  non  amministrò  i  beni  pupU- 
Uri  :  » 
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Vili.  <c  Considerando  che  queste  Ter  ita  vengo  mi 
attestate  dalle  dichiara  do  ni  e  dal  latto  degli  stessi 
allori  fratelli  Serafini  :  » 

IX.  «  Considerando  infine  che  il  dritto  de'fratelli 
suddetti  pel  rtìii'liiouto  ì:  suiti prc  salvo  conlra  1'  e- 
re.iìe.  drì  defunto  \  ificen/o  F.inli  die  amniiiii>u\) 
fa  tutela,  e  che  ove  «eli'  esito  del  conio  di  l'ardi 
alivi  dritti  dia  la  legge  ai  fratelli  suddetti,  questi  e- 
gual  mente,  te  loro  competono,  potranno  essi  speri- 

«  Per  lune  le  proposte  con  siderali  oni  la  Corte 
«uprema  rigetta  il  ricorso  prodotto  da' fratelli  Se- 
rafini contra  la  decisione  della  Corte  di  appello  di 
Lanciano  segnata  nel  d'i  i  aprile  del  corrente  anno 
•816.  » 

«  Fatto  ,  giudicalo,  ec,  il  dì  4  dicembre  181G.  9 
Sezione  civile. 
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SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  dì  16  Agirvi  1817. 


Sr  dichiari  the  sai  ricorio  del  signor  Filippo  Basili 
nello  italo  attuale  della  esala  non  vi  ì  luogo  a  de- 
liberare. 


j\~OK  puh  tìisnilersì  il  rirorsn  prmlnlto  avverto  nitri 
/irrisione  ,  la  quale  non  sia  né  intimala  ,  riè  predetto 
presto  li  cancelleria  della  Carle  silprerna, 

-STATO    DELLA  QUISTIONi:. 

I.  \j  abolita  Corte  dì  appello  di  Catanasro  nciln 
causa  del  signor  Filippo  Basta  co'  signori  Nico- 
la e  Domenico  Drammi»  profferì  ne'  giorni  17 
luglio,  U2  settembre  e  "9 -novembre  i8ifì  ire 
decisioni. 


H.  Il  Busta  si  era  dì  siffatte  decisioni  doluto  con 
ricorso,  pi  ouollo  presso   I'  abolita  Corte  ili  cassa 

«I  ricorso  la  copia  delle  decisioni  impugnate. 

Oressendosi  da'  rischiaramenti  ricevuti  all'udieu- 
T,a  verificalo  che  delle  mentovate  decisioni  uè 
la  spedizione  crasi  ancora  levala,  né  la  notìfica 
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ora  seguita ,  la  Corte  suprema  si  è  creduta  in  do- 
vere ili  profferire  la  seguente  decisione. 

WECtsrnNF.  DET,r,A  corte  bupbema. 

III.  «  Udiio  il  rappori (i  del  Consigliere  Lotti;  in- 
tesi il  signor  D.  |i|>iJ  Jì.ista  per  se  stesso,  ed  il 
signor  Giuseppe  .  Amorosi  per  Drammis  :  ed  in- 
teso l'Avvocato  Generale  Barone  Parrilli.  » 

a  La  Corte  deliberando  nella  camera  del  Con- 
siglio ,  ed  in  coerenza  delle  conclusioni  verbali 
del  ministero  pubblico:  » 

«  Visto  il  mentovato  ricorso:  » 

IV.  ((Attesoché non  si  son  presentate  le  derisioni, 
contro  delle  quali  si  i-  il  ricorso  prodotto  ,  e  tan- 
to meno  si  è  fatto  costare  nella  Corte  suprema 
le  intimazioni  delle  medesime:  » 

a  Dichiara  che  per  ora  non  vi  è  luogo  a  de- 
liberare y  ed  ordina  che  si  restituisca  il  de- 
posito: » 

<c  Fatto  ,  giudicato  e  pubblicato  all'udienza  in 
presenza  del  ministero  pubblico  ,  e  degli  avvo- 
cati rispettivi  il  dì  16  agosto  18*7.  » 

Camera  civile 
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SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA 
Decisione  del  dì  ìG  Agosto  1817. 


St  cassa  mi  ricorso  del  signor  Giuseppe  Beanmonl  la 
decisione,  dalla  abolila  Cono  di  appello  diAltamura 
profferita  il  di  6  luglio  1S1G. 


lialmente  per  taluni  atti  :  essa  abbraccia  complessiva- 
mente tutta  la  procedura  formata  in  seguilo  dsWation 
dedotta. 

f.  La  perenzione  cV  istanza  non  compete  all'attore, 
ma  al  reo  principale. 

•  tato  bella  quistione. 

I.  Tl  Cavaliere  signor  D.  Giuseppe  Bcaumont  cre- 
ditore del  signor  D.  Diego  d'Ajala  in  ducati  5ooo 
e  loro  interessi  per  residuo  di  doti,  ne  domandò 
il  pagamento  in  agosto  dell'  anno  1807. 

Il  signor  Ayah  avea  creduto  di  arrestare  il 
corso  dell'azione  con  depositare  in  genna]o  1808 
nella  regia  Corte  di  Taranto  un  biglietto  di  du- 
cali 5ooo  del  negoziante  signor  Giuseppe  de  Sm- 
ino ,  da  pagarsi  suliito  che  si  fossero  adempiti- 
te  le  condizioni  espresse  ne' capitoli  matrimoniali. 

1*1  contesa  fu  portata  innanzi  a.1  Tribunale  dj 
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prima  istanza  ili  Lecce.  Ayala  Tu  condannato  al 
pLi^i  mento  di  durali  5ooo  cogl'  impressi  da  cal- 
colarsi anc;hc  dopo  l'epoca  del  deposto,  clic  fu 
riputalo  illegale,  e  l'impiego  del  capitale  fu  or- 
dinalo di  eseguirsi  sopra  i  beni  del  cavaliere 
.JicTujiioiil.  pcn-iorclif-.  Ili  credula  pienamente  giu- 
stificata la  sua  possidenza. 

II  signor  Ayala  appellò  di  questa  sentenza:  so- 
stenne che  1'  impiego  dovea  farsi  in  compra  di 
nuovi,  e  non  su  gli  stessi  fondi  del  Beaumont: 
«oslenne  di  non  dovere  gl'interessi. 

La  Corte  di  appello  sedente  in  Altamura  a'  ig 
giugno  1812  in  contumacia  del  patrocinatore  del 
cavaliere  Beaumont  confermò  gli  ordini  di  pa- 
gamento del  capitale  :  per  gì'  interessi  decise  di 
non  esser  donili  dal  giorno  del  deposilo  in  avanti. 

Il  cavaliere  Beaumont  produsse  nel  di  ai  lu- 
glio 1812  opposizione  contro  questa  decisione: 
sostenne  elle  l'appello  era  inammissibile  ,  penile 
mancava  nell'atto  ad  esso  lui  notificato  la  indi- 
cazione della  persona  a  cui  se  ne  diceva  con- 
segnata  la  copia:  sostenne  che  gl'interessi  do- 
veano  continuare  a  decorrere  anche  dopo  l'epoca 
dell'  irregolare  deposito. 

In  agosto  i8ia  il  patrocinatore  di  Ayala  at- 
taccando di  falso  la  enunciata  copia  dell'  atto  di 
appello,  intimò  il  patrocinai  ore  del  cavalier  Beau- 
mont a  dichiarare  se  intendeva  di  avvalersene. 

A  a  settembre  i8ia  il  cavaliere  Beaumont  fe- 
ce depositare  dal  suo  patrocinatore  nella  cancel- 
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Ieri;i  deliri  Corte  là  copia  deli' atto  di  appello, 
e  dichiarò  di  volersene  valere. 

Uopo  quest'ultimo  atto  tacquero  ambedue  le 
parti  pel  decorso  di  tre  anni  c  più  mesi. 

Il  primo  ad  aprire  di  nuovo  la  scena  con  una 
domanda  (li  perenzione  fu  il  signor  Ajala  nel 
giorno  5]    maggio  1816. 

Chiamato  il  difensore  del  cavàlier  Ecanmont 
all'  udienza  per  sentir  proferire  la  perenzione  del- 
le opposizioni,  volle  con  atto  da  patrocinatore  a 
patrocinatore  ravvivare  quel  falso  incidente  ini- 
zialo  nell'epoca  quasi  coeva  alle  opposizioni. 

La  Corte  di  appello,  nell' esaminare  la  quistto- 

delle  opposizioni ,  considerò  clic  intimate  nel  di 
Hi  lug'io  1812  le  opposizioni  alla  decisione  con- 
lumacialc  <le'  ìq  giugno  dello  slc-so  anno  ,  ne  era 
stala  abbandonata  la  procedura  ,  e  niun  atto  si  era 
J'atto  sino  al  di  5i  maggio  1816  epoca  della  di- 
manda di  perenzione  :  che  la  semplice  minaccia 
di  falso  dell'appello  fatta  dall'altra  parte  nel  di 
27  agosto  18] a  non  impediva  all'opponente  di 
spingere  la  discussione  delle  opposizioni ,  e  dal 
tempo  stesso  n'era  stata  egualmente  abbandonata 


pei-riiKione  d'istanza  :  che  ri  voleva  riguarlavs-i 
l'epoca  cicli'  opposizione  ,  o  la  data  dell' iiiterpel  . 
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lazionc  per  la  dirliiarazioiie  di  falso,  si  arca  sem- 


xe.ii-.ionf  a'  icrmini  degli  articoli  597  e  Sgg  del 

'  Per  UH  considerazioni  la  Carie  con  decisione 
de' 6  luglio  dichiari  peremo  le  opposizio- 

dotle  con  atto  inliiiiaio  il  di'  22  luglio  av- 
verso la  decisione  contumaciale  de  1^  fingilo  del- 
lo stesse,  anno  ,  ed  ordini)  die  alla  (Lessa  si  desse 
piena  esci  lai 0 ne. 


IL  Collira  tal  decisione  ii  signor  Eeaumont 
produssi!  ricorsi,  niìir  ;tl>t)'ila  Corte  di  cassazione. 
Jiyli  assunsi!  clic  la  perenzione  d'istanza  abbrac- 
cia tulio  il  procedi  mento  in  un  grado  di  giuri- 
sdizione ,  e  non  si  restringe  ad  un  ano  solo  del 
medesimo.  La  Corte  di  appello  con  limitarla  aliti 
sole  opposizioni  eonlro  la  decisione  contino ariaìe 
ha  violala  la  legge  :  e  ciìi  anche  perchè  la  pe- 
renzione non  estinguendo  l' azione ,  ma  il  proce- 
dimento, se  potesse  su  sii  sic  re  Indecisione  impu- 
gnata ,  ne  avverrebbe  che  tolte  di  mezzo  le  op- 
posizioni rimarrebbe  in  piedi  la.  contumaciale, 
estinta  l'azione  del  cavalier  Beaumont  pel  con- 
seguimento degl'  interessi ,  e  violato  1'  articolo 
401  del  Codice  di  prgciidma. 


u.to  da 


K  I  C  o  u  s  o. 
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a.  La  perenzione  non  appartiene  che  al  solo 
reo  principale  contro  1' attor  principale  :  T  attore 
non  ha  interesse  a  domandarla  ,  perchè  quando 
l'ottenesse,  tristi  per  lai  ne  sarebbero  gii  effetti 
annullando  coli'  istanza  la  stessa  sua  domanda,  il 
che  favorirebbe  al  reo:  annullalo  quindi  l'ap- 
pello di  Ajala  ,  rimarrebbe  il  giudicalo  conte- 
nuto nella  sentenza  de!  Tribunale  civile  a  fa- 
vore di  Beaumont  ;  e  sì  è  perciò  violato  1'  artico- 
lo 469  dello  stesso  Codice  etc. 


DECISIONE  DELLA  CORTE  SUP11EMA  Dt  GIUSTIZIA 


III.  «Udito  il  rapporto:  intesi  il  signor  cava- 
lier  Agresti  avvocato  di  Beaumont,  ed  il  signor 
D.  Michele  de  Paci  avvocato  di  Ayala;  ed  inte- 
so l'Avvocala  Generale  IWone  Parrilli ,  che  colle 
sue  verbali  conclusioni  ha  chiesto  dì  annullarsi 
la  decisione  impugnata ,  di  restituirsi  le  cose  nel- 
lo stato  in  cui  erano  prima  della  medesima  ac- 
ciò la  gran  Corte  civile  proceda  alla  decisione 
delle  opposizioni:  » 

«La  suprema  Corte  di  tjiinum  deliberando  nel- 
la camera  ilei  consiglio,  e  iàcen  .0  drillo  alle  con- 
clusioni del  ministero  pubblico:  » 

«Veduti  gii  articoli  3y7  599  e  469  del  Codi- 
ce di  procedura  cii  iie  cosi  concepiti:  » 

«  Art.  397.  b  Qualunque istanza  ijiundo  anche  non 
ti  sia  stata  cos  lì  lui  io  ini  di  patrocinatore  ,  è  pe- 
reau  ogni  qualvolta  siasi  aiihaudunata  la  conti- 
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nuazione  della  procedura  per  lo  spazio  di  Ire 
anni  etc,-  )j 

«  Ari.  3gCj.  «  La  perenzione  no»  ha  luogo  ipam 
jure  ;  etc:  » 

«  Art.  46<).  «  La  perenzione  d' istanza  in  appello 
dà  alla  sentenza  da  cui  si  è  appellato  la  lóri» 
di  cosa  giudicata:  » 

IV.  «  Atteso  clic  la  perenzione  d' istanza  abbrac- 
cia 1'  intera  procedura  in  un  grado  dì  giurisdi- 
zione ,  ne  segue  da  ciò  che  non  possano  dal- 
l' istanza  di  appello  scindersi  le  opposizioni  pro- 
dotte contro  la  decisione  contumaciale;  ma  tutti 
gli  atti  cominciando  dalla  prima  petizione  fino 
all'ultimo  atto  in  cui  rimase  la  procedura,  non 
esclusa  la  decisione  contumaciale  ,  rimangono  an- 
nullali ;  ed  è  per  questa  ragione  che  1*  artico- 
lo 469  del  Cod.  di  proced.  prescrive  :  a  La 
perenzione  d'  istanza  in  appello  comunica  alia 
sentenza  del  Tribunale  da  cui  si  è  appellato  la 
forza  di  cosa  giudicata:  » 

V.  «Attesoché  per  l'articolo  5gydc!Cod.  di 
proced.  Li  perenzione  non  si  acquista  di  dritto, 
e  nel  silenzio  del  signor  Ajala  eh'  era  l' attor 
piÌEHi|ulc  non  v'era  più  luogo  a  pronunziarla, 
non  avendola  domandata  il  signor  13e;i untone 
ch'era  il  reo  principale,  e  che  solo  aveva  dritto 
di  poterla  domandare  :  dovea  perciò  la  Corte  due 
corso  alla  discussione  delle  opposizioni,  e  non  di- 
chiarar queste  parzialmente  perente  ,  dal  che 
ne  segue  che  ha  mal  applicati  gli  artic.  597 
e  3gr)  del  Cod.  di  proced.  » 
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VT.a  Atteso  che  la  perenzione  d'illanza  per  di- 
scontiuLiazione  di  procedimento  per  up  triennio 
appartiene  esclusivamente  al  reo  principale,  che 
la  legge  vuol  solo  cogdannato  a  tutte  le  spese 
r Iella  procedura  perenta  ,  quindi  il  signor  Ayuhi 
attor  principale  in  appello  ha  malamente  invo- 
cala la  perenzione,  che  non  cornpelea  che  al  so- 
lo reo  principale  cavalle*'  Bcaumont  suo  contrad- 
dittore :  » 

li  Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  suprema  di. 
giustizia  annulla  la  impugnata  decisione ,  resti- 
tuisce le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prima 
della  decisione  annullata  ,  ed  invia  le  parli  a 
provvedersi  innanzi  alla  Gran  Corte  civile  seden- 
te in  Napoli. 

a  Fatto,  giudicalo  cc.il  di  iti  agosto  1817.» 

Camera  civile. 
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I.  Atjihziohe  al  sumero  XLL 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  a;j  Aprile 


Sr  rigetta  il  ricorso  dal  due»  di  Corigliftno  proibito 
avverso  la  decisione  profferii»  riti  di  as  icucnibrc  iL,i4 
dalia  Corte  di  appello  sede  ni  e  in  Napoli. 


t..*2.A  perenzione,  il'  istanza  u'  termini  del  Cadi-?  di 
procedura  civile  non  pan  intignarsi ,  che  scorso  il  ter- 
//ir/ie  Ji.ll '  ablanduna  deli.i  jiruccdura. 

».  Una  Corlt  di  appello  la  quale  ,  non.  menando 
J/s.'ióio  rio:   il  dolo    e  In  frode  non  po^m-llo  giovare  u' 
loro  autori ,    tragga  soltanto   dal  complesso  de' falli  la 
conseguenza  di  nuli  esser  intermniiki  in- frode  nésim-.di- 
alone  in  un  contratto  ,  non  dà  apertura  a  cassa-ione. 

STATO  DELLA  Q  U  I  ST  I  O  ìt  E. 

f-It  sig.  Orazio  di  Paola  succensuò  al  si-.  In- 
fornino ilei  Gaudio'  un  Conilo  denominai!)  V:rl;a- 
stretlò  per  l'annuo  canone  di  ducati  800.  Que- 
sto contratto  fu  dal  sig.  ,li  Paola  denunciato 
al  duca  di  Curi  glia  no ,  cui  competeva  la  prela- 
zione per  effetto  di  celione  ìjHhì^Mciil'  dal  iijr. 
Angelo  Ha  sci. 
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Il  duca  di  Corigiiano  chiese  ili  esser  preferi- 
to ,  ma  pretese  che  il  canone  fosse  simu- 
lato, e  die  perciò  la  prelazione  se  gli  accordaste 
pel    canone  da  fissarsi  in  seguite  di  una  giu- 

La  causa  fu  agliai»  nella  ioppressa  Curia  del 
Gi[]|H'M;ifio  maggiore,  perciocché  il  fondo  era  di 
dipendenza  della  badìa,  di  regio  padronato  di 
S.  Maria  del  Patire. 

La  Caria  del  Cappellano  maggiore  con  sentenza 
del  dì  a  maggio  1ÈÌ08  dichiarò  simulato  il  con- 
tratto stipulato  tra  il  de  Paola  e  del  Gaudio , 
e  ridusse  il  canone  ad  annuì  ducati  5oo. 

Di  questa  sentenza  appellarono  ì  signori  di 
Paola  iì  del  Gaudio ,  e  secondo  il  rito  a  quell'e- 
poca ricevuto  supplicarono  il  Governo  per  la  de- 
stinazione del  giudice  di  appello. 

Il  signor  Mascì  che  si  credè  interessalo  nel!» 
quistione  sostenne  nell'appellazione ,  die  del  [tari 
interpose,  esser  la  sentenza  nulla  in  ordine  a 
se  perchè  non  mai  citato  ed  inteso  in  quel 
Siudizio. 

A'5o  agosto  dell'anno  1808  il  duca  di  Gri- 
gliano pose  in  mora  gli  appellanti  a  proseguir* 
ira  un  termine  l'appellazione  ,  ove  non  volessero 
ehe  si  dichiarasse  deserta. 

Istallati  i  nuovi  Tribunali ,  il  duca  dt  Cori- 
gìiano  nel  dì  l5  marzo  181O  con  memoriale 
diretto  al  Presidente  della  Corte  di  appello  je- 
4enie  in  Napoli  dimandò  dichiararsi  deserta  l'ap- 
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jVflb/.iniie  proposta  da'  signori  di  Paola  e  del 
Gaudio. 

Portata  la  causa  all'  udì enz»  della  Colle  dr 
appello,  furono  elevate  due  questioni,  ì.'In  dritto 
è  a  sapersi  se  siano  perenti  gli  appelli  prodotti  d;,i 
signori  Angelo  Mssci  ,  Infantino  del  Gaudio  ed 
Orazio  di  Paola,  s."  J\cl  caso  negativo  se  reggesse 
in  merito  la  sentenza  della  Curia  del  Cappellaio 
maggior  del  di  3  maggio  1808. 

La  Corte  di  appello  con  decisione  del  di  38 
settembre  181 4  senza  aver  riguardo  al  Li  chiesta 
perenzione  d'istanza  in  appello,  rivocò  la  sen- 
tenza della  Curia  del  Cappellano  maggiore  ,  ed 
ordinò  che  il  duca  di  Corigliano  pagasse  ii  ca- 
none convenuto  nel  contratto  stipulalo  ira  il  sig. 
di  Paola  ed  infantino  del  Gaudio. 


H.  Contro  tal  decisione  il  duca  di  Cariglielo 
produsse  ricorso  per  cassazione,  assumendo: 

I.  »  Cile  la  Corte  di  appello  avea ,  rigettando 
)'  inviiraLii  p  cren  /.  io  ne  ,  violmi  gli  artìcoli  3gy  c 
5gg  del  Codice  dì  procedura  civile  : 

■2.°  Che  nell'  essersi  riputata  vera  la  somma 

erasi  violata  la  legge  3  C.  de  jur.  empkjt. 

3.°  Ch'essendosi  rigettala  la  proposta  simula- 
zione avea  la  Corte  violate  le  leggi  7  e  5o  D. 

de  pactis  ,la  l.  8  de  Uberai. ,  in  l.  3  D.  quando 

ex  facto,  e  la  1.  3  D.  prò  socio. 
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II  signor  Masti  pretese  che  il  ricorio  non 
dovesse  riceversi ,  perei  !;:  prodotto  dopo  scorsi  i 
Jermini  fatali  della  legge. 

DECISIONE  DELLA  COH TE  DI  CASSAZIONE. 

HI  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Mar- 
chese Granito:  intesi  il  sig.  Tommaso  Bucci  av- 
vocato del  duca  di  Corigliano  ,  il  sig.  Gaspare 
Captine  avvocalo  de]  sig.  :\f.:sci,  ed  il  sig.  Gaetano 
Santamaria  avvocato  del  sig.  del  Gaudio  :  ed  in- 
teso il  pi  imo  Avvocato  Generale  Cianciulli ,  che 
colle  sue,  verbali  conclusioni  ha  ciucilo  il  rigetto 
d«l  rioor»;  » 

«  La  Corte  di  cas*;i/,jone  deliberando  nella 
camera  del  consiglio,  e  facendo  dritto  alle  con- 
clusioni del  minsero  pubblico  :  » 

«  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cas- 

IV".  a  Considerando  che  la  decisione  della  Corte 
di  appello  essendo  stala  nel  di  14  novembre  181.4 
intimata  al  iig.  duca  di  Corigliano  ,  ed  il  costui 
ricorso  intimato  al  sig.  Masci  nel  di  14  febbra- 
io i8i5,  non  erano  decorsi  i  tre  mesi  «abiliti 
'dàlia  legge  :  » 

«  La  Corte  suprema  rigetta  il  fine  di  non  ri- 
te,  ere  prodotto  dal  sig.  Angelo  Masci:  » 

V.  «  Considerando  che  l'appailo  avverso  la 
sentenza  della  Curia  del  Cappellano  maggioro 
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de'j  maggio  l8o3,  •  la  domanda  al  Sovrano  per 
In  destinazione  seguirono  nel  tempo  utìla,  perchè 
prodotti  in  luglio  )8o8  :  » 

VI.  it  Considerando  che  non  potendosi  prose- 
guire l'appella  li  on  e  se  non  dopo  la  destinaiim.t: 
del  giudice ,  non  polca  prima  di  questa  correrà 
il  termine  a  danno  degli  appellanti,  cui  non 
era  in  laeollà  di  agire  :  » 

VII.  ic  Considerando  che  volendo  ancor  sup- 
porre di  essersi  destinato  il  giudica,  e  di  poter 
cotiere  il  termine,  la  perenzione  non  potendo 
aver  luogo  giusta  il  rito  di  allora  se  non  dopo 
scorso  il  biennio,  non  avrebbe*)  potuto  dal 
duca  di  Corigliano  farsene  la  dimanda  se  noa 
in  luglio  1810,  e  non  già  in  marito  1810,  quando 
non  era  ancor  finito  il  biennio  :  » 

Vili.  «  Considerando  che  la  domanda  del  due* 
di  Con^lkmo  di  die  librarci  deserti  gli  appelli  di 
de  Paola  e  del  Gaudio,  fu  fatta  dopo  istallati 
i  nuovi  Tribunali  al  Presidente  della  Corte  di 
appello  nel  di  i5  marzo  1810,  contro  della  quale 
il  sig.  Masci  con  atto  di  citazione,  de'aa  dello 

rila  degli  atti ,  e  dimandò  di  essere  intese-  :  » 
■  IX.  «  Considerando  che  per  la  perenzione 
dell'  istanza  richiedendo  ia  novella  legislazione 
l' a  LI  Limitino  della  continuazione  della  procedi  11.1 
per  lo  spazio  di  tre  anni  ,  e  volendo  il  triennia 
computarsi  o  da  luglio  1808  o  dal  dì  1  aprile  1800, 
in  cui  cominciò  ad  aver  vigore  il  Codice  di  pro- 
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cedura ,  lo  dimanda  l'aita  ti  al  dura  a' 1 5  marzoiSio 
non  area  luogo  ,  perchè  non  era  scorso  il  tricn- 
a'o:  non  regge  perciò  la  violazione  degli  articoli 
5i)7  e  5f)()  del  Codice  di  procedura  allogali  nel  1" 

X.  «  Considerando  che  male  a  proposilo  nel  li* 
mezzo  di  cassazione  si  reclama  la  viobiziune  della 
legge  a  C.  de  jure  empkUeut. ,  la  quale  par- 
lando dell'  attestazione  o  sia  protesta  contro  le 
lincei  ii  nazioni  del  padrone  diretto  in  non  riceversi 
il  canone,  ad  oggeno  di  aprirsi  I'adÌLo  alla  de- 
voluzione ,  non  può  adattarsi  alla  questione  pre- 
sente die  versa  sulla  vera  quantità  del  canone 
convenuto:  » 

XI.  «  Considerando  che  la  Cane  di  appello  , 
non  avendo  posto  in  dubbio  clic  il  dolo  e  la 
frode  non  potessero  giovare  a' loro  autori,  non 
ha  violale  le  leggi  allegale  nel  lerzo  mezzo  dì 
cassazione;  e  per  altra  Landa  dal  complesso  di 
tutti  i  falli  essendosi  persuasa  di  non  esistere  la 
pretesa  simulazione,  e  non  avendo  con  ciò  vio- 
lata alcuna  legge,  non  evvi  luogo  a  cassazione:  » 

«  La  Corte  suprema  rigetta  il  ricorso,  ed  or- 
dina di  liberarsi  il  deposito  al  real  tesoro.'  » 

a  Fatto,  giudicato  e  pubblicato  ee.  il  suddetlu 
dì  29  aprile  i8i5:  » 

Sezione  de' ricorsi. 
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CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA. 

Divisione  del  dì        Aijusio  1817. 


Si  numilh  sul  ricorso  il,.-]  tij;iir)r  Kafiinllo  Seror.ronj  la 
sentenza  profferita  dal  Tribunale  di  prima  islam»  di 
Oddi  nel  di  sa  luglio  iSi6. 


/■'■itf-»j  di.  un  immobile,  puii  costringere  il  ileliìtorr  :i 
'■'liigli'inr-i  il  i-ndìme.iUo  del  suo  immollile:  ma  il  capi- 
i/le divulo  uni  è  pereti  ripetibile  prima  tktr  yi<,<  1 
dilli  ma  scadenza. 

STATO   DELLA  QUISTIONE. 

I.  Con  »tio  notariale  dc'aa  ottolire  181.4  i  fra- 
telli D.  Camillo  e  D.  Rafacllo  Sempronj  amLi  nel 

tore  dell'altro  fratello  D.  Francesco ,  netta  divi- 
sione de' beni  eredilarj  di  famiglia  assegnarono 
per  paraggìò  dovuto  alle  loro  sorelle  D.  Giro- 
lama  e  U.  Maria  Giuseppa  Sempronj  ira  le  al- 
tre cose  due  camere  delia  loro  easa.  Indi  sog- 
giunsero :  ((  Quale  casa  restii  a  godersi  dalle  si- 
gnore sorelle  Ciao  a  die  essi  fratelli  non  paghino 
la  somma  di  ducali  120,  in  quale  ano  di  paga- 
mento la  casa  predetta  resta  di  nuovo  a  beneficio. 
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di  essi  fr.it eli i  ,  i  quali  però  non  possono  prima 
ili  pasqua  di  ivsiiiti  kìoiic  dell'anno  entrante  fare 
il  pagamento  c  riavere  la  casa,  » 

A'a5  febbraio  1816  le  sortile  Sempronj  cita- 
rono i  fratelli  D.  Rafael  lo  e  D.  Francesco  avanti 
il  giudice  tìi  pace  del  circondario  di  Franta- 
villa,  per  esser  condannali  a  pagare  in  lor  bene- 
ficio ducali  120  per  contralto  antierotico  di  diLe 
camere  loro  cedute  per  abitazione  fino  alla  pas- 


termiiULlo  il  tempo  fissato  colla  riferita  conven- 


D.  Francesco  Sempronj  replicò  ch'egli  non  era 
intervenuto  nell' isirumciuo  ,  che  per  mezzo  di 
suo  fratello,  a  cui  con  procura  speciale  avea 
incaricato  (li  assegnate  allo  sorelle  lo  delle  duo 
camere ,  e  non  già  di  promettere  loro  alcun 
-|ia<jameiUo.  In  conipruova  presento  in  giudizio  In. 
procura. 

'  Il  giudice  di  p*ce  considerando  che  la  do- 
do'aa  ottobre  l8l4,  e  che  D.  Kafaello  avea  fatto 

suddetta  somma  di  ducati  ìao.  P  ° 

B.RafacIIo  appellò  di  tal  sentenza,  deducendo 
che  il  giudice  di  pace  era  incompetente  :  che 
non  trattava^  di  contrarlo  amici-etico,  ma  mUh'iic 
di  afccgnameniò  di  fondi;  e  ch'essendo  stato  con- 


Digitized  by  Google 


.V.'  49.  577 
venuto  insieme  col  fratello  D.  Francesco ,  non 
dovea  esser  egli  solo  condannalo. 

L'abolito  Tribunale  di  prima  istanza  di  Chieli 
con  sentenza  de'aa  luglio  i8j(>  rigettò  l'appello, 
ed  ordinò  che  la  sentenza  del  giudice  di  paca 
sì  fosse  eseguita. 


IL  Contro  della  mentovata  sentenza  D.Rafeello 
Sempronj  produsse  ricorso  all' abolito  Corte  di 
cassazione.  Egli  dedusse:  1  »  eh'  A  permanente  in 
fallo  che  le  camere  furono  cedute  alte  sorelle 
col  patio  di  potei'M  ricomprare  quando  ai  fratelli 
piacesse  ,  non  prima  però  di  pasqua  di  resurre- 
zione ;  clic  ciò  risulta  da  un  patto  espresso 
neil'  isti'umenio  di  cessione,  non  che  dall' inteio 
coniesio  dell'  isiruuiento  slesso  ;  e  ohe  quindi  la 
sentenza  essendo  fondala  su  di  basi  totalmente 
contrarie,  si  era  violata  la  legge:  a.°  che  la  sen- 
tenza medesima  si  oppone  alla  mente  de' con- 
traenti ,  la  quale  fu  quella  di  far  rilasciare  le 
camere  alle  sorelle  Sempronj  tutte  le  volle  che 
i  fratelli  loro  pagassero  ducali  ]  20 ,  e  non  già 
allorché  alle  sorelle  piacesse  di  rilasciare  ledette 
camere  ;  e  che  quindi  sì  è  latto  oltraggio  agli 
articoli  1161  e  n56  del  Codice  civile:  5"  che 
non  avendo  le  sorelle  mutuata  ad  essi  alciuia 
somma,  male  a  prò  posi  lo  il  Tribunale  era  ricor- 
so all'articolo  2087  del  Collìse  civile  immaginan- 
do un  contratto  amicreùco. 
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DECISIOJtE  DEL  Li  COH.TE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA. 

III.  »  Udito  il  rapporto  :  inteso  il  sig.  D.  Dome- 
nico Napolitano  avvocato  del  sig.  D.  Rafaello  Sem" 
pronj  ed  inteso  l'Avvocato  G<mi:r;tlc  licione  Parril- 
li ,  il  quale  ha  detto  :  » 

«  Signori  » 

IV.  «  Se  l'anticresi  non  è  che  un  contratto, 
in  virtù  del  quale  il  creditore  non  acquista  altro 
clic  la  facoltà  di  raccogliersi  i  fruiti  dell' immobile 
colToLMigo  d'imputargli  annualmente  a  sconto 
degli  interessi ,  se  gli  son  dovuti ,  e  quindi  del  ca- 
pitale del  suo  credito  (  art.  so85  Cod.  civ.  ),  è 
chiaro  che  deliba  esservi  in  esso  un  contratto  prin- 
cipale die  fissi  l' avere  del  creditore  ,  ed  al 
quale  si  aggiunga  il  patto  del  l'anticresi.  Il  con- 
tratto pi-iiicipal e  determinando  la  causa  del  do- 
lere, la  somma  dovuta,  ed  it  tempo  definito  o 
illimitato  della  restituzione ,  fusa  i  rapporti  seam- 
hievoli  tra  il  creditore  ed  il  debitore  :  il  patto 
accessorio  dell'  anticresi  non  riguarda  che  il  fa- 
Tore  del  creditore  .  » 

V.  «  Premessa  questa  spiegazione ,  è  indubitato 
che  il  creditore  il  quale  voglia  liberarsi  dalla 
noja  di  pagare  le  contribuzioni  ed  i  pesi  dell'  im- 
mobile che  tiene  in  anticresi  ,  come  altresì  al- 
lontanare da  se  la  cura  di  provvedere  alla  ma- 
nutenzione ed  alle  riparazioni  utili  e  necessarie 
dell'  immobile ,  possa  rinunziando  al  (u«  favore 
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■osli'ingcre  il  debitore  a  riprendere  il  godimento 
del  suo  immollile.  Ma  da  iìj  non  segue  che  il 
contratto  principale  del  debito  rimanga  risoluto, 

il  tempo  della  restituzione.  Mostruosa  cosa  sa- 
rebbe elle  uno  de' contraenti  potesse  contro  vo- 
glia dell'altro,  rovesciare  il  contratto  in  cièche 
determina  i  vicendevoli  dritti  e  doveri.  » 

VI.  «;  L'articolo  2087  del  Codice  civile  per- 
mette che  il  creditore  rinunzii  all'aniieresi  ;  ma 
nou  risolve  il  contratto  principale  per  modo  che 
dia  dritto  al  creditore  a  chiedere  un  pagamento  di 
quella  somma  che  non  è  ancor  dovuta,  o  la  di 
cui  restituzione  siasi  per  patto  del  contratto  prin- 
cipale convenuta  a  volontà  del  debitore.  » 

VII.  a  Or  il  Tribunale  di  prima  istanza  malamente 
invocando  l'articolo  2087  ha  creduto  che  la  libenà 
di  ri-'sliluirs  1*  anlìiresi  di  incessila  seco  traesse 
la  risoluzione  del  contralto  :  massima  erronea 
che  questa  Corte  snprem.i  dovrà  proscrivere  an- 
nullando la  impugnati  sentenza.  » 

Vili,  k  La  suprema  Corte  di  giustizia  delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio,  e  facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  ministero  pubblico  :  » 

a  Vista  la  sentenza  :  visto  il  ricorso  :  veduti 
gli  articoli  208G  e  2087  cosi  concepiti  ;  » 

«Articolo  so86.  a  II  creditore  quando  non  siasi 
convenuto  diversamente ,  è  tenuto  a  pagar  le  con- 
tribuzioni ed  i  pesi  annuì  dell'  immobile  chs 
tiene  111  antricresi.  » 
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«  L'ève  pure  sollo  pena  de'danni  ed  inte- 
ressi provvedere  alla  manutenzione  ed  alle  ri- 
parazioni ulili  e  necessarie  lieiì'  imiiiuLilc ,  salvo 
il  dritto  di  precapir  sopra  i  frutti  tutte  le  spese 
relative  a  tali  oggetti.  » 

a  Articolo  2087.  «Il  debitore  non  può  ripetere 
il  godimento  dell' immobile  che  ha  dato  in  an- 
ticresi  ,  prima  che  ubbia  soddisfino  interamente 
il  debito.  » 

«  Ma  il  creditore  che  vuole  liberarsi  dagli  ob- 
blighi enunciali  nell'  articolo  precedente  ,  può 
sempre  costringere  il  debitore  a  riprendere  il  go- 
dimento dei  suo  immobile,  purché  il  ereditar* 
medesimo  non  abbia  rinunziato  a  questo  dritto.  » 

IX.  «  Considerando  che  il  contratto  ,  consen- 
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Codice  civile  parla  del  solo  godimento  dell'im- 
mobile dato  in  possesso  del  creditore  ,  ma  non 
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già  che  costui ,  volendo  rilasciare  .  possa  egual- 
mente costringere  il  debitore  al  pagamento  del 
debito  prima  della  scadenza,  e  risolvere  il  con- 
tratto [i  rema  tura  mente  :  quindi  ne  deri\a  elle 
il  Tribunale  di  Cbieti  nella  sentenza  de'aa  lu- 
,  glio  1816  avendo  condannato  D.  Rafaello  Sem- 
pronj  «1  pagamento  di  ducati  uo  ha  malamente 
applicato  it  succennato  articolo  3o87:  » 

«  Perciò  la  Corte  suprema  annulla  la  sentenza 
predetta,  e  rinvia  la  causa  al  Tribunale  civile 
dì  Napoli ,  ed  ordina  la  restituzione  del  de- 
posito. » 

«  Fano,  giudicato  e  pubblicato  all'  udienza  il 
suddetto  dì  26  agosfo  1817.  » 
Cantera  civile. 
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I.   ADDIZIONE  AL  NUMERO  XLttl. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  de'  i5  Settembre  iHi.i. 


Si  annulla  sul  ricorso  iìi:ì  tigiini-  \ìjih;1I.)  Tnv.isso  ,  In  de- 
cisione piulL-riU  ilniln  di.iiLolia  Lloite  di  appello  di 
EJapcli  il  di  g  novembre  i8i3. 


IL  il-inlor? ,  r.  colui  vlie  ha  caasa  dillo  stessa,  non  pai 
riprendere,  il  rodimento  •te.lt'  imm  illile  italo  ut  uil/icresi 
prima  che  ubbia,  interamente  soddisfallo  il  tlzbìto. 

STATO    DELLA  QUI3TIONE. 

I.  In  un  contratto  anticrelico  de' l3  maggio  1807 
;1  signor  Domenico  Musaceli!  di  Portocannone  die 
a  godere  al  signor  Agnello  Tavasso  per  ducali  5oo, 
o  sia  lire  3200  un  comprensorio  di  più  pezzi  di  ter- 
reni con  masseria  di  fàbbrica  e  pozzo  ,  per  la  dura- 
la di  sei  anni.  Neil'  istrumento  vi  fu  apposto  il  se- 
guente patto  :  «  a  condizione  che  se  mai  tra  lo  spa- 
li zio  di  anni  sei  essi  conjugt  (  cioè  il  MusaccJli 
»  e  la  moglie  intervenuta  anche  nel  contratto  ) 
»  restituiranno  al  Tavasso  le  lire  2aoo,  costui  ai- 
fi  lora  sia  tenuto  restituire  ad  essi  conjugi  i  sud- 
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»  detti  terreni  con  tulli  i  jussi  e  ragioni;  con 
tì  dichiarazione  perù  che  fra'  nominati  sei  anni 
»  possano  in  ogni  tempo  restituire,  esse  liré 
»  2200 ,  ma  non  prima  però  di  settembre  cor- 

Con  iMrumemo  de' ai  dicembre  1811  il  in- 
sacchi vendè  al  signor  Giuseppe  Marna  lo  stesso 
n mip censorio  di  terreni  ,  fabbrica  e  pozzo  per 
lire  Ó2i(>  61,  delle  quali  furono  delegate  di  pa- 
garsi lire  2200  al  signor  Agnello  Tavasso  in  ri- 
scatto del  fondo  stesso.  Questa  somma  essendo  sta- 
ta sei [iiestrata  presso  il  terzo  ad  istanza  ile'  cotijngi 
signor  Giuseppe  de  Robertis  e  Maria  Felicia 
Musaceli!  creditori  inserii  li  ili  Domenico  Mnsacclii 
con  anteriorità  a  Tavasso  ,  che  non  si  oppose  a 
delio  sequestro,  con  semenza  del  Tribunale  ci- 
vile della  provinola  di  Molise  de' ju  settembre  1 813 
fu  ordinalo  che  il  Mane*  avesse  pagato  a  RobeiLis 
le  lire  2200,  e  per  esecuzione  di  delia  sentenza 
si  pagò  la  somma  anzidclta  a  linai  pagamento  del- 
l' intera  valuta  del  fondo. 

In  seguito  il  signor  Manes  citò  nel  Tribunale 
civile  di  Molise  tanto  il  signor  Domenico  Musi- 
chi ,  quanto  il  signor  Agnello  Tavasso  ,  afFmcM 
questi  avesse  rilasciato  a  suo  beneficio  le  dette  lei- 
re  e  comodi  annessi  una  coi  frulli ,  e  dal  Musac- 
chi  si  fossero  pagate  al  Tavasso  fe  lire  2200,  e  ri- 
fatti a  lui  i  danni  sofferti  per  non  avere  avuto  a 
lempo  le  lerre  suddette,  lì  quel  tribunale  fondan- 
do il  suo  ragionamento  sulla  /.  11  §.  1  ff.  depij>2. 
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et  Ir; polli,  e  sull'art,  aogi  del  Codice  civile  ,  con 
sentenza  do' io  marzo  i8i5  condannò  Musacelo  ;i 
pagare  in  benefirio  del  signor  Tavasso  la  somma 
di  lire  2200  una  co1  frutti  alla  ragione  del  o  por  ino, 
dal  di  elle  lo  stesso  signor  Tavasio  avrebbe  rila- 
sciato i  fondi  a  lui  dati  in  antieresi  :  condannò 
ancora  ìl  signor  Tavasso  a  rilasciare  in  beneficio 
del  signor  Manes  il  comprensorio  di  terreni  con 
masseria  di  fàbbrica  e  pozzo  descritti  negl'istm- 
menti  do' io  maggio  1817  e  de'ai  dicembre  1811  : 
coi  li]  .'.mi:!  lilialmente  1'  a;i/.iili't.!n  signor  Musaccbi 
a  tutti  Ì  danni  ed  interessi  per  la  ritardata  con- 
poli con  decisione  del  9  novembre  i8i5  gli  ri- 
gettò ,  ed  ordinò  ebe  la  sentenza  avesse  il  suo  pie- 
no vigore  ed  effetto. 


II.  I  mezzi  allegali  dal  si -ri  ir  Tàvasso  nel  sut* 
ricorso  [irndoiio  per  cusssiizione  furou  questi. 

I.  Per  effetto  dell' aiuicrcsi  Mi  isti  cebi  non  polen- 
do riavere  il  fondo  senza  pagare  ai  ricorrente 
le  lire  3200,  Manes  subentrato  in  lungo  dì  Mu- 
1  sacchi  non  aveva  altro  diritto  fuor  ebe  quello  del 

suo  autore.  Quindi  violato  il  contratto  e  la  legga 
coli' ordinato  rilascio.  Nè  vaie  il  dire  di  essera 
stale  assorbito  da' creditori  anteriori  le  lire  2200 
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delegale  del  venditore  a  prò  ili  esfo  Tavasso  ,  poi- 
ché il  dritto  del  possessore  amicrelico  era  sui 
fondi  che  poteva  sempre  ritenere,  noti  sulle  li- 
re a'ioo.  Dippìti-  Manes.  per  moki  mesi  prima  del 
seoncslro  non  caro  (Il  adempiere  alla  dcle.il/ ione. 
Ei\  inoltre  avean  pagalo  a  Musacchi  il  rimanente 
prezzo*  del  fondo.  Or  se  un  debito  posteriormente, 
contralto  da  Musaceli!  sugli  stessi  fondi  avrebbe 
data  al  creditore  una  ragion  d'  ipoteca  in  pre-- 
giudizin  il  eli' antecedente  anlicrcsi ,  così  la  compra 
ed  il  pn'iio  pagatone  al  venditore  non  davano  al- 
cun dritto  a  Manes  contro  il  possessore  per  espel- 
lerlo dal  fondo,  se  non  dopo  di  averlo  soddisfatto. 

a.c  La  legge  disponendo  di  prevalere  il  dritto 
di  colui  che  trovasi  prima  iscritto,  e  ritrovandosi 
sui  fondi  di  .Musaceli!  isrrilta  già  1'  anticresi ,  do- 
veva ijiicsia  cs.icr  preferita  alla  vendita  posteriore. 

nErrsrONE  DELT.A  COIITR  DI  CASSAZIONE. 

III.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Gava- 
Her  Saponara  :  intesi  D.  Giustino  del  Giudica 
avvocato  del  «g.  Tavasso  ,  e  D.  Paolo  Cam-' 
panile  avvocalo  del  si:;.  Manes,  ed  inteso  l'Av- 
vocalo Generale  Cavalier  VVinspeare  ,  che  colle 
sue  verbali  conclusioni  ha  chiesto  la  cassazione 
dell'anzidetta  decisione:  » 

«  La  Corte  deliberando  nella  Camera  del  con- 
siglio, e  làeeodo  dritto  alle  conclusioni  del  pub- 
blico ministero  :  n 

P-  35 
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«  Vista  la  deci-ione  :  visto  il  ritorsi)  per  cassa- 
zione: »  » 
«  Sul  primo  motivo  » 

u  Vedute  le  leggi j;  §.  .>  e  33  ff.  de  pignorati- 
fin  acticne  :  Omnis  pecunia  exsolitta  esse  de- 
bet,  avi  eo  riamine  satisfaclum ,  ut  nane  a  tur  p- 
gnoratitia  actio.  » 

a  Si  pecuniam  dehitor  solverti ,  potest  pi- 
gnoratala actione  idi  ad  recuperandola  «rupr»  ; 
e  le  concordanti  //.  11  /a  e  5  ;  so  §a;  36  ff. 
end.  /a  cod.  de  ueyris. 

«  Veduto  1'  articolo  2087  del  Codice  civile  ,  iu 
cui  è  prescritto  che  il  debitore  non  può  ripetere 
il  godimento  dell'  ini  ninnile  che  ha  dato  in  anti- 
cresi, prima  che  abbia  soddisfatto  interamente  il 
debito:  n 

IV.  a  Attesoché  con  la  condanna  pronunciata 
Centro  il  rig.  Tavasso  ha  quella  Corte  violato 
le  trascritte  leggi  ed  il  citalo  articolo  :  » 

V.  «  Veduto  inoltre  1'  articolo  2183  dello  stesso 
Codice  così  conceduto  :  » 

«  Il  venditore  non  trasferisce  al  compratore  al- 
tro che  la  proprietà  e  le  ragioni  eh'  egli  stesso  ave» 
sulla  cosa  venduta,  e  la  trasferisce  colla  impres- 
sione de'  medesimi  privilegi!  ed  ipoteche  di  cui 
era  gravali  :  » 

VI.  «  Attesoché  la  Corte  di  appello  ha  violato 
anche  siffatto  articolo,  perchè  il  debitore  Musmxbi 
col  vendere  a  Manes  que'  fondi  da  lui  prima  dati 
in.  aniicresi  al  ricorrente  Tavasso  ,  non  ne  trasferì 
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al  compratore  Manca  subentrato  per  la  compra  in 
lungo  di  Musaceli!  ,  che  le  ragioni  eh'  egli  -vi 
avea  co'pesi  de'  quali  era  gravata:  » 

VII.  a  Veduti  gli  articoli  aogi  aai66del  Codice 
civile:—  Attesoché  il  sig.  Tavasso  iscrisse  neìl'ufi- 
zio  della  conservasene  delle  ipoteche  il  suo  cre- 
dito anticretico  ipotecario  di  ducati  5oo  nel  di  1 1 
giugno  1813, e  Manes  v'iscrisse  a' ao  novembre  181» 
il  suo  credito  di  ducati  n85,(io  risultante  dallo 
strumento  di  vendita;  laonde  quella  Corte  ha  vio- 
lato gli  articoli  sopra  enunciali  per  aver  tolto  al 
sig.  Tavasso  jl  luogo  a  lui  competente  per  le 
disposizioni  in  essi  contenute  ne  11'  esercizio  di  sua 
ipoteca  in  preferenza  al  sig.  Manes  ec.  » 

a  Cassa  pe'  detti  due  motivi  la  decisione  della 
Corte  di  appello  di  Napoli  de'9  novembre  lfcU3,  e 
restituendo  la  cauia  allo  stato  in  cui  era  pri- 
ma che  delta  decisione  fosse  stata  proferita  ,  la 
rinvia  alla  Corte  di  appello  di  Lanciano.  » 

a.  Fatto  e  pubblicato  ec.  il  suddetto  dì  a3  settem- 
bre i8i3.  » 

Sezione  civile 


Digitized  by  Google 


388  AT."  45. 

II.  Addizione  al  numero  XLIII. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  de'  28  Settembre  ]8i6. 


Si  j-igrui  il  ricorso  pnvluilo  dal  sig.  Giovanni  Brani 
avverso  la  dctiisintie  thMn  ilisfinlni  torte  (li  appello 
di  Kapoli  profferita  il  di  11  novembre  iBi5. 


1.  Li  Corte  di  appella  n  l-nipic.  a  suoi  dovere  ,  gua- 
hra  giudicando  in  di  opp»*i^i.i.-ne    :  i-cri!  di-H/. 

coso  nelle  opposiiiimi  dedotte,  ancorché  non  usi  una 
/wimtila  espresta   ut  rigetto. 

qualora,  usando  delle  sue  attribuzioni  esclusive  ,  inter- 
petra  le  clausole  del  contratto  ,  e  vi  dà  una  definizioni 
conforme  alt 'idea  eie  se  ne  ha  formala. 

3.  La  Corte  di  up-pelio  m.'ii  m'ai/'i  [,'<;.;/'  inltrpctri 
suii'  iindì's^-iì'.it  risila  I..  14  C.  de  usuris  ,  ha  potuto 
senza  dar  adita  al'a  rtttsasiorie  decidere,  che  nel/'  ami- 
i-ru.fi  «.pressimeli!..-  c.iwi-.-.nukt ,  il  crvditira  che  lo" ili  il 

I.  C"»  istrumento  de' 31  agosto  1797  D.  Gio- 
vanni Bruni  diede  a  D.  Vincenzo  Ninni  la  som- 
ma di  ducati    286:1    collo  interesse  al  6  -  per 


Digitized  by  Google 


te  di  un  fondo  denominalo  Cannatali 
imo  estaglio  di  ducati  56i,  a5,  da  dov 
rare  la  tenuta  per  anni  quindici  ,  nov 
fermo  e  sei  di  rispetto  :  con  pano  , 
suddetto  annuo  eslaglio  in  ducati  5( 
mg.  Bruni  dovesse   soddisfarsi  Unto  tic 


essi,  il  sig.  Bruni  mutuò  a  Ninni  altre  somme 
soggette  alle  stesso  lc™i  portate  dal  rilcritu  islru- 
incnto  de'  al  agosto  1797  coli'  interesse  al  g. 
per  cento. 

Neil'  anno  1B13  i  fratelli  Ninni  citarono  il 
sii,'.  Brunì  presso  il  Tribunal  civile  di  Avel- 
lino per  semir  dichiarare  <:lie  il  contratto  sti- 
pulato in  agosto  1797  era  di  sua  natura  aliti- 
gli anni  quindici  convenuti  col  mentovalo 
islrumento  ,  lo  stesso  sig.  Bruni  rilasciasse  la 
parte  del-  territorio  Cannavali  a  lui  data  in 
pegno. 

Il  Tribunale  con  sentenza  de'lt)  aprile  lBl5 
ordinò  che  il  sig.  Bruni  continuasse  a  ritene- 
re il  fondo  ,  a  tenore  dogi'  istrnmenti  del 
1797  e  i8o3  linchè  non  fossero  estinti  in- 
Icraniente  i  suoi  crediti  in  sette  capita'e,  ecor- 
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rispondenti  interessi.  I  fratelli  Ninni  ne  appel- 
la Corte  di  appello  sedente  in  Napoli  con  de- 
cisione contumaciale  de' 3  luglio  18 15  dichiarò 
di  sua  natura  antierotico  il  contralto  stipulalo 
coli'  [strumento  di  agosto  1797  ,  e  condannò 
Bruni  a  restituire  a'  fratelli  Ninni  il  dippiù. 
del  fruito  che  avea  ritrailo  dal  fondo  Canna- 
vali  «  risultante  dall'annuale  sconto  del  patlui- 

-p  liquidarsi  precederne  surcifiVu  .\  v.iwùsi  del  rito.» 

Il  sig.  Bruni  vi  formò  opposizione  ,  soste- 
nendo   che    la  convenzione  nascente  dall' islru- 

antierotica  ;  ma  elle  invece  un  lale  istrumento 
comeneva  un  doppio  contratto  ,  uno  cioè  di  inu- 
mo ,  1'  altro  di  locazione  conduzione  :  che  sup- 
ponendo anche  autiere  tico  il  contrailo  ,  al  leso  che 
quando  anche  ne  sarebbe  stata  espressala  stipu- 
lazione, neppure  sarebbe  egli  tenuto  dì  render 
colilo  de' fruiti  da  lui  ritratti  dal  fondo  in  quan- 
liti,  jti.iiiyion;  ilej;ii  annui  ducati  56l,35  espres- 
si ne  11'  istrumenio  suddetto  ;  e  ciò  a'  termi- 
ni delle  //.  f4  e  ,7  C.  de  maria ,  e  dell'  ar- 
ticolo 2089  del  Codice  civile  :  che  indipenden- 
temente dal  credito  di  ducati  3861  egli  ne  rap- 
presentava degli  altri  contro  de'  sig.  Ninni  in 
forza  dell' istrumento  posteriore  di  dicembre  i8o3 

Tenuto  I'  interesse  al  9  per  100:  che  questi  slos- 
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si  credili  dovcano  parimente  soddisfarsi  coli'  an- 
nua rendita  dei  menzionato  fondo,  e  nel  modo 
e  nella  forma  convenuta  coil'  istrumenio  ori- 
ginario di  agosto  1797  :  e  finché  lutti  questi 
credili  non  fossero  rimasi  eslinli  ,  non  gli  si  po- 
lca togliere  di  mano  il  fondo  elle  gli  era  sia- 
lo dato  in  pegno. 

La  Corte  con  decisione  degli  11  novembre 
i8i5  pronumiando  sulle  opposizioni  condannò 
Bruni  a  resiiuiiro  a' fratelli  Ninni  il  maggior 
frullo  ch'cyli  uvea  percepito  ila'  iitli  del  fon- 
do aldi  là  de' ducali  36i,a5  di  corrispuii'iouc 
annua  pattovila  con  Ninni:  dichiarò  the  l'in- 
teresse rispettivo  dei  credili  nascenti  dall'  istru- 
mento  di  agosto  1797,  da  quello  di  dicembre 
i8o3  e  dalle  successive  scritture  (  fosse  alla 
ragione  rispettivamente  convenuta  al  lì  e  fl  per 
cento  :  dichiarò  finalmente  che  tanto  il  credi- 
to portato  dall'  istrumento  di  dicembre  i8o3  , 
quanto  gli  altri  successivamente  acquistati  da 
Bruni  rimanessero  proporzionatamente  compensati 
con  quello,  di  cui  tòrse  esso  Bruni  risultato 
fòsse  debitore:  ordinò  poi,  che  la  liquiilu/ioiic 
del  maggior  frullo  in  contesa  si  fosse  falla  a 
norma  degli  articoli  5a6  e  seguenti  del  CuJice 
di  procedura. 

Essa  considerò  che  dall'insieme  dell' istru- 
mento di  agosto  1797  cui  riferiscono  tutte  le 
altre  scriuure  di  credito  in  ipiistione  ,  evidente- 
mente risultava   che  espressa  volontà  de'  con- 
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traenti  fu  di  stipularvi  un  contrailo  autiere  Lieo  : 
e  che  trallandosi  d'  un  contrailo  di  lai  na- 
tura espressamente  stipulato  in  genere  ,  quando 
ii  creditore  si  serva  a  proprio  uso  suo  del 
fondo  pignorato  ,  non  e  tenuto  di  restituire  i 
frutti  che  percepisce  al  di  là  delle  usure  legit- 
time del  danaco  mutuato;  ma  che  se  egli  dà  in 
fiilo  il  fondo  ricevuto  in  pegno,  allora  restituir 
delibo  al  suo  debitore  i  frutti  percepiti  che 
eccedano  le  legittime  usure,  e  ciò  per  disposi- 
none delia  /.  14  C.  de  uniiris ,  unii  or  me  mente  al- 
la intelligenM  datane  da  Cu jario,  Fabro,  Gotofre- 
tio  ,  Ubero  e  Vinnio  :  che  d'altronde  nella  spe- 
cie presente  era  costante  in  limo,  che  Bruni 
avea  locato  ii  fondo  per  lo  slesso  annuo  est.tglio 
di  ducali  5Gi,  so  convenuto  con  Ninni  ,  con 
aversi  dippiù  riserbata  la  mela  de'  frutti  che  ol- 
tre di  una  tal  somma  se  ne  sarebbero  ritratti. 


II.  Contro  di  tal  decisione  il  sìg.    Bruni  pro- 

l.°  Che  la  Corte  avea  contravvenuto  alle  leggi  del 
rito,  per  non  avere  espressamente  rigettate  le  op- 
posizioni da  lui  prodotte: 

a."  Che  P  istrumento  di  agosto  117917  contiene 
un  doppio  contrailo,  di  mutuo  cioè  e  dì  locazione 
insieme  :  e  die  la  Corte  lo  avea  snaturato,  qua- 
lificando il  contratto  ivi  portalo  per  anticritico, 
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in  contraddizione  -diretta  della  l.  11  D.  de 
pignoribua  et  hypotli:  clic  quando  alleile  il 
contratto  fosse  di  sua  natura  anticritico  , 
quando  le  parti  contraenti  erano  convenute 
sull'  interesse  dei  danajo  e  sulT  annua  rendita 
del  fondo  tinto  in  piglio ,  una  tal  convenzione  do- 
vea  rispettarsi:  e  che  essendosi  altrimenti  fatto 
la  Corte  a  vea  violato  le  leggi  protettrici  de'palli ,  e 
l'articolo  2089  del  Codice  civile  :  che  nel  caso 


c.ipio  che  ii  creditore  sia  tenuto  a  dar  cauto  del 
maggior  frutto  riirai  lo  ila!  ìijndo  a  ini  infioralo 
qualora  lo  abbia  ad  altri  localo:  clic  questo  di- 
stinzione non  essendo  portata  dalia  //.  14  e  ly 
C.  de  usuris,  la  Corte  se  l' avrebbe  creata  di 
slia  propria  autorità  commettendo  un  eccesso  di 
potere:  e  che  le  allegate  autorità  dogi'  inicrpe- 
tri  oltreché  non  possono  supplire  al  silenzio 
della  legge,  neppure  sarebbero  applicabili  alla 
specie  pn.'si'iitc.  poiché  nuli  si  era  mari iii'sia inen- 
te provato  in  conformi  là -della  loro  dottrina  ,  che 

locazione  un  annuo  frullo  in  maggior  ejuajililà 
degli  annui  ducati  56i,a5.  ^ 

5.*  Che  la  rendita  del  fondo  Ciumavali  era  sta- 
la valutata  in  annui  ducali  311 L ,  ii5  avuLo  riguar- 
do alla  tenue  ragione  del  (j  ;  per  cento  cui  l'in- 
tercise del  denaro  era  stalo  fissato  :  che  volendo 
perciò  la    Corte  obbligare  il  ricorrente  in  con- 


di  anticresi  esp 
di  euièquistio, 


s.ipp. 


per]!. 
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travvemÌone>  ilei  contratto  a  dar  conto  del  mag- 
gior frutto  ritratto  dal  fondo  a  lui  pignorato ,  era 
regolare  che  1'  interesse  suddetto  parimente  fosse 
stato  calcolato  non  alla  riferita  ragione  conve- 
nuta ,  ma  secondo  l' incremento  progressivo  che 
aveva  avuto  Ira  noi. 

4.*>  Che  in  contravvenzione  del  patto  apposio 
n eli'  i strumento  di  dicembre  j8o3  e  della  I.  uni- 
ca C.  eliani  oh  chingraph.  pecuniam  etc.  la 
Corte  lo  aveva  obbligalo  a  rilasciare  il  fondo  a 
lui  pignorato  ,  senzadio  costasse  ancora  di  essere 
slato  egli  soddisfatto  degli  altri  suoi  credili  na- 
scenti dall' isirumento  di  cui  si  e  fatto  parola,  e 
da  altre  successive  scritture. 

DECISIONI  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

III.  iì  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Cava- 
licr  Ricciardi  :  intesi  D.  Giuseppe  Trevisani  av- 
vocato del  sig.  Bruni  ,  e  D.  Agostino  Mar- 
zucca  avvocato  del  sig.  Ninni  ;  ed  inteso 
l'Avvocato  Generale  Cavalier  Nicoliui,  che  col- 
le sui  verbali  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto 
del  ricorso  :  » 

«  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  ca- 
mera de!  consimili)  0  tacendo  dritto  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero:  n 

tt  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cas- 
sazione :  » 

IV.  k  Atteso,  quanto  al   primo  moao ,  che 
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rolla  decisione  di  cui  si  tratta  non  solo  riesame 
si  fece  dell'alila  precedente  de'  3  luglio  1 81 5 
resa  in  contumacia  del  sig.  Bruni  ,  ma  que- 
sta fu  anzi  emendala,  con  essersi  dichiarato  uni- 
formemente aile  opposizioni  prodotte  da  esso 
sig.  Bruni  ,  clie  i  di  lui  crediti  rispettiva  ni  ente 
nascenti  dallo  istrumento  de' ai  dicembre  i8o3 
e  da  altre  scritture  successive  rimanessero  col- 
F  interesse  alla  convenuta  ragione,  e  che  anche 
questi  ultimi  crediti  come  i  primi  restassero 
proporzionatamente  compensati  con  quello  di 
cui  forse  il  medesimo  signor  Bruni  rimarrebbe 
debitore  :  donde  poi  segue  che  se  colla  sua 
decisione  impugnata  degli  lt  novembre  1816  la 
Corte  di  appello  non  ha  espressamente  pronun- 
ziato sulle  opposizioni  suddette,  non  è  menovero 
che  implicitamente  vi  ha  deciso  con  averle  in 
parte  ammesso  :  » 

V.  «  In  ciò  che  concerne  il  a.D  mezzo,  atleso 
elio  uiiiiìivmcineiiLe  a! In  idi:;i  clic  la  Cortesi  fece 
dell'  insieme  delle  clausole  portate  dall'atto  con- 
trattuale de'  24  agosto  i797,rìmerpcirazione  del- 
le quali  ad  essa  esclusivamente  si  appartener ,  la 
legge  vi  è  stata  bene  applicata  con  essersi  di- 
chiarato che  l' alto  suddetto  conteneva  un  con- 
tratto di  sua  natura  an li cr elieo,  cosi  espressamen- 
te stipulalo,  ed  attesoché  nella  varietà  della  giu- 
risprudenza degl' inuirpeiri  sulla  intelligenza  del- 
la /.  14  C,  de  usurìs  la  Corte  ha  potuto  se- 
guire P  opinione  che  nella  sua  saviezza  l'è  sem- 
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brata  più  equa,  decidendo  che  trattandosi  di  an- 
licresi  espressamente  convenuta,  il  creditore  nel 
caso  eh'  egli  lochi  il  fluido  pignoratogli  ,  è  tenu- 
to a  dar  conto  deli'  annuo  frutto  ritrattone  in 
quantità  maggiore  del  pattuito  interesse  del  suo 

VI.  «  Atteso  sul  5.-  mezzo,  che  fu  in  colise- 


del  maggior  frutto  da  lui  ritratto  colla  locazione 
del  fonilo  pignoralo:  e  che  quindi  si  sareb- 
be contravvenuto  alla  legge  del  contratto  mede- 
simo, se  in  compenso  del  conto  che  è  stato  ob- 
bligato a  rendere,  la  Corte  aumentata  avesse  la  ra- 
gione Liei;!'  interessi  una  volta  convenuta  :  » 

VIL  «  Relativamente  all'  ultimo  mezzo  , 
atteso  elle  la  Corte  di  appello  colla  decisione  di 
cui  si  tratta  nou  ha  pronunziato  sul)'  epoca 
precisa  in  cui  il  sig.  Bruni  debbe  rilasciare  il 
fondo  pignoratogli,  perche  relativamente  a  ciò 
niente  potea  decidere  nello  slaLo  attuale  delle 
cose  ;  dipendendo  dall'  esilo  del  conto  che  do- 
vrà egli  dare  del  suddetto  maggiore  annuo  frut- 
to, il  vedersi  se  il  di  lui  credito  nella  sua  inte- 
grità ne  sia  rimasta  soddisfatto,  e,  che  sotto  que- 
sto rapporto  conscguentemente  la  decisione  in 
esame  non  può  soggiacere  a  censura  :  » 

«  Per  tali  motivi  la  Corte  rigetta  il  ricorso 
dal  sig.  Giovanni  Bruni    prodotto  ,  ed  ordina 
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che  si  liberi  il  deposito  a  benefizio  del  pubbli- 

«  Fatto  ne.  il  di  28  settembre  1816.  » 
Sezione  de' ricorsi. 

N.'  46. 

CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  dì  28  Agosto  1817. 

Si  rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  ng.  Far  lana  t«  Zito 
avverso  la  detisione  della  Corte  di  appello  sedepte 
iu  Calamaro  j  profferita  n ti  di  8  mano  181C. 


/.  L'  offèrta  di  quarta  nelk  Mt-'ustt  giudiziarie  dei- 
prndursi  Ira  gli  n/lu  giurili  che.  sforammo  dalla  pro- 
nunciala. aggiitdini-Juiic  d.-fuulìua  ,  e  non  già  dalla  in- 
timazione delia  sentenza. 

3.  Se  l' aggiudicai  u  ni  defiii'iiviy  fare/teli  ha  permesso 
r./ie  si  riceva  la  so'.:ianrlwo..ta  del  quarto  ,  lì  che  sì  dia 
lanuti  a:;li  Ltitiriitri  nirail/i  ,  min  può  in  appella  infu- 
nare una  nullità  coverta  col  suo  sìlenzw. 

I.Nel  di  4  febbrajo  i8i5  ai  procede  nel  Tribtv- 
nale  civile  di  Cosenza  all'  aggiudicazione  defini- 
tiva di  lina  casa  e  fondo  di  proprietà  de'  sig. 
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D.  Niccoli  ed  altri  di  cognome  Greco  ,  e  della 
signora  Teresa  de  Manilio  per  la  somma  di  du- 
cati 681,81  a  beneficio  del  sig.  Fortunato  Zito. 
Nel  di  9  del  mese  istesso  i  sig.  Greco  e  Martino 
produssero  appello  della  sentenza  di  a^g ii.nl ic;i- 

L'  abolita  Corte  di  appello  sedente  in  Catan- 
zaro con  derisione  ile'  5  giugno  l8l5  annullò  gli 
appelli,  ed  ordinò  la  esecuzione  della  sentenza 
de'  primi  giudici.  Tal  decisione  fu  inlimata  nel 
di  8  giugno  al  patrocinatore  de'  sig.  Greco  e 
Martino,  e  nel  la  fu  intimata  in  Rossano  ai 
suoi  principali. 

Nel  di  16  di  giugno  dal  sig.  Pietro  Bosco  pro- 
curatore del  sig.  Nicola  Palopoli  in  virtù  di  pro- 
cura de'  14  dello  stesso  mese  di  giugno  si  offri- 
rono ducati  175,lg  sopra  1'  aì^hnlio.j/.io:^  de- 
finitiva de'  4  febbrajo. 

Si  procede  all'asta  su  tale  offerta  di  quarta 
in  concorso  deli'  aggiudicatario  Zito  ,  e  dopo 
1' accensione  delle  tre  candele,  non  avendo  avuto 
luogo  altra  oblazione  ,  il  Tribunale  con  sentenza 
de' ai  giugno  i8i5  diebiarò  che  l'aggiudicazione 
de'  4  febbrajo  fatta  a  prò  del  Zito  ,  passasse  a  favore 
del  sig.  Bosco  proceuratore  di  Palopoli  per  ducati 
857.  Di  questa  sentenza  appellò  il  Zito,  per- 
chè si  era  ricevuta  1'  offerta  scorsi  gli  8  giorni 
prescritti  dall'articolo  710  del  Codice  di  pro- 
cedura. 

A'  16  gemiaro  1816  dalla  Corte  si  diede  luogo 
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ad  una  riunione  di 

parsa  de'  sipmi'i  (  in 

■co ,  de  Marano  e  Bosco.  Tal 

decisione  fu  intima 
Portata  nuovame 

la    alle  parti. 

me  la  causa  all'  udienza  ,  si 

considerò  tra  l'altro 

dalla  Corte,  che  pendente  l'ap- 

peliamone  venne  a  ■ 

mancare  il  fondamento  dì  ogni 

altro  atto  sussecut 

sa  sulla  pronunziata  aggiu~> 

dicatione  definitiva 

,  la  cui  esistenza  legale  ri- 

spcno  alle  parti  ir 

se  non  clic  dal  giorno  della  intimazione  della  de- 
cisione con  cui  venne  confermata  ,  e  perciò  l'of- 
ferta «ol  quarto  di  pu\  prodotta  dal  sig.  Palo- 
poli  nel  dì  16  del  detto  mese  dì  giugno,  vale 


quattro  gif 

zione  della 

«Ma 

che  avesse 

violato 

1'  articolo 

710  del  Codice  dì 

Qui. 

idi  .gli  8  » 

uno  di  detto  ani 

10  1816  la 

Corte 

profferì  ]a  ! 

ieguente  decisione  : 

«  L: 

lunziando  in  grado 

di  contu- 

una  sola  decision 

c  fra  tune 

le  parti  senza  arrestarsi  sulla  dimanda  di  ap- 
prezzo avanzata  dai  sig.  Greco  e  de  Martino, 
annulla  1'  appello  prodotto  dal  sig.  Fortunato 
Zito  avverso  la  sentenza  di  aggiudicazione  de- 
(ìni'iva  in  grado  di  oh  Illazione  del  quarto  emessa 
dal  Tribunale  civile  di  Calabria  eiira  il  dì  38 
giugno  scorso  anno  l8i5  ,  ed  ordina  che  la  sen- 
tenzi medesima  aljhia  la  sua  esecuzione.  » 
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II.  Coiilro  lai  decisione  il  signor  Zito  pro- 
dusse ricorso  neil'  aboliti  Corte  di  cassazione .  Egli 

1.  Clio  si  era  violalo  V  articolo  710  del  Co- 
dice di  procedura,  il  quale  prescrive  che  1'  of- 
ferta del  quarto  dee  prodursi  nel  termine  di  8 
giorni  dall' aggiudica/ ione  definì  Li  va  ,  poiché  es- 
sendo sLata  questa  profferita  dal  Tribunale  di 
Cosenza  nel  di  a,  fehbrajo  181 5,  ed  essendosene 
data  scienti  al  sii;,  l'ali.' [ioli  coirle  creditore  isciil  Lo. 
J'.iddilaiucnlo  del  quarto  avvenne  nel  di  16  giu- 
gno lBló,  cioè  quattro  mesi  dopo. 

1.  Ch'  era  erronea  la  decisione  della  Corte  , 
colla  quale  fu  stabilito  che  essendo  stalo  prodotto 

tenza  di  aggiudicazione  de' 4  febbrajo  181IÌ  non 
potea  quindi  prodursi  1'  offerta  di  quarta  se  non 
fra  gli  otto  giorni  ,  dopoché  il  medesimo  fosso 
sialo  discusso;  poiché  nulla  avea  che  fare  l'ap- 
pello de' debitori  col  dritto  di  l'nlnpoli,  uè  po- 
teva il  medesimo  giovarsi  dì  un  giudicato  che 
non  riguardava  il  suo  interesse. 

5.  Che  ancorché  per  ipotesi  potesse  prodursi  l'of- 
ferta di  quarto  di  ir  epoca  della  decisione,  que- 
sta fu  profferita  a'  2  giugno  i8l5  ,  e  P  offerla 
non  fu  prodotta  che  ai  i5  di  detto  mese  ,  cioh 
ij  giorni  dopo  la  decisione  ,  non  valendo  la  con- 
sidei'a/.ioue  che  il  corso  de'  fatali  si  calcola  dall'in- 
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i.iiiKi/bno  della  decisione,  poiché  è  stabilito  pe» 
iegfjp  l'In:  Jrc  contarsi  dalla  pronunziazione . 

4.  Che  non  rcgy;i  la  considerazione  della  Corte 
che  1'  istante  non  si  oppose  all'  offerta  in  prima 
istanza  ,  poiché  non  fu  ivi  difeso  per  1'  assenza 
del  suo  patrocinatore. 

5.  Clic  Palopoli  si  determinò  all' aumento  per 
collusione  coi  debitori  ,  giacché  egli  era  il  pri. 
pio  creditore  iscritto  ,  conobbe  tutta  la  proce- 
dura di  espropria,  non  ignorò  da' secondi  affissi 
notificatigli,  che  Zito  aveva  oiTerto  ducali  681  81 , 
e  non  comparve  in  alcuna  aggiudicazione  es- 
sendo sicuro  del  suo  credilo,  d'onde  poi  nasce  la  le- 
gittima conseguenza  eh'  egli  si  servì  dell'  offerta  , 
come  di  un  mezzo  per  secondare  la  caprìccio» 
.veduta  de' debitori  a  danno  del  ricorrente. 

Per  parte  de'  sign.  Greco  e  Martino  furono 
presentati  all'  udienza  della  Corte  suprema  di 
giustizia  due  motivi  avversa  la  decisione  impu- 
gnata dal  sig.  Zito,  con  chi  udendosi  dì  doversi 
dalla  Corte  suprema  rigettare  il.  ricorso  dal  me- 
desimo prodotto ,  ed  annullar  la  decisione  per 
non  essersi  ammesso  1'  apprezzo  ai  termini  della 
legge  de'  i5  agosto  i8i5. 

DECISIONE  SE CX A  CORTE  SUPUEitìM  ET  GIUSTIZIA,;. 

Iti.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Ca- 
valier  Sanlelli:  intesi  Ó,'  Giovanni  Panico  avvo- 
cato di  Zito  ,  e  D.  Giulio  Imbimbo  avvocato  di  Pa- 
P.  36 
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lopolì  ,  e  D.  Doineiiico  Chel'uhmi  avveralo  di' 
Greco  e  Manilio  :  n 

a  V  Avvocato  generale  Barone  Parrilli  colle 
sue  verbali  conclusioni  La  chièsto  che  la  Corte 
suprema  dichiarasse  erronea  la  consideratone 
della  Cori»,  colla  quale  violandosi  1'  articolo  710 
del  Codii  e  di  procedura  civile,  si  è  rilutala  am- 
missìbile 1'  offerta  di  quarta  non  tra  gli  otto  giorni 
Miinerandi  dall'  emanazione  della  sentenza  di  ag- 
giudicazione djfEnitiva  ,  ma  sibhene  dalla  noti- 
ieazibne  della  stessa.  » 

«  Ha  soggiunto  non  però,  che  siccome  que- 
sta nullità  non  è  stata  proposta  nel  Tribunale' 
di'  prima  istanza  ,  debbo  riputarsi  sanala  cot  si-f 
lenzio  dell'  aggiudicatario  dillinitivo  ;  ed  ha  chie- 
sto perciò  il  rigetto  del  ricorso .  » 

«  E  finalmente  ha  sostenuto  clic  indiamente 
siensi  presentali  alla  Corte  suprema  i  debitori 
espropriali ,  non  essendosi  provvedali  di  ricorso 
a'  termini  della  legge.  »  .]  ■ 

IV.  «  La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando, 
nella  camera  del  consiglio  ,  e  facendo  dritto  *H» 
confusioni  del  pubblio  ministero  :  » 

te  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  :  » 

«  Veduti  gli  articoli  710  e  i73  del  Codio*  di 
procedura  civile  così  conccpuli  :  » 

«  Art.  7 lo:  Entro  giorni  otto  dalla  pronun- 
ciala aggiudicazione  chiunque,  o  personalmente, 
o  col  mezzo  di  un  procuratore  munito  di  spe- 
ciale mandato,  può  %«  in  cancelleria  d.cl  Tri  - 
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bunale  una  «uova  oblazione  ,  purebc  .nip-ri  del 
quarto  almeno  il  prezzo  prilli  ipale  dulia  rendila;  » 

u  Art.  175  :  a  Le  nullità  dell'alto  di  citazione,  o 
degli  alli  di  procedura  di  qualunque  genere,  si 
reputano  sanale  se  non  sono  opposte  prima  della 
difesa  nel  merito  ,  0  di  tuit'  altra  eccezione  elio 
quella  d'  incompetenza,  » 

V.  a.  Considerando  che  avendo  la  disciolU 
Corie  di  appello  di  Catanzaro  nella  sua  decisione; 
della  quale  è  ricorso  per  annullamento  ,  dichia- 
rato elle  il  termine  degli  8  giorni  prefissi  dall'  art; 
710  del  Codice  di  procedura  ci. ile  debba  com- 
putarsi dal  d'i  della  intimazione  della  dentei. za 
ili  aggiudicazione  defudlìva  j  non  già  dal  gior- 
no della  emanazione  della  sentenza  stessa  ,  si  è 
apertamente  opposta  aliti  disposizioni  della  legge: 
U  Corte  suprema  riprova  la  considera  «ione  a- 
dottata  nella  indicala  decisione,  è  la  dicliiùi-a 

VI.  «Considerandudall'altrapMrlcche  ove  si  fosse 
tìal  sig.  Zito  opposto  nel  Tribunal  civile  la  inam- 
missibilità dell'  olferta  'di  oliarla  per  essersi  pro- 
dotta al  di  là  del  termini:  prcfiiiito  dalla  legge  ; 
avrebbe  ben  dovuto  deferirsi  alle  di  lui  dimai.J 
ile  rigettandoti  1'  oiferla  ;  ma  poiché  egli  non 
curò  di  opporla  in  quél  Tribunale  ,  e  per- 
mise clie  si  procedesse  ad  atti  ulteriori  j  è  cbiani 
che  1'  additata  nullità  col  di  lui  silenzio  ri- 
mase sanata  j  e  quindi  non  potè  essere  oggetto 
di  esame    bella    Corte    dì    appello  ,     e  uiulJ 
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to  me*  può  esserlo  nella  suprema  Corte  di 
giustizia  :  J> 

«•  Per  siffatta  considera  rione  la  Corte  stessa 
rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  »ig.  Fortunato 
Zito  ,  ed  ordina  che  il  deposito  si  Uberi  alla 
Real  Tesoreria.  » 

VII.  a  Dichiara  inoltre  che  non  essendosi  i  debi- 
tori espropriali  provveduti  a'  termini  delli  Jc'fiy'i 
in  tempo  abile  di  ricorso  in  questa  suprema 
Corte  contro  la  decisione  in  disame ,  inutilmente 
si  sono  presentali  all'  udienza  onde  chiederne  1'  an- 
nullamento per  mezzi  non  conosciuti  e  quindi 
non  permessi  dalla  legge ,  e  però  la  Corte  di- 
-chiara  non  esservi  luogo  a  deliberare.  » 

«  Fatto ,  giudicato  e  pubblicato  all'  udienza  m 
presenza  del  ministero  pubblico  e  degli  avvo- 
cati delle  parti  il  suddetto  di  38  agosto  1817.  a 

Camera  civile;. 
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CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  di  5o  Agosto  1817» 


Si  rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  jìg.  duca  di  Spel- 
lano avverso  la  decisione  della  Corte  di  appello  di 
Hapoli,  profferita  il  dì  i3  jetlcmbrc  itili. 


1.  H  debitori  impropria  lo  non  ha  drillo  di  chieder»' 
?  apprezzo  de' beni  definitiva-!-..-!!??.  uggìu'Jìruii  ed  etpa- 
iti  a  nocella  vendila  giudiziaria  in  danno  del  prim-i 
aggiudicatario. 

3.  La  omissione  degli  affissi  per  ^  incanii  su  gii 
nddihuiitnti  di  qitirtii ,  non  pub  produi  re  l '  annuUamen  . 
to  della  svbaeta. 

STATO    ltfe  LI,  A  QUISTIOHE. 

I.  I  Sig.  D.  Domenico  ,  D.  Rafaello  ,  D."  An 
no  Maria  e  D."  Rosa  Migliuolo  in  .forza  dì  giu- 
dicali fecero  oppignorare  un  territorio  di  circa 
il  Ufi  moggia  etili  eom|>i'fiiisoria  di  case  dirute  nel 
comune  di  Massa  di  Somma ,  appartenente  al  di 
loro  debitore  sig.  duca  di  Spezzano.  Coa  sen- 
tenza del  Tribunal  civile  de'  21  mano  1814 
gli  enunciati  fondi  i'tironn  atjgiii'.iir.ati  per  la  som- 
ma di  ducati  1200  a  D.  Benedetto  i'alanga  c  - 
Bie  a  maggior  offerente.      m    ■  :  . 

Dietro    ijuesi'  aggiudicazione    diffinitwa  j*-* 
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parte  degli  sproprianti  Miglinolo  fu  formata  li\ 
il'tecifica  delle  spese  della  seguila  sprop riazione  , 
e  fu  intimata  all'aggiudicatario  Falanga  ed  al 
dina  di  Speziano.  Da  costui  fu  opposLo  di  do- 
versi la  specifica  dirigere  all'  aggiudica  [ario  ,  e 
non  a  lui,  e  dì  essere  esorbitante  e  non  a'ter- 
ininì  della  tariffa.  Quindi  cqnchiuse  per  la  rctti- 
lìca  della  medesima. 

Intanto  l' aggiudica lario  Falanga  non  avendo 
adempito  a'  capitoli  di  vendila  ,  furono  i  fondi, 
i  sposti  di  nuovo  in  vendila  a  di  lui  danno,  in 
tjucsto  secondo  giudizio  fu  inteso  in  lutti  gli  at- 
li  anche  lo  spropriaLo  duca  di  Spedano  ,  e  fu- 
rono i  fondi  in  contesa  con  sentenza  del  Tribunal 
(-.vile  de'  a3  giugno  1814  definì  ti  va  mente  agi;iu- 
(uc,li.'«,  Miglialo. 

Avvcesu  tal  semenza  fu  prodotta  dal  sig. 
£odrca  Persico  offerta  di  quarta,  'e  comuni- 
cata ne' termini  della  legge  tanto  al  palmella- 
lure  de'  sig.  Mijliuolo  novelli  aggi  alleata  ri  i  , 
■  joanio  al  sig.  Falanga  prismi  aggiudicatario  dif- 
familo ,  ed  al  duca  di  Spazzano  spropriato.  Ciò 
fu  fatto  con  chiamata  alia  prossima  udienza  del 
Tribunale  stilla  novella  eandeU  in  grado  di  quar- 
ta ,  la  quale  rimise  indi  sospesa  dilli'  appella/ io- 
ni: prodotta  dal  primo  iggia  licaurio  Falanga  av- 
verso la  seconda  SL'o,Lcn/-a  di  aggiiidicuzioii  dillini- 
Itv»  pronunziata  il  di  2J  giugno  1814. 

L'abolita  Cono  di  appello,  di  Napoli  con 
"Orione   de' 38  sttlemure  rigetti    1' ap- 
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pello  del  Falariga  ,  e  confermò  1*  impugnata  de- 
finitiva aggiudicaiione  del  di  a 3  giugno  1814. 

Per  effetto  di  fai  decisione ,  avendo  i  sigr.. 
Migli  ao  lo  provocata  la  candela  in  grado  di  quar- 
ta pel  giorno  22  aprile  1816  ,  sì  produsse  per 
parte  del  duca  di  Spezzano  opposizione  avverso 
la  provocata  candela  1.*  per  1' apprezzo  dc'foniJi 
11011  seguito  a? termini  del  decreto  dù'iS  ago- 
sto 1811  ;  2."  per  non  essersi  pubblicato  il  novel- 
lo incanto  eon  avvisi  ed  affissi  a'  termini  dell'  ak 
tro  decreto  de'  14  dcìlo  stesso  mese. 

lì  abolito  Tribunale  di  prima  istanza  di  Napo- 
li con  semenza  dc'as  aprile  1816  rigetto  I" op- 
posizione del  duca  (li  Spezzano,  ed  ordino  che 

110  medesimo  ,  siecome  in  fatti  seguì  si  eslin- 
■e  in  persona  de'  sig.  Migrinolo  ,  come  mag. 
giori  ollcrenti  in  grado  di  quarta  per  la  somma 
di  ducati  i3oo,  superando  1' aggiudicazione  defi- 
nitiva de' il  marzo  1814  in  favore  del  Falangi 
in  ducali  100.  Questa  semenza  essendo  stata  in- 
timata ,  il  duca  di  Speiz.ino  ne  produsse  appel- 
la per  gli  stessi  molivi. 

La  Corte  di  appello  con  decisione  del  I.*  Iu~. 
glio  1816,  dichiarò  t'appello  inammissibile;  e  con- 
dannò il  duca  di  Spezzano  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

a  1  C  O  B.  s  o  . 
II.  Contro  siffatta  decisione-  il  duca  di.  Spcs - 
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zano  produsse  ricorso  celi'  abolita  Corte  di  cassa- 
li oli  e.  Egli  assunse: 

X'  Che  pendente  1' additamento  di  quarta  es- 
sendo siali  emanali  i  reali  decreti  de'  la  ,  i4  e  16 
agosto  i8i5,  ed  avendo  allora  gii  espropriami 
provocalo  l' incanto  sul  detto  addilamemo ,  il  ri  - 
corrente  vi  si  oppose  ,  diih  invalide  di  doversi  a'  ter- 
mini de' menzionati  reali  decreti  ordinare  l' apprez- 
zo dell'immobile.  E  che  il  Tribunale  lungi  di 

li  rigettata  ,  ei  avea  menala  buona  1'  aggiudi- 
cazione in  favore  de'  sig.  Miglinolo  ,  pronun- 
ciandola coli'  unica  sentenza  eie'  aa  aprile  1816, 
che  fu    poi  confermala  dalla  decisione  elle  ora 

2°  Sostenne  di  essersi  violato  l'art.  45  del  real 
decreta  de'  54  agosto  i8i5  il  quale  prescrive  che 
negl'  incanii  sugli  addi  la  me  oli  di  quarta  ,  potes- 
sero con  co  ire  ve  non  solo  l'aggiudicatario  c  1' ri)l)- 
blaiore  della  quarta  .  ma  chiunque  altro  fosse  ve- 
nuto a  saperlo  ,  a  quale  oggetto  vi  era  d'  uopo  de- 
gli affissi  che  non  eransi  praticali. 


TE  SUPREMA  T1I 

IH.  «Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Marche- 
se Granito:  intesi  D.  Gaetano  del  Porto  ,  avvocato 
del  duca  di  Spezzano  ,  e  D.  Niccola  d'  Amora 
■  avvocato  de' sig.  Migliuoìo,  ed  inteso    il  Regio 
trocurator  generale  Vecchione  che  nelle  sue  ver- 
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bali  conclusioni  ha  chiesto  pei  la  prima  parte  ri- 
guardante l' appreso  il  rigetto  delricorso  ,  e  per 
la  seconda  pane  concernente  gli  affissi ,  si  è  rimes- 
so alla  decisione  della  Corte:  » 

a  La  suprema  Corte  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglia:  » 

a  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  :  i> 

«  Visti  gli  articoli  1  e  5  del  real  decreto 
de'  l5  agosto  l8l5  cos'i  concepiti:  n 

«  Art.  i.  He'giudizii  di  espropria  o  siano  di 
vendile  giudiziarie  di  stallili ,  ne' quali  noti  sarà 
ancora  pronunziala  1'  aggiudicatone  definitiva  , 
ma  soltanto  la  preparatoria,  si  farà  l'apprezzo, 
ed  indi  con  solo  avviso  o  sìa  editto ,  e  dopo  quin- 
dici giorni  si  procederà  all'  incanto  definitivo ,  ed 
all'  aggiudicazione  nelle  lorme  prescritte  neglijaiv 
licoli  9  c  seguenti  e  34  dell'  altro  nostro  decre- 
to de'  i4  "del  corrente.  » 

«  Art.  5.  «  Quante  volte  1'  aggiudicazione  defini- 
tiva si  trovasse  pronumiaia ,  e  ne  sia  pendente 
F  appello  legittimamente  interposto  ,  il  debitore 
potrà  reclamare  che  il  fondo  si  apprezzi. a  sue 
spese;   C  inn  aiido.ii  aggiudicato    a  1  r.rcii  il  ore  |HT 

condo  1' apprezzo ,  dedotta  la  sesia,  il  debitore 
avrà  dritto  di  domandali'  il  suppliiticulo  del  prez- 

«  Visto  parimente  l' articolo  45  del  real  de- 
creto de'  14  agosto  18  J  5  così  scritto  t  y>  • 

«  Art.  45.  k  Ne)  giorno  indicalo  si  aprirli  un  ntto- 
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tulli  cui  piacerà  di  licitare  migliorando  l'offerta, 
purché  però  ogni  oblatore  che  molo  essere  am- 
messo  faeeia  all'  istante  il  deposito  non  solo  de! 
tfiiarto,  ma  anche  di  tutto  il  dippiiiche  avrà  of- 
ferto. Kcl  caso  d' inadempimento  per  la  soddisfa- 
zione del  prezzo  principale  del  fondo  venduto, 
l'oblatore  sarà  soggetto  all'arresto  personale  ail 
istanza  il  di'  interessato  ,  sema  che  l'arresto  per- 
sonale sia  di  ritardo  a  far  vendere  in  danno  il 
l'orni  u.  » 

IV.  «  Considerando  che  ne'  giudizi i  di  espro- 
pria ,  0  siano  vendite  giudiziarie  degli  stabili  si  ac- 
corda 1'  apprezzo  a  tenore  dell'  art.  1  del  real 
decreto  de'  i5  agosto  j 81 5 ,  qualora  non  fosse  au- 

nia  soltanto  Ja  preparatoria,  0  pure  secondo  1' art. 
5  dello  stesso  reni  decreto,  qualora  1' aggiudica- 
zione definitiva  si  ritrovasse  pronunci. da  ,  e  ne 
fosse  pentole  1'  appello  legittimamente  inter- 
posto: B 

«  Considerando  che  giusta  i  fatti  consegnali 
nella  decisione,  Hello  stato  in  cui  si  trovavano  le 
cose  al  tempo  dell'  emanazione  dell' enunciato  mal 
decreto  ,  non  erano  applicabili  al  caso  i  citali 
articoli  :    l'ai,:;  iti  I       lune  il  ..fu:  il  i .  ,1  era  siala  pru- 

i8i.j:  non  avendo  costui  adempito  a' capitoli  di 
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Miglinolo:  in  seguilo  dal  ri».  Pèrsica  era  sta- 
la prodotta  l' offerta  di  quarta  ,  sulla  quale  non 
si  era  allora  potuto  procedere  all'  accensione  di 
candela  a  cagione  dell'appello  prodotto  dal  Fa- 
langa  avverso  l'aggiu.lic.ìnune  definitiva:  e  fi- 
lialmente questo  appello  del  Filanga  era  sia- 
lo ribellato  con  decisione  de' "8  settembre  1814; 
Je  addiiate  circostanze  di  fatto  non  essendo  quel- 
le volute  da'  citati  articoli  per  accordarsi  1*  ap- 
prezzo ,  c  questo  non  competendo  ,  rimangono 
prive  di  appoggio  tutte  le  pretese  violazioni  di 
leggi  allegate  per  essersi  negato  il  chiesto  ap- 
prezzo: » 

Vira  Considerando  ciie  neir  art.  43  dèi  rea! 
decreto  de'  14  agosto  l^ÌJÓ,  col  quale  fu  stalli- 
lito  di  aprirsi  dopo  1'  apprezzo  m»  nuovo  incan- 
iti ina  di  dover  precedere  gli  affissi  ■  » 

VH-«  Considerando  die  dall' essersi  omessi 
gli  adissi  d  illa  legge  non  ordinali  ,  non  si  può 
far  sorgere  una  violazione  di  legge  per  mezzo 
d'illazioni  e  congetture,  tanto  ni  aggiorni  e  nt  e  , 
che  gli  affìssi  che  si  vorrebbero,  non  sarelihe- 
ro  com!iì vallili  colle  disposizioni  del  picocdonti" 
art.  /fi  della  medesima  legge:  11 

«Rigetta  il  ricorso,  ed  ordina  di  liberarsi  il 
deposito  alla  lìcal  Tesoreria,  » 

«  l'atto  ,  giudicalo  etc.  il  suddetto  di  3o  ago- 
sto 1817.» 

Camera  civile. 
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SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  di  4  Seicembre  1817. 


Si  annulla  sul  ricorio  prodotto  da  D.  Antonio  e  so- 
relle Marcano  la  decisione   della   Corte   di  appello 


1.  Il  dHilo  di  par-aggio  rhe  le  figliuole  aoeaao  pur 
virtù  della  costilusione  in  aliquibui  sulla  intestala  suc- 
cessione dei  loro  genitori ,  era  aa'  asion  di  credilo,  e 
non  di  condominio. 

3.  A  quasi'  azione  i  f/nlelli  deliitnri  ed  i  loro'  «redi 
non  possono  'Riporre  hi  presorìzione. 

STATO    DELLA  QUISTIOSE, 


''anno  1735  senza  testamento.  Lasciò  superni  li  a 




ia  Ajnile  PrmcijiM 


Giuseppe  Bruno  V. 
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se  sette  figliuoli  ,  quattro  de'  quali  erano  nella 
«uà  potestà  ,  cioè  i  due  maschi  Antonio  e  Giu- 
seppe ,  e  le  due  femmine  Agnese  e  Frinisca: 
imperocché  Bruno  era  gesuita  ,  Vincenzo  certo- 
sino e  Vittoria  era  andata  a  marito  di  già  dota- 
la dal  padre. 

.  La  eredita  paterna  tramandassi  a  due  figliuoli 
maschi  Antonio  e  Giuseppe  per  intestata  succes- 
sione ,  ma  nel  preambolo  che  fu  spedito  a  loc 
favore ,  espressamente  fu  detto  di  gravitare  su  di 
essi  il  peso  di  provvedere  di  congrua  dote  le  due 
loro  sorelle  germane  Agnese  e  Francesca. 

Neil'  aprile  dell'  anno  J794  morissi  Francesca 
Mariano  la  quale  nel  suo  testamento  istituì  ere- 
di Vincenzo  e  Marino  Mariano  figliuoli  del  di 
lei  germano  Antonio  nel  paraggio  che  per  meta 
1*  era  dovuto  da'  figliuoli  ed  eredi  ili  Giuseppe 
altro  germano  della  tesiatrice  che  di  già  era  tra- 
passato. Sinché  vissero  i   due  eredi   da  Fran- 

tere  la  metà  del  paraggio  lor  dovuto  dagli  eredi 
del  zio  di  essi  Giuseppe.  Ma  poiché  era  già  av- 
venuta la  morte  di  Vincenzo  e  di  Marino  ,  i 
figliuoli  ed  eredi  del  primo,  il  quale  stato  era 
l'erede  del  dì  lui  fratello  Marino,  chiesero  nel 
Tribunale  di  prima  mania  la  somma  di  ducali 
5oo  rispondente  alla  metà  del  paraggio  spet- 
tante a  Francesca  Mariano  figliuola  di  Mari- 
no .  debito  eh'  estìnguer  doveasì  da'  figliuoli 
od  eredi  di  Giuseppe  Mariano  insieme  cogl'  jn- 
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leverai  della  stessn  somma  ric  hiesta  ,  da  calco* 
larsi  da  T  anco  1733  in  poi  ,  nlirc  alle  spose 
el  giudizio. 
II  Tribunale  dì  prima  istanza  di  Montelcouè 
coiidjr  iiù  con  semenza  coni umaciale  i  rei  con- 
venuti, 0  deciso  bensì  doversi  gì'  interessi  dall' an- 
no 175)4,  tempo  in  rui  avvenne  la  morte  della 
ic.iUuke.  Ala  ia  grado  di  opposizione  si  ebbe 
j  diffonder  l'esame  con  più  esatta  ponderaziuite 
sulle  proposte  eccezioni.  Queste  furono  due,  di 
aversi  cioè  a  presumere  seguita  la  soddislar.iuno. 
in  mal  punto  richiesta ,  e  elle  nel  peggioro  de- 
gli eventi  l'azione  a  poterla  dimandare  si  era 
prescritta. 

■  Ma  il  Tribunale  di  prima  istanza  valutando 
poco  le  proposte  eccezioni,  con  sua  sentenza  del 
giorno  18  dicembre  i8ì5  dispose  che  si  l'osse" . 
preso  nn  esame  testimoniale  ,  ad  oggetto  di  con* 
testarsi  il  valore  dell'  asse  ereditario  di  Marino 
Slargano  il  vecchio  ,  ceppo  comune  ,  ed  il  nu- 
mero ile* figlinoli  da  lui  rimasti. 

Contro  tal  sentenza  i  rei  convenuti  se  ne  ri- 
ibwiuai'uiio  presso  la  fior  te  di  appello  sedente 
in  Catanzaro.  Or  prima  di  discutersi  il  me- 
lilo iillriiiseco  dolili  pnipusta  .1  |>,iel laiiuiie  ,  prov- 
vede quella  Corte,  che  ia  pruova  testimoniala 
ordinata  dai  primi  giudici  si  fosse  estesa  anche 
sull'articolo  se  Francesca  Marano  nel .  cors* 
della  sua  vita  avesse  mai  riscosso  da'  suoi  fra- 
telli Antonio  0  Giuseppe  wi  a  prefUuuutW 
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ili  altra  specie  ,  a  lìlolo  d1  interessi  del  suo  pa- 
raggio  !  ovvero  a  lìlolo  di  alimenti. 

Quindi  la  stessa  Corte  sederne  in  Catanzaro 
tur»  altra  sua  decisione  di  gennajo  1816  nella 
esposizione  de]  l'alto  dà  per  fermo  clie  France- 
sca Mariano  non  mai  riscosse  interesse  pel  pa- 
reggio a  lei  spettante  ,  e  che:  neppure  so  le 
prestarono  ì  pieni  alimenti  da' suoi  fratelli  An- 
tonio e  Giuseppe.  Imperocché  le  testimonianze 
raccolte  non  sciita  incerti  zza  inducevano  a  ere-* 
dere  che  la  medesima  Francesca  per  qualche  pe- 
riodo di  tempo  non  continuo  avea  menata  vita 
comune  col  di  lei  fratello  Antonio  ,  e  successi- 
vamente colla  di  costui  vedova.  Ma  che  ni UEt 
cenno  erasi  fatto  dai  leslimonii  che  1'  altro  fra- 
tello Giuseppe  avesse  contribuito  cos' alcuna, 
così  direttamente  a  Francesca  ,  come  ad  Antoni 
del  quale  ella  era  stata  ospite. 

In  seguilo  quella  Corte  di  appello,  su  la  mossa 
quisiione  di  essersi  prescritta  1'  azione  della  le- 
gatrice D.  Francesca  al  paruggio  dovutole,  si  trassi* 
a  considerare  che  il  drillo  a!la  dote  di  pai-ag- 
gio stava  in  luogo  della  porzione  legittima  per 
1'  amico  drillo  duvuu  alle  leni  mine  al  pari  de'mr.- 
schi   sull'  eredità  palerà».   Da  ciò  so  ne  trasse 

scun^altro  esiraneo  creditore.  Concio  iateliè  do- 
vendosi alle  femmine  anche  appresso  alla  promu'- 
gasioae  in  quctlo  regno  della  famigerata  cosii- 
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tuzione  in  alìqitibus  una  quota  su'  beni  paterni, 
la  scambiata  denomina7.ìone  e  'I  titolo  vario  dato 
all'azione,  non  erano  di  ostacolo ,  perchè  il  drit- 
to al  pareggio  riguardar  si  dovesse  come  una 
specie  dì  legittima  spettante  allo  femmine. 

Stabilito  questo  principio,  quella  Corte  di  ap- 
pello inoltrandosi  nelle  sue  considerazioni  cre- 
dette irregolare  il  dirsi  eh7  essendo  I'  srione  al 


par 


credito,  non  fus 


libile  stante  il  difetto  della  buona  fede  nella  per- 
sona del  debitore  e  de'  suoi  eredi  ;  e  sebbene 
la  buona  fede  fosse  un  requisito  essenr.iate  per 
aprirsi  il  varco  alla  prescrizione  per  la  notissi- 
ma decisione  delle  quattro  ruote  dell'  abolito 
S.  R.  G.  ,  pure  non  era  adattabile  questa  teoria 
al  caso  che  avevasi  per  le  mani  ,  e  poiché  sta- 
llili.^] (!ssi.:r  pii-senltil.ii le  V  azione  al  pareggio  per 
esser. una  speda  di  legittima,  si  restrinse  la  ri- 
cerca al  periodo  del  tempo  che  scorrer  dovea 


vole  un  cinquennio,  mentre  che  il  Baldo  opi- 
nò esser  necessario  ìì  discorrimento  di  trent'  anni. 
Adunque  fra  l'ondeggiamento  di  cotante  opinioni 
diverse  condiiuse  la  Corte  che  appresso  al  corso 
di  treni'  anni  1*  azione  alla  legittima  rimanea 
prescritta . 
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Or  applicandosi  queste  massime  al  fatto  con- 
troverso, se  ne  dedusse  clie  avendo  taciuto  D. 
Francesca  Mariano  per  la  riscossione  del  suo 
pai-.i^iu  dall'  anno  1736  fino  all'  anno  1793 , 
noii  poteva  nel  seguente  i7gi  tranuiidare  agli 
eredi  -da  lei  istillili  quel  dritto  al  paraggio,  dal 
quale  ella  era  decaduta  fin  dall'  anno  17(33.  Po- 
leva  esser  utile  agli  allori  la  prnava  richiesta, 
che  la  stessa  D.  Francesca  nel  corso  della  sua; 
vita  ritratti  avesse  dai  suoi  fratelli  Antonio  « 
Giuseppe  o  gl'  interessi  del  suo  par.iggic-,  ov- 
vero gli  alimenti  ,  e  ciò  perchè  la  prescrizioni1! 
mostrar  si  potesse  o  non  avvita,  ovvero  in- 
terrotta. 

MLa  poiché  la  pruova  ricercata  interamente  ^an- 
co con  ispessita  per  la  persona  di  Giuseppe 
c  de'  snoi  figliuoli  rei  convenuti ,  stante  la  man- 
canza di  una  pruosJi  che  q-ueila  Corte  creduto 
avera  necessari»  ed  erasi  accollata  belisi  dagli  attori, 
dovcv'  nuche  per  questa  cagione ,  e  per  .avvi?» 
della  stessa  Corte  attendersi  la  proposta  eccezione 
di  essersi  I'  azione  prescritta  sud  nolo  principio, 
che  ciujndo  1'  attore  agii  CÌ3  prtiova  ili  quel  che 
imprese  a  dimostrare,  sia  da  assolversi  il  reo  con- 
venuto. Quindi  per  1'  esposte  cagioni  fu  annul- 
lai la  sentenza  de'  primi  giudici ,  ed  in  conse- 
guono! i  Mariano  rei  convenuti  furono  prosciolti 
dalla  fati*  dimanda  ppr  la  meli  dej  parando. 
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II.  Contro  questa  decisione  i  Mariano  allori 
prod ussero  ricorso  per  la  diseìolla  Corte  di 
cassazione  che  poi  cadde  nell'esame  di  que- 
sta Corte  suprema  di  giustizia.  I  mezzi  indicati 
per  l' annullamento  furono  due.  Il  primo  ,  di  es- 
sersi violata  la  costituzione  in  ahquihus  ;  ed  il 
secondo,  di  essersi  violata  la  prammatica  terza 
de  praescriptio/iibus. 


IU.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Trama- 
glia  ;  intesi  D.  Giuseppe  Amorosi  avvocato  di 
ì).  Antonio  ed  altri  Marzano  ,  e  D.  Giuseppe 
Coda  avvocato  di  D.  Gio:  Battista  ed  altri  Mar- 
iano :  ed  inteso  1*  Avvocato  generale  Cavalier  Ni- 
colini,  che  colle  sue  verbali  conclusioni  Ila  chie- 
sto 1*  annullamento  della  decisione  impugnala  : 
«  Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso:  » 
"Veduta  la  costituzione  in  aiìqttibus  e  la  pram- 
mai.icj  ?r  <!■•  [naccriptiuuih;/-;  :  y. 

IV.  «  La  Corte  suprema  di  giustizia  prima  dì 
ogni  altro  si  è  tratta  a  considerare,  che  la  que- 
stione proposta  alla  Corte  di  appello  sedente  in 
Catanzaro  era  ristretta  a  ciò,  se  1'  azione  a  chie- 
dere paraggio  fosse  o  no  prescrittibile.  Adunque 
irregolare  ed  insidiosa  fu  la  sentenza  interloeu- 
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ioria  di  darsi  pruova  della  riscossione,  che  po- 
teva aver  falla  D.  Francesca  Mariano  nel  corso 
della  sua  vita  ,  o  degl'  iniercssi  del  paraggio  a 
lei  dovuto,  o  pure  degli  alimenti.  Questa  pruo- 
va esser  poteva  di  uso  per  deliberarsi  se  la  pre- 
scrizione crasi  interrotta  ,  c  *e  mai  giunse  a  con- 
sumarsi ;  ma  dì  niim  uso  esser  polca  sull'  arti- 
colo delia  imprescrittibilità  della  proposta  azione. 
Or  è  uno  degli  Stretti  doveri  del  giudice  di  ri- 
spondere direttamente  alla  mossa  questione.  Adun- 
que innanzi  tempo,  e  per  modo  d' inlcrkiruziuiie 
volle  definirsi  la  quisiiune  principale  ,  il  che  ro- 
vescia l' ordine  e  la  disciplina  da  serbarsi  nei 
giudizii.  Cde  se  poi  s'imprendesse  clic  quella 
Corte  serbò  intatta  la  quistionc  principale  ,  ma 
volle  solamente  apparecchiare  una  tavola  agli 
attori  appresso  al  naufragio  che  iàr  potè  imo 
sull'allegata  iiisprrscriuiSiiiilà ,  in  questo  aspet- 
to involge  una  contraddizione  ,  che  portili:  non 
si  dette  una  pruova  inutile  alla  qliislione  prin- 
cipale ,  noti  avea  F  azione  dedotta  sofferto  de- 
trimento. ». 

V.  «  Si  è  considerato  altresì  elio  la  Corte  di 
appello  in  Calamaro  non  iscorse  il  buon  prin- 
cipio, che  V  azione  del  credito  non  sia  prescrit- 
tibile per  esser  puma  la  coscienza  del  debitore 
dalla  notizia  dei  suo  debito  ,  per  la  quale  costi- 
tuito nella  mala  fede  che  risvegliò  sempre  la 
indignazione  della  legge  ,  non  può  uè  dee  la 
mala  fede   sperimentarsi  utile  ne  dal  debitore 
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nè  dal  suo  crede.  Ma  per  assolvere  i  Mariano 
rei  convenuti  aggregò  1'  azione  a  chiedere  parag- 
gio  all'  azione  che  procede  dal  dritto  alla  por- 
zione legittima  sull'  eredità  del  comune  genitore. 
Ma  gli  errori  intorno  ai  principii  sono  inemenda- 
bili ,  ed  aprono  il  varco  a  conseguenze  le  quali 
ancorché  sieno  ben  dedotte  ,  non  lasciano  di 
esser  false,  come  il  principio  falso  dal  quale  si 
fecero  derivare,  u 

Vi.  «  E  in  vero  se  la  costituzione  in  aHrjwl>u& 
nella  «fetenza  de'maschi  rimosse  le  femmine  dalla 
sili-cessione  di  amendue  i  comuni  genitóri ,  k 
«n  paralogismo  1*  affermare  dì  conservarsi  il  dritto 
alla  porzione  legittima  ,  mancando  del  dritto  a 
succedere.  Nè  perche  la  congrua  dote  fa  pro- 
messa in  compenso  della  esclusione  delle  femmine, 
1'  azione  a  chiedere  la  congrua  dote  lascia  di 
essere  una  perfetta  azione  di  credito.  Se  noti 
fosse  cosi  ,  non  poteva  esser  riposto  nella  liberta 
dell'  erede  di  pagare  la  congrua  dote  a  contanti. 
Imperocché  il  dritto  alla  porzione  legittima  <■ 
un  dritto  di  condominio  su'  beni  ereditarli,  fìi  in 
quantità  della  congrua  dote  poteva  esser  sag- 
giare o  minore  della  quantità  fissata  per  la  por- 

Per  lo  peso  dell'  esposte  eonsidersiioni ,  que- 
sta Corte  suprema  annulla  la  suddetta  decisione 
della  Corte  di  appello  che  già  sedette  in  Catan- 
zaro ,  e  rinvia  le  parti  alla  gran  Corte  citife  se- 
dente in  Napoli.  » 
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a  Fano,  giudicai»  ole  il  suddetto  di  4  Itt- 
temlire  1817.  » 
Cambra  civile. 
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I  AUDIZIONE  AL  NUMERO  XJjVUI. 


COETE  DI  CASSAZIONE. 
Dwiweue  del  di  6  Settembre  1812. 


cbUsti  iA  ministero  pubblico  la  deci- 
laCorledi  appello  Hi  Napoli  profferita 


1.  Z»  fìggi  remane,  avvegfricM  non  avetsero  il  cento 
bollare  conosciuto ,  conobbero  non  pere  e  rispettarono  d 
patto  ut  dpnec  «surae  solverci  tur  ,  .ors  non  petemur. 

3.  La  Costiti: zioneia  alinuibus  non  accorda  albi  donna 
in  concai  rema  de' maschi  il  dritto  alla  legittima,  ma 
sibbexe  ad  una  dote  di  pareggio. 

STATO    BELLA  «SlIflOSt 

I.  Cd»  capitoli  malrimoaiali  stipulati  ìJ  dì  »> 
giugno  1760  Toowwso  Tataj?  promise  a  Gìja- 
ncppe  Bus»,  fruir»  *poso  tteUa  sv»fig!iiwJ»  M*«- 


■ÌWM  dall'  abe 
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gheriia  la  somma  di  ducali  4000  per  dote  ,  ed 
hi  soliti  illazione  (li  tifili  por/.ione  e  legìliima  su* 
beili  patemi  ,  materni  e  di  qualunque  altro  con- 
giunto. 

Siipulò  il  dotante  a  suo  favore  il  poter  pagare  al 
futuro  sposo  l;i  promessa  stimma  ogni  qualvolta  a  lui 

tempo  ,e  frattanto  si  obblìgòdi  corrisponderne  l' in- 
teresse semestrale  al  4  per  100  dagli  annui  due.. 
210  che  per  canone  eiilìteuiieo  gli  doveano  il 
padre  ed  i  figli  Lubrano.  l'atlovì  pure  dì  poter 
paguri;  i  il  iirali.  4000  in  due  volte  ,  non  meno  però 
di  ducati  2000  per  volta;  e  finalmente  nel  caso 
che  egli  0  i  suol  eredi,  {dlrawassem  per  due  se- 
mestri il  pagamento  delle  annualità  convenute  ,  si 
ol>bIig:'i  ili  pagare  tulli  ì  ducuti  4-0OO  insiem  col- 
¥  impresse  decorso. 

Gl'interessi  dotali  cosi  convenuti,  furono  pa- 
gali, durate  la  vita  dei  coniugi  Giuseppe  Russo 
e  Margherita  Tahaja  ;  ma  morta  costei  nel  1807  , 
ed  avendo  nella  di  lei  dote  di  durali  4000 
istituite  eredi  le  sue  figlie  Caterina  e  Maria  Rus- 
so ,  queste  dimandarono  il  pagamento  del  capi- 
tale, rame  fu  ordinato  dall' abolita  gran  Corte  della 
Vicarìa  con,  decreto  pronunziato  il  dì  as  aprile 
1807.  Fu  indi  la  loro  azione  sottoposta  a  termine 
ordinano  .  e  questo  ci  impilato  ,  la  stessa  gran  Corte 
a'  34  luglio  dell'  istesso  anno  decìse  che  non  vi 
era  luogo  alla  domanda  del  capitale. 

Siffatto  decreto  meritò  gravame  per  parie  delle 
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attrici  sorelle  Russo,  nella  discussione  del  quale  l'an- 
zidetta Vicaria  a'  /»  novembre  dell'  anno  mede- 
simo rivocò  l'antecedente  suo  decreto,  e  con- 
dannò gli  eiedi  del  dotante  a  pagare  il  capitale 
di  ducati  4000  insieme  cogl' interessi  decorsi. 

Ne  fu  allora  prodotto  d'ai  Tabaja  appellazione 
nel  gii  Sacro  Consiglio ,  il  quale  con  semenza 
resait  d'i  18  gennaio  1808  confermò  il  primo  de- 
<Tpto  della  Vicaria,  ed  assolvè  gli  eredi  Talwja 
dalla  chiosUi  restituzione  del  capitale. 

Contro  questa  sentenza  dalle  aurici  sorelle  Russo 
si  produssero  alcuni  capi  di  nullità  coi  deposita; 
in  discussione  delle  quali  la  Corte  di  appello  se- 
dente in  Napoli  ,  con  decisione  emessa  il  dì  29. 
mitrili  1809  ,  riguardò  la  mentovata  clausola  sti- 
pulala did  dolami!  ili  porci-  padani  il  capitale  quan- 
dur.inaqw> ,  come  un  palili  inora  meiiie  personale, 
e  da  non  potersi  estendere  a'  di  lui  eredi ,  giusta 
i  responsi  del  giureconsulto  Paolo  nelle  II.  68 
de  reg.  iuris,  20  §'.  a  ff.  de  pad.  dotai.  In  queste 
leggi  è  disposto  che  il  patto  di  non  potersi  esi- 
gere la  dote  dal  padre  ,  non  produca  veruna  ec- 
cezione a  favore  del  di  lui  erede  ,  perciocché  il 
patto  scritto  unicamente  .1  contemplazione  del 
padre,  personali  patris  non  egredttur.  Suppose 
in  fine  la  slessa  Corte  ,  che  presso  di  noi ,  stan- 
do la  dote  in  luogu  di  legittima  ,  questa  a' ter- 
mini della  /.  '5a  Cod.  de  inoff.  teslam. ,  non 
riceve  ne  condizione,  né  dilazione,  r.è  mora,  nò 
modo,  ne  qualunque  altro   gravame.  Condannò 
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per  di  gii  anzidetti  eredi  non  morosi  a  ratitui- 
re  i  ducati  4000  incero  capitale  dotale  colla  fa- 
colta  dì  effettuare  tal  restituraone  a  ragione  di 
dtaui  aooé  fa  ,  «  etìll'  interrai*)  di  duo 

acni  toi  ì'Wno  *  V  nitro  pnga)S«rtò. 

*  i  i  »  1  s  o. 

II.  H  Ministero  p'fcbbìic»  ,  usando  delia  fa- 
coltà accordatagli  dall'  art.  tig  della  legge  or- 
ganica ,  denunciò  siffatta  decisione  alla  Corte 
di  iKKsafcionè  ,  perchè  avendo  espressamente  vio- 
late te  leggi  romane  e  quelle  del  Codnje  civi- 
le che  comandasi!!  V  osM-rvanaa  dei  patti  leniti, 
non  ofeism  de'  buoni  tostimi  ;  avendo  male 
adattate  le  eilate  11.  ao  ff.  de  paci,  dotai. ,  68 
fi  U*-r*g.  ftfe  <*  5b  C.  A,  inaf.  testan;  ed 
avendo  finalmente  contra'vveiiiMo  alfe  antiche  leggi 
del  regno  ,  relative  ai  diritti  delle  figlie  fommine 
salda  eredità  AeJ  padre  ,  fosse  Jieir  interesse  della 
legge  annullata. 

BEcIfitONÉ  Dltem  CORTI!  M  cassazione. 

III.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  GaVa- 
Irer  Parrilli  :  inteso  il  ©egio  PrecarntOr  generale 
Cavelier  Poerìo  alla  pubblica  udioliza  :  », 

«  La  Corte  'di  cassazione,  d di I ut; indo  nella  ca- 
mera del  consiglio  ,  e  fallendo  -dritto  alla  requi- 
sizione de1!  pu-hjdico  Ministero  :  11 
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«  Veduta  la  L.  4  }.  3  /.  de  pactis  cosi  con- 
«pila  : 

Ex  facto  eiiam  consultila  ,  cnm  convenisset , 
xt  donne  osur/ie  solveretitur ,  sors  non  petere- 
titr ,  et  stifHtkUio  pure  cimcepta  jhisset  :  candi- 
tionem  messe  etipukUioni ,  atque  si  hoc  expres- 

«  Vedute  ìc  kg.  1  c  7  f.  7  ff.  <fe  pactis;  » 
«  Veduta  parimente  la  costituzione  del  Re- 
gno in  aliyuiòiie;  » 

IV.  a  La  Corte  ha  rimarcato  che  il  giure- 
consulto Paolo  nella  68  ff.  de  R,  J.  (stratta 
dui  suo  libro  singolare  della  ripetizione  della  dote  , 
stabilisce  la  regola  da  osservarti  ut  unte  le  cause: 
clie  dove  la  condizione  della  persona  dia  -luogo 
ad  invocare  qualche  beneficio,  dehha  questo  ces- 

che  per  Top  osto  tutte  le  Tolte  che  il  Lenefizio 
è  alla  qualità  ddl'a/iuirc  aiiaccalo,  possa  questo 
godesti  da  ognuno  a  cui  l'esercizio  dell'azio- 
ne comj  e  a  :  ■ — Che  in  conformità  di  siffatto  princi- 
pio, fatta  la  converraionc  ne  a  muliere  ,  neve  a 
patre  due  petatitr ,  ovvero  ne  manente  matrimo- 
nio vino  patre  petatur ,  stava  hen  diffinito  nella 
Icg.  ati  §.  a  ff  di-  pactis  dotai,  che  morto  il 
padre  il  benefizio  non  passasse  all'erede,  e  fosse 
perciò ia  dote  esigibile.» 

V,  «  Glie  siffatte  leggi  non  erano  applicabili  al 
caso  in  quisuone ,  nel  quale  erasi  per  1'  opposto 
WMivotiMlo  ,  seconda  che  la  stessa  Corte  di  appello 
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ne  fa  sapere  ,  che  il  capital  dotale  non  dovesse 
sborsarsi  né  dal  padre  nè  dagli  eredi  fi  ho  a  eli* 
le  usure  fossero  puntualmente  pagale:  » 

VI.  «  Che  siffatta  convenzione  ,  oomechè  noti 
contenesse  la  costituzione  di  un  censo  bollare  , 
min  dòvea  spingere  la  Corte  di  appello  a  citare 
l'uor  di  proposito  le  leg.  70  ff.  de  iur.  dot. ,  85 
jirmc.ff.  de  R.  far.  e  99  ff'.  de  verbo/-,  oòli- 
gat.  ,  e  ricorrere  alla  leoria  (li  doversi  nell'  am- 
ili: ui  là  inclinare  sempre  a  favor  della  dote.  Im- 
perciocché le  II.  romane  ,  malgrado  che  non  aves- 
sero il  censo  bollare  conosciuto  ,  conobbero  non 
perà  e  rispettarono  il  palio  ut  donec  usurae  sul- 
■verentur ,  s»rs  non  peterelitr.  » 

VII.  a  La  Corte  di  appello  perciò  ,  dopo  di  aver 
riconosciuto  in  fatta  la  esistenza  del  patto  ,  che  il 
capitale  fosse  piallile  qiniudovnmque ,  e  ripeter  sì 
potesse  soltanto  nel  caso,  che  il  dotante  o  ì  suoi 

ressi  per  due  semestri,  lo  ha  distrutto  sosl.il tien- 
ilo la  sua  alla  volontà  delle  parti  ,  ed  ha  perciò 
violate  le  II.  1  e  7  S.  7  ff.  de  paci,  dotai.  » 

VBI.  «  Ha  inoltre  la  Corte  considerato  che 
h  legittima  a' termini  de!  dritto  romano  non  e 
altro,  elle  pirlio  h  eruditali':  quali  /ex  iis ,  qui 
ex  ofjl-.  ìt)  jiiirtatls  zi'):/  passimi  excludì  ,  neces- 
saria reliqitì.  praevipil:  eliti  da  questa  definizione 
dircttami'iitc  scaturisce  la  conseguenza,  che  non 
abbia  drillo  di  dimandai'  legittima  ,  se  non  que- 
gli clic,  salvo  il  drillo  di  una  bene  intesa  pietà, 
non  può  essere  escluso  :  11 
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IX.  «  Che  osservato  da  vicino  ii  dritto  della 
legittima,  si  rinviene  in  qui;' casi  soli  prescritto 
ne'  quali  la  legge ,  sulla  presunta  volontà  del  de- 
filino ,  F  intestala  successione  accordava  :  » 

X.  «  Che  in  effjtli  le  madri  allora  comincia- 
rono ad  acquistine  la  querela  de  inofficioso  con- 
tro ai  testameli  li  de'  f'i^!i;ioli ,  per  inni  ts.ier.ii  loro 
la  legittima  lasciata  ,  quando  in  forzLi  del  senato- 
consulio  Tertiiliano  furono  abilitate  a  succedere, 

XI.  «  Che  i  fratelli  potettero  pretenderla  sol- 
tanto nel  cìino  della  istituzione  di  tuia  turpe  per- 
sona; cioè  quando  ,  iniérniando  il  testamento  colla 
querela  ,  trovavansi  al  fatto  della  successione  in- 

XII.  «  Che  da  tutto  ciò  ne  risulla  che  la  le- 
gittima per  dritto  rumano  non  compelea,  se  non 
alle  persone  sole,  alle  quali  la  querela  de  inof- 

ne  si  apriva  ,  sia  chiaro    ||ie   ai  termini  della 

vuta  ,  se  non"  a  coloro  che  il  dritto  aveauo  del- 
l' intestata  successione  :  » 

XIII.  «  Che  invase  le  nostre  regioni  da'  Lon- 
gobardi, e  surto  il  ducalo  beneventano  il  quale 
si  estese  tanto  ,  che  comprese  quasi  lutto  ciò  che 
ura  forma  il  nostro  regno;  il  dritto  de' Longo- 
bardi fu  comunemente  in  queste  contrade  prati- 
calo, ed  in  alcuni  luoghi  del  regno  osservato  fino 
al  tempo  degli  Aragonesi;  » 
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.  XIV.  «  Clic  nella  legge  del  BeRotari  era  stabi- 
lito che  morendo  taluno  ,  se  (astiasse  superstite 
una  sola  figliuola  legittima  ,  insieme  con  questa 
concórressero  alla  erediti  i  congiunti  fino  al  set- 
timo grado,  ed  il  fisco  del  Principe  (1):  » 

XV.  o  (,lu'  (jiii'rìia  legge  era  stata  da  Li iv. piando 
abrogala  ,  i!  quale  alla  figliuola  legittima  l'in- 
tera eredità  del  padre  aveva  addetta  :  ma  in  ta- 
lune pani  del  regno  invecchiando  le  antiche  leggi, 
e  queste  anche  malamfot*  interpretandosi ,  i  con- 
giunti del  padue  feudatario  non  solamente  con- 
correanu  ooila  figliuola  alla  eredita  ,  ma  allusati, 
do  defla  legge  di  Rotari,  eontra  l'espresso  divieto 
del  Re  Liutprando  ,  escludevano  là  figlia  dalla 
succr-ssioin'  intestata  del  di  lei  padre. Quindi  Federi- 
co dicendo  esser  ciò  contrario  al  drillo  cornane  , 
cioè  alla  legge  di  Liutprando  ,  richiamò  questa 
in  osservanza  ,  quando  i  maschi  nou  coaeorreaup 
celle  femmine,  e  htsciòin  osservanza  l' aniicodritlo 
Lougahardo  ,  quando  insieme  co'  maschi  le  fem- 
mine s'  incontrassero^  volle  in  tal  caso,  che  di 
wna  competente  dote, contente,  niente  a  troave*- 
oto  a  chiedere  sull'ùitesuita  «uwessiime  del  loro 
padre,  fosse  milite  o  hurgense,  Franca  o  Lou^o- 
haudct.  Cnsì  dando,  loro  mia  dote  atta  a  rinvenir  ma- 
rito, trattò  le  figliuole  aubili  neJJo  stesso  modi), 
delle  si;re  che  già  maritate  si  trovassero  f  e  le 


(i)  Longchaci.  U&W  :  W.  3  IH.  ]£  L.  Ft, 
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quali  in  forza  della  legge  i8a  del  Re  Boi«ri 
contentar  si  doveano  del  fardefio  ricevuto  india 
nuptìantm  :  » 

XVI.  11  Che  per  lutto  ciò  i  termini  rigorosi 
della  legittima  del  dritto  romano,  la  quale  non 
riceve»  nè  condizione ,  nè  dilazione ,  ne  moia ,  nè 
modo ,  nè  qualunque  altro  gravame ,  sono  estranei 
dallo  spirito  della  costituzione  In  nliquibus  :  » 

XVII.  «  Che  questa  costituzione  non  accorda 
alla  donna  in  concorrenza  de'  maschi  il  dritto  alla 
legittima,  ma  sibbene  ad  una  dote  di  paraggio:  1 

XVIII.  «  Che  questa  dote ,  qualora  non  tro- 
vavasi  dal  padi e  costituita,  s'  introdusse  nel  foro  , 
che  potesse  tassarsi  ad  inMar  legitimàe ,  se  non  si 
trattasse  delia  successione  de'  magnati  ,  e  ciò  per  de- 
terminare soltanto  quell' arbitrio  dell'uomo  dabbene 
da  Federico  espresso  colle  parole  debeant maritare, 
prò  modo  facitltatum  suanim  ,  et  fiìioram  s/iper- 
stituin  numero  tecundtan  paragùim  ;  ma  che  non 
sono  mai  applicabili  alla  doto  di  paraggio  dal  pa- 
dre costituita  gli  altri  attributi,  che  le  leggi  ro- 
mane accordavano  alla  legittima  rìserbata  ai  soli 
successori  intestali,  ed  è  perciò  che  la  Corte  di 
appello  ,  sconoscendo  la  cosLituiioue  del  regno 
in  oJiqiiibu-i  dell'  Imperalo!'  Federico,  ha  Falsa- 
mente applicato  la  I.  3a  Cod.  de  inoff.  testarti. 
alla  dote  dal  padre  costituita  col  patto  di  non 
chiedersi  la  sorte  nè  da  se,  uè  dagli  eredi  suoi, 
fino  a  che  se  ne  fossero  gl.'  interessi  corrisposti  :  » 

«Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  di  cassazio- 
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ne  per  violazione  dello  leggi  1  4  5-  e  7  #' 
paclis  ,  e  por  falsa  applicazione  delle  leggi  68  ff. 
de  reg.  tur.,  20.  §.  a  de  pactis  dotai,  e  52  C.  de 
moff.  testai,  annulla  la  decisione  dalla  Corte  di 
appello  sedente  in  Napoli  profferita  il  di  29  mag- 
gio 1809  nella  eausa  Russo  e  Tabaja  ,  pel  solo 
interesse  della  legge,  n 

«  Ordina  rjie  la  presente  decisione  sia  per  cura 
del  pubblico  Ministero  trascritta  ne' registri  delia 
Corte  di  appello  sedente  in  Napoli ,  pubblicala 
per  le  stampe  e  trasmessa  a  tutte  le  Corti  di 
appello  e  Tribunali  del  Regno  in  conformità  della 
legge  organica.  l> 

e  Fatto,  giudicato  ec.  » 

Sezione  civile. 
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CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  dì  6  Settembre  1817. 


Ss  rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  sig.  I).  Frantelo 
Figliola  avverso  la  dcuisiouc  del  ili  2  settembre  1 8 1 1> 
profferita  dalla  disciolta  Corte  di  appello  di  Napoli. 


lì  ricorso  pnr  annullamento  sfornilo' del  depositò  di 
ducati  40  ,  o  della  fede  a"  óuhgemn  ,  non  può  dalla 
Certe  suprema  discutersi. 

MOTIVO  ONDE  IL  RICORSO  È  INAMMISSIBILE. 

1".  Il  Cons.  Cav.  de  Rogati  ha  fallo  il  rappor- 
to della  causa  di  D.  Francesco  Figliola  con 
D.  Pasquale  Buonocorc  ,  da  cui  risulta  che  il 
detto  Figliola  a'  2,3  dicembre  1816  produsse  ri-, 
dorso  nel  1' abolita  Corte  di  cassa  7.  ione  avversala 
(leoisiitJn;  pr  ci  11 'onta  il  di  2  settembre  del  detto  an- 
no dalla  disciolta  Corte  di  appello  che  gii  sedette 
in  Napoli  nella  causa  col  signor  Buoltocore.  Tal 
ricorso  fu  presentato  nella  cancelleria  della  Corte 
di  cassa/ione  a!  20  gemiam  del  corrente  anno  sen- 
za il  corrispondente  deposito. 

À'  24  mano  del  corrente  anno  per  parte  del 
aig.  Buonoeore  fu  inlimato  al  patrocinatore  del 
tìg.   Figliola  un  atto  di  citazione ,  con  cui  fu 
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dedotto  che  il  ricorso  dal  sig.  Figliola  prodotta 
dovea  dichiararsi  inammissibile  sul  motivo  di  non 
essersi  adempito  al  deposito  di  due.  40  prescritto 
dalla  legge.  Quindi  la  causa  fu  posta  a  ruolo, 

decisione  nur-LA  coleri;  suprema  di  Gius-rat* 

fi.  «  Uditoil  rapporto:  inteso  D.  ScipioneTocco 
avvocato  del  sig.  Buotiocore  ;  ed  inteso  il  re- 
gio Procuratore  generale  Vecchione:  » 

a.  Veduta  la  legge  che  contiene  l' orgauizzaiione 
giudiziaria  de'  30  maggio  l«o8  così  sciitta:  » 

a  Art.  6a  :  «  L' istanza  di  cassazione  non  può 

essere  ammessa  nelle  cause  civili  se  non  si  è 

depositala  la  somma  di  quaranta  dueali.  » 

«  Sono  esentati  dal  depo.-ito  gli  agenti  della 
corona  e  del  demanio,  e  le  persone  indigenti  che 
abbiano  giustificati  gli  estremi  necessari;  per  ot- 
tenere la  esenzione  dalle  publiliclie  tasse.  » 

«  La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio,  in  coerenza  delle  con- 
clusioni verbali  del  M.  P.  » 

«  Vista  la  decisione  :  visto  bl  ricorso '.  » 

«  III.  Considerando  che  a'  termini  della  legge, 
il  ricorso  per  annullamento  dev'  esser  accompa- 
gnato dal  deposilo  di  ducati  40,  qualora  nona 
tratti  di  persone  indigenti  :  » 

IV.  .«  Considerando  che  npn  si  è  latto  depo- 
sito ,  né  si  è  allegala  0  fatta  eojtare  rindigfl*za  :  » 

V.  «  Considerando  che  al  ricorrente  è  stato  ia- 
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limato  per  parie  liei  convenuto  un  atto  dì  cita- 
zione, sostenendosi  che  il  suo  ricorso  dovea  di- 
chiararsi inammissibile  per  mancanza  di  deposilo, 
ed  egli  non  ha  curato  di  adempirvi;  e  che  nep- 
pure vi  ha  adempito  dopo  di  essersi  posta  la  cau- 
sa a  ruolo  e  portala  all'udienza  della  suprema  Cor- 
te di  giustizia  dopo  sette  mesi  e  pià  :  d 
«  Dichiara  non  ammissibile  il  ricorso.  »  • 
a  Fatto,  giudicato  ec-  il  di  6  settembre  iBl'j:^ 
Camera  civile  (i). 


(t)  La  diiciolla  Corte  di  cassazione  £11  sempre  «manie  nella  giu- 
I imprudenza  coiuecraca  nella  au  pranzatala  decidane. 
Ecco  la  indicazione  delle  decisioni  confarmi. 


lS  loglio  1809        Giuseppe  e  Pasquale  di  Leo  eoa  Cark»  ie 


ohiale  de' SS.  Pietro  e  Piolo  ' 


3o  gennaio  1816     Ili  Filippo  e  di  Filippo 
5  marzo  1816         Morselli*  SilTMtri 
33  marzo  1816        Civita  3.  Angelo  e  Gomez 
fl  febbrart.  1817      Coitolo  e  olerò  della  Collegati  CiitM  iH 
S.  Marcello  con  Coltili. 
P.  28 
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SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTÌZIA. 

Decisione  del  dì  9  Settembre  1817. 


Si  rigetta  il  ricorso  prodolio  dalia  signora  principe»! 
di  Tricasc  avverso  la  decisione  profferita  dalla  disciolta 
Corte  di  appello  di  Napoli  il  di  18  aprile  1817. 


titolo  di  alimenti  pravrlsorii  ,  i;::vm,  ili  y.csc  nuresswie 
a  proseguì'?,  il  giudizio  ,  tulli  siinrellibiti  di  ricorsoper 
annullamento. 

2.  Jyt  coslittiziuii?  ili  pufriiri/iiitorc  è  un  atto  eie  in- 
terrompe Ut  perenzione  dall'  istanza. 

3.  Gli  all.mF.11ti  doluti  al  ltu.Hr,  naturale  sulla  suc- 
cessione del  padre  min  suiio  aiJiurdinctli  alla  condizione 
dell'  indigenza. 


I.  D-  Maria  NadÌ  e  la  di  lei  figlia  D.  Ca- 
rolina Gallone  autorizzala  dal  marito ,  dopo  di 
aver  fallo  precedere  una  significazione  di  prose- 
guire P  antico  giudizio  introdotto  nell'  abolito 
Sacro  Consiglio  liti  dal  1795,  e  l'altro  nel  Tri- 
bunale civile  di  Napoli  nel  j8o6,  citarono  D. 
Giovan  Battista  Gallone  principe  di  Tricase  rap- 
prcsciilato  dalla  sua  madre  e  mirice  principessa 
di  Tricasc  D.  Maria  Emmanuella  Fignatelli  ;  la 
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prima,  chiedendo  la  porzione  ereditaria  dell' estui- 
lo di  lei  figliuolo  Giacomo  Gerardo  Gallone 
procreato  col  fu  prìncipe  di  Tricase;  e  l'altra, 
pivi elidendo  gli  alimcrili  nella  stessa  qualità  di 
figliuola  naturale. 

Il  Tribunale  con  sentenza  contumaciale  de*  27 
aprile  i8r6,  dichiarò  non  competere  alla  signora 
Nadi  drillo  alcuno  alla  successione  del  defunto 
principe  di  Tricase,  e  senza  arrestarsi  allaoppo- 
tta  perenzione  d' istanza  ed  alla  eccezione  della 
I  rausii/ionc  .  lìiclnarii  competere  a  D.  Carolina 
Gallone  i  .pieni  alimenti  sulla  eredità  dello 
spento  di  lei  padre  naturale  dal  dì  della 
di  lui  morte  :  dichiarò  altresì  che  D.  Maria 
j\"adì .  fjiial'  erede  del  fu  Giacomo  Gallone  di  lei 
figlio  naturale  j  era  creditrice  del  mentovato 
principe  di  Tricase  delle  quantità  dovute  al 
figlio  per  causa  di  alimenti  dal  dì  della  mor- 
te del  padre  fino  a  quella  del  figlio  :  ed  ammise 
le  parti  alle  pruove  per  la  liquidazione  degli  ali- 
menti ordinati. 

La  principessa  di  Tricase  ne  produsse  1'  op- 
posizione. 

Il  Tribunale  con  sentenza  de' 18  del  seguente 
settembre  confermò  il  rigetto  dell'  eccezione 
della  perenzione  ,  e  modificando  la  precedente 
sentenza  ammise  le  parli  a  pmovare  se  nel  1795 
vi  fu  la  vaniitU  transazione,  c  se  questa  riguardò 
tanto  l'interesse  della  signora  Badi  quanto  quel- 
lo dei  suoi  figli  naturali,  ed  anche  qual  parte 
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della  somma  ricevuta  per  transazione  fosse  stata 
pagata  per  conto  della  madre,  e  quale  per  conto 
de'  figliuoli  :  ordinò  eziandio  che  le  parti  si 
provvedessero  presso  la  Corte  di  appello  di  Na- 
poli per  la  discussione  delle  nullità  prodotte  av- 
verso il  decreto  dell'  abolito  Sacro  Consiglio  de' 21 
agosto  1795. 

Avverso  tal  sentenza  per  parte  delle  attrici 
fu  prodotto  appello  in  principale.  Per  parte  del- 
la principessa  di  Tricase  fu  prodotto  l'appello 
incidente  ,  deducendo  tra  1'  altro  clic  a  torto  il 
Tribunale  avca  rigettata  1'  eccezione  della  pe- 
renzione dell'  istanza. 

L'  abolita  Corte  di  appello  di  Napoli  con  de- 
cisione de' ìJi  aprile  dell'anno  1817  pronun- 
ciando sugli  appelli  principale  ed  ineidcnte  li 
rigettò  ,  ed  ordinò  di  eseguirsi  la  combattuta 
sentenza.  Benvero  senza  menomo  pregiudizio 
delle  ragioni  de'  contendenti  e  dello  stato  della 
controversia,  condannò  l' anzidetta  signora  princi- 
pessa a  pagare  nella  sopraesposta  qualità  ducati 
3oo  a  D.  Carolina  Gallone,  da  computarsi  nella 
causa  da  dichiararsi. 


II.  La  principessa  di  Trìcase  si  provvide  di 
ricorso  nell'  abolita  Corte  di  cassazione  avverso 
questa  decisione.  Ella  s' ingegnò  di  dimostrare  : 

1.  Che  il  Tribunal   civile  pronunziando  in 
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continuazione  dell'aulico  giudizio  introdotto  nel 
17<P,  limava  l' ostacolo  di  esser  perenta  l'istanza 
per  effetto  della  legge  de'ao  maggio  1808,  e  ch« 
perciò  tanto  il  Tribunal  civile,  quanto  la  Corte 
ili  appello  aveano  violata  e  questa  legge,  e  l'ar- 
tìcolo ")()(|  del  Codice  di  procedura: 

a.  Che  vi  era  la  transazione  intermedia,  della, 
quale  male  a  proposito  dubitò  il  Tribunal  civile 
essendovi  confessioni  delle  parti  e  tìtoli  autentici 
tìi  esecuzione: 

3.  Glie  essendo  necessaria ,  carne  la  Corte  ha 
(IL -Murato ,  la  discussione  delle  nullità  prodotte 
avverso  il  decreto  dell'abolito  Sacro  Consiglio, che 
prescriveva  appunto  una  liberazione  a  favore  della 
signora  Nadi  e  suoi  figli,  involge  una  manifesta 
contraddizione  il  riserbarsi  l'esame  di  quelle  nul- 
lità, ed  accordar  poi  la  contrastata  liberazione. 

4.  °  Che  la  stessa  liberazione  era  manchevole  di 
tìtolo ,  perchè  non  erasi  fatto  precedere  il  giudizio 
sulla  quistione  di  stato, di  esser  cioè  la  signora  Ca- 
rolina figlia  naturale  del  defunto  principe  di 
Tricase  ,  e  che  quando  anche  tal  qualità  fusse 
innegabile ,  pure  la  medesima  trovavasi  maritata, 
ed  era  cessato  perciò  il  bisogno  degli  alimenti. 

DECISIONE  DELLA  CORTI!  aUrjtEMA  DI  GIUSTIZIA. 

III.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Cava- 
Iter  SantelH:  intesi  D.  Tommaso  Bucci  avvo- 
calo della  principessa  di  Tricase  e  D.  Carlo  del 
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Pozzo  avverato  delle  signore  Nadi  e  Gallone: 
ed  inteso  l' Avvocato  generale  Barone  P-arrìllì 
che  all'  udienza  della  Camera  civile  ha  lutto  la 
seguente  mozione  :  » 

Signori 

IV.  «Prima  di  entrare  nella  discussione  demo- 
tivi proposti  per  ottenere  l' annullamento  della 
decisione  denunziata  a  questa  suprema  Corte  d} 
giustizia  siaci  permesso  didiseutere  una  quistione 
pregiudiziale.  » 

Quistione  preliminare. 

delle  somme  a  titolo  di  alimenti  provvisori! ,  ov- 
vero di  spese  necessarie  a  proseguire  il  giudizio, 

VI,  <i  Nessun  dubbio  si  sarebbe  presentato  per 
l'affermativa  sotto  l'impero  del  decreto  del  di  5 
aprile  1812,  per  effetto  del  quale  si  reputano  dif- 
finitive  anche  quelle  sentenze ,  che  determi- 
nando una  quistione  incidente  o  pregiudiziale, 
la  decidono  in  modo  da  non  potersi  più  richia- 
mare sd  esame  nella  decisione  del  punto  prin- 
cipale (i).  Fa  nascere  il  dubbio  l'ultima  legge 
prganiea  la),  nella  quale    sta  semplicemente 

(a]  Del  di  ig  maggio  Ì817. 
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dotto:  a  Le  sentenze  e  le  decisioni  pre- 
paratori» ed  interlocutorie  non  saranno  su- 
scettibili del  ricorso  presso  la  Corte  suprema 
di  giustizia,  se  non  dopo  la  sentenza  a  deci- 
sione diffinitiva.  Ed  immediatamente  dopo  si 
Wggiugne  :  sono  però  eccettuate  da  questa  re- 
gota le  sentenze  e  le  decisioni  riguardanti 
le  competenze,  cantra  le  quali  avrà  luogo  il 
ricorso  nella  Corte  suprema  prima  della  sen- 

VH.  «  Potrebbe  osservarsi  che  avendo  la 
legge  organica  fótta  una  eccezione  pel  solo 
incidente  della  competenza  ,  abbia  voluto  che 
ogni  altro  incidente,  sul  quale  fosse  caduta  una 
decisione  in  retratta  bile,  non  aprisse  1'  adito  ai  ri- 
corso presso  la  Curie  suprema,  se  non  nell'  epoca 
della  finale  pronunziazione  del  giudice.  » 

Vili.  «  A  risolver  questo  dubbio  riflettiamo 
ehe  la  nostra  legislazione,  nello  interdire  il  ri- 
corso presso  la  Corte  suprema  contra  le  sen- 
tenze o  decisioni  preparatorie  ed  interlocutorie, 
ha  avuto  in  mira  il  sollecito  disbrigo  delle  liti  , 
ed  ha  creduto  dì  non  dovere  intralciare  il  corso 
per  ogni  pronunziazione  che  il  giudice-feccia,  o 
per  preparare  la  strada  alla  derilione,  o  per  i- 
struirsi  e  decidere  a  ragion  veduta.  Ma  non  ha 
avuto  sicuramente  l' intenzione  di  far  soffrire  un 
torto  inreparabiìe  ad  una  dejle  pani,  quante  volte 
siasi  ficfiiiiiivnirieuto  interloquito  su  di  un  inci- 
dente irrc trattabile.  Imperciocché  sarebbe  allora 
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prolungato  il  giudizio  in  vece  di  abbreviarsi,  e 
tradita  l' intenzione  del  legislatore.  Se  siasi  aperta 
ja  prnova  testimoniale  in  uno  de' casi  ne' quali  la 
legge  la  nega,  il  negare  il  ricorso  alla  Corte  su- 
prema non  sarebbe,  non  tanto  prolungare ,  ma  far 
nascere  im  giudizio  ebe  la  legge  esclude  ?  Quin- 
di a  noi  sembra  chiaro  che  tutte  le  volte  che  il 
giudice  pronunzia  inre trattabilmente  su  qual- 
che domanda  incidente  nel  giudizio  principale  , 
debba  darsi  luogo  ai  ricorso  presso  la  Corte  su- 
prema: cosicché  può  F  articolo  io  del  decreto 
de' 3  aprile  servire  di  comcnto  e  d'illustrazione 
agl'articoli  114  e  it5  della  legge  organica.  » 

IX.  «  Or  le  decisioni,  che  aggiudicano  ali- 
menti provvisori!  e  -soccorsi  per  accorrere  al  bi- 
sogno della  lite ,  decidono  della  provvisoria  som- 
iiiiui:.!.!- me  così  dHìnìiìvamente,  che  il  giudi- 
ce nel  profferire  sulla  quistion  principale  non 
può  net  caso  che  il  titolo  dell'attore  resta  esclu- 
so, rivenire  sulla  somministrazione  già  fatta.  Ed 
c  in  conferirla  di  quel  che  noi  diciamo  da  rimar- 
care ciò  che  da' libri  delle  leggi  romane  aperta^ 
mente  si  desume.  L'alimentario  che  ottiene  una 
provvisoria  liberanza  è  messo  in  buona  fede  dal- 
la decisione  del  giudice  /.  ti  ibique  Glossa  et 
Bartohts  ff.  de  acquir.  postai*  E  siccome 
Hi:'  yindizii  singolari  il  possessore  di  buona  fede 
non  suole  restituire  quel  che  è  consumato  (  /.  1 
5.  D.  fin.  regimd.  {.  si  quis  a  non  domino  35 
Inètti,  de  R.  D.  ),  co,i  del  pari  dovrà  dell' ali  - 
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mentario  dirsi  ,  cui  la  buona  fede  dee  render 
comune  gli  stessi  effetti  del  dominio  in  quanto 
a' frutti  percepiti  e  consunti  /.  >36  ff.  de  regulis 
iuris.  Afflictus  decis.  i5ì  n.  5.  Della  don- 
na cui  si  è  accordato  il  possesso  de' beai  pel 
tìtolo  del  suo  ventre  pregnante  scrive»  Ulpiano 
nella  /.  t  %  j  D.  si  mulier  ventris  non.  in 
possessione  calumniae  causa  esse  dicetur:  In- 
teresse autem  videtur primum  de  alimentis,  quae 
in  ventrem  sunt  erogata:  nec  enìm  alias  haec 
repetuntur,  nisi  per  calamniam  in  possessionem 
\enit  :  caelerum,  si  res  calumnia  caret ,  nihil 
praettabit  mu/ier,  quae  sine  causa  alta  est  sub 
praetextu  ventris.  Or  la  calunnia  nell'alimenta- 
rio è  esclusa  dalla  decisione  regolarmente  inter- 
posta, e  non  vi  sarebbe  ragione  a  non  estende- 
re a  tutti  coloro ,  che  la  legge  provvede  di  ali- 
menti interini,  quel  che  trovasi  disposto  delladon- 
na  pregnante.  Nel  dubbio  la  legge  ha  creduto 
più  sicuro  consiglio  il  perdere  e  spendere  inu- 
tilmente qualche  somma,  che  far  morire  colui 
che  può  avere  un  dritto  effettivo  sulla  cosa  :  Ae- 
quius  enim  est,  vel  frustra  nonnumquam  im.- 
pendia  fieri ,  quam  denegari  aliquando  ali- 
menta ei,  qui  dominus  honorum  aliquo  casu  fu- 
turus  est:  l.  /  f.  a  ff.  de  ventre  in  pass.  miti. 
1.  i  Sf.  .od.  » 

■  X.  k  Tanto  è  vero  dunque  che  siffatte  deci- 
sioni interlocutorie  di  alimenti  provvisori  deci- 
dona  inretrattahilmenCe  dello  slato  interino,  che. 
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la  leggè  non  accorda  ripetizione  degli  alimenti 
consumati,  quando  sia  colla  decisoli  finale  «su- 
bito il  titolo,  e  cessato  interamente  il  dritto  del- 
l'alimentario.  Se  dunque  appartengono  alla  clas- 
se di  quelle  decisioni  interlocutorie,  le  quali  de- 
terminano dillinitivamente  una  questione  inci- 
dente, in  modo  da  non  potersi  più  richiamare 
ad  esame  nella  decisione  del  punto  principale; 
sembra  di  non  esservi  ragione  a  dubitare  che 
contro  le  stesse  sia  aperto  il  ricorso  presso  la 
suprema  Corte  dì  giustizia.  » 

XI.  «  Nè  vale  1J  opposizione  che  il  ricorso  sa- 
rebbe inutile  ,  perchè  trattandosi  da  un  lato  di 
n»  gravame  non  sospensivo,  e  dall'altro  dì  un 
giudizio  nel  quale  non  si  dà  ripetizione  d' inde- 
bito ,  la  decisione  della  Corte  suprema  niente 
opererebbe  nell'interesse  delle  pani:  impercioc- 
ché spose  volte  avviene ,  che  tra  le  dilazioni  frap- 


poste  aH'eseeuzioi 

te  deHa  decisione  degli  alime 

interini,  si  discuta 

il  ricorso  e  si  cancelli  la  de. 

sione  impugnata  . 

:  non  ancora  eseguita.  » 

XII.  «  Or  se  il 

ricorso  è  riueuibìle  passiai 

»d  esaminare  se  s 

ia  fondato.  » 

/.  metti 

o  di  ammllumatdu. 

XIII.  «  Si  duole  la  principessa  di  Tricase  in. 
nome  del  suo  figliuolo,  la  cai  tutela  amministra, 
clie  invocata  da  lei  la  perenzione  tf  istanza 
abbia  la  Corte  di  appello  taciuto  ,  e  che  questa 
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omissione  apra  P  adito  al  ricorso  pflcsio  la  Corte 
suprema:  soggiugne  che  anche  quando  s' intcr- 
petri  il  silenzio  per  uno  negativa  espressa,  abhia 
la  Corte  violato  gli  articoli  80  del  regolamento 
de'  30  maggio  1808,  e  5gg  del  Codice  di  proce- 
dura civile.  » 

XIV.  k  Or  queste,  primo  motivo  non  reggo 
nel  fatto.  Erasi  in  piana  istanza  opposta  la  pe- 
renzione, ed  il  Tribunal;',  l'aveva  es pressa mciilc 
esclusa:  ripetuta  nei  secondo  grado  di  giurisdizione 
dalla  stessa  principessa  d.  Tricase  col  suo  appel- 
lo incidente ,  fu  dalla  Corte  rigettata  espressamen- 
te allorquando  rigetti)  l'a[ipi:llo  incidente,  ed  or- 
dinò la  esecuzione  della  sentenza:  com'è  dunque, 
che  la  Corte  siasi  taciuta?  Nella  dispositiva 
debbono  essenzialmente  cercarsi  gli  errori  delle 
Coiti  per  cancellare  le  loro  decisioni ,  cosicché 
quando  la  parte  ordinativi!  è  regolare,  comechò 
le  sentenze  o  decisioni  possono  dirsi  mal  motiva- 
te, non  sono  soggette  ad  »nm.Uamento  («-t.  ia4 
della  legge  organica  del  dì  ai)  maggio  1817  ,\» 


hio  che  il  regolamento  scritto  e  pubblicato  nel 
di  20  maggio  iclui!  prescriver  che  qualunque 
istanza  fosse  perenta  col  silenzio  di  tre  anni:  che 
questo  termine  per  le  liti  pendenti  cominciasse 
a  decorrere  dilla  data  della  sua  pubblicazione 
(  artic.  80  ):  che  la  perenzione  non  avesse  Itioijo  so 
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non  fosse  opposta  dal  reo  convenuto  (  ari.  ga  ):  et! 
è  vero  altresì  che  fu  silenzioso  sulla  quistiou 
di  sapere,  se  la  perenzione  s'  intendesse  esclusa 
con  qualche  atto  di  procedura  che  l' attore  fa- 
cesse dopo  spiralo  il  triennio,  ma  prima  che  il 
rei)  abbia  fatto  la  domanda  della  perenzione.» 

XVI.  «  Queste  allegazioni  non  però  riescono 
inutili  tostochè  si  rifletta  ,  che  alloraquando  fu 
pubblicato  il  Codice  di  procedila  non  erano  com- 
piuti ancora  »  tre  anni ,  e  mancavano  al  compi- 
mento quattro  mesi.  Or  e  massima  risaputa,  e 
da  voi  consecrata  in  tutte  le  cause  del  conten- 
zioso del  Kesistro,  •  In:  le  If^'fji  di  procedura  s'im- 
possessano al  momento  della  loro  pubblicazione 
di  tutte  le  procedure  pendenti  ,  il  Codice  di  pro- 
cedura civile  perciò  sottopose  al  suo  impero  tut- 
te le  perenzioni  pendenti ,  e  le  rendette  suscet- 
tìbili d'  interruzioni  con  qualunque  atto  valevo- 
le fatto  dall'  una ,  o  dall'  altra  delle  parti  conten- 
denti prima  della  domanda  di  perenzione (  art. 
539  C.  di  proc.  civìl.  ).  Atti  legittimi  e  valevoli 
son   tutti  quelli  che   sono  ordinati  ovvero  pcr- 

tiizione  di  patrocinatore  ,  che  fu  quell'  atto  che 
gli  allori  fecero  preventivamente  alla  chiesta  pe- 
renzione d'  istanza  ,  e  per  effetto  del  quale  fu  in 
conformità  dell'  articolo  cilalo  di  santa  ragione 
esclusa  la  perenzione  d'istanza,  tardivamente  pro- 
posta dalla  principessa  di  Tricasc,  8 
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//.  Motivo  di  annullamento. 

XVII.  «  Col  secondo  mezzo  allegato  nel  ricor- 
so s'impugna  quella  parte  della  decisione,  colla 
quale  pronunziando  la  Corte  di  appello,  con  una 
interlocutoria  non  inre trattabile  ammise  le  parli 
a  far  pruove  testimoniali  sulla  esistenza  ed 
intelligenna  della  opposta  transazione.  Ma  essen- 
do questa  una  interlocuzione  ,  olle  non  ha  per 
niente  pregiudicato  alla  decisione  dell'  affare  prin- 
cipale ,  non  può  dar  adito  al  ricorso  nella  Cor- 
te suprema,  se  non  dopo  la  decision  difliuiiva.  » 

///.  Motivo  di  annullamento. 

XVIII.  «  La  Corte  di  appello  ,  va  dicendo 
la  ricorrente ,  ha  creduto  necessaria  la  discus- 
sione delle  nullità  prodotte  dal  defunto  prìn- 
cipe di  Tricase  cantra  il  decreto  dell'  abolita 
S.  C.  profferito  nell'  anno  i?<)5.  Ora  questa 
decreto  avea  ordinato  in  favor  della  Nodi  e 
suoi  figli  un  mensuale  assegnamento  di  ducati 
cinquanta.  Se  le  nullità  paralizzarono  l' esecu- 
zione del  decreto  ,  non potea  la  Corte  di  appello 
quasi  contraddicendo  se  stessa  accordare  la  li- 
berazione di  ducati  trecento.  Qui  la  Corte  di 
appello  È  accusata  tutt'  insieme  di  eccesso  di  po- 
tere ,  e  dì  disposlijoni  contrarie  nello  stesso  giu- 
dicato. » 
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XIX.  «  ttd  in  ordine  al  primo;  Non  abusa  del 
suo  potere  quel  giudice  che  nelle  cause  urgenti 
come  le  alimentarie  sono,  pendendo  un  gravame 
la  di  cui  discussioni!  ]-jcliic»«-;i  non  breve  spazio 
di  tempo  ,  ordini  con  prudenza  una  sommi- 
nistrazione la  quale  eviii  gi'  inconvenienti  , 
ohe  1'  attore  abbandoni  il  suo  dritto  per  fame  e 
per  mancanza  de'  mezzi  necessarii  a  far  valere  le 
sue  ragioni,  i) 

XX.  «  ìn  quanto  poi  riguarda  la  concorrenza 
ili  disposizioni  contrarie  nello  stesso  giudicato ,  la 
risposta  discende  da  quel  c!ic  abbiamo  anteceden- 
temente osservato.  Son  due  cose  diverse  pagar 
seicento  ducati  annui,  e  pagar  trecento  ducali 
per  una  sola  volta,  fino  a  che  si  vc^'ga  se  debba 
sussistere  o  no  l'ordino!»  somministrazione-  itegli 
annui  ducati  seicento.  Malamente  adunque  si  ac- 
cusa la  Corte  di  appello  di  eccesso  di  potere,  c 
di  contrarie!.',  di  disposizioni  orilo  stesso  giudi- 


Mo! irò  tli  niiU'dlaniento.  ■ 

XXI.  Finalmente  ,  dice  P  autore  dei-ricorso, 
ni  è  considerato  che  la  mar-innata  liberazione 
servir  dovesse  per  abilitare  la  signora  Gallone 
a  f.osli!ìì!<trf:ì  ed  a  proseguire  il  giudizio.  Con 
ciò  si  sono  violale  le  leggi  antiche  colle  qua- 
li ,  pendente  la  ottistione  sid/ostato  della  prole  il- 
legittima, negatasi  alla  stessa  ogni  dritto  di  pre~ 
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tendere  alimenti  dal  padre  naturale.  Nel  caso, 
i/ra  giudicato  mancava  che  definisse  la  sign, 
Caì'one  figlia  naturale  del  defunto  principe 
di  Tricaxe.  Ancorché  poi  questo  giudicato  si 
potesse  presumere  ,  la  stessa  sig.  Gallone  essen- 
do giù  collocata  a  marita  nvnavea  più  dritto 
dì  essere  sostentata  dal  padre  naturale.  » 

XXII.  «  Le  antiche  leggi    che  it  ricorrente 

descrizioni:  riportalo .  sono  sol  tool  titolo  (Indi- 
gesti de  a/pio.w.endis  et  alenili*  ìibrris  pel  pa- 
reiiJiùus.  L"Jjjì;ìiio  nella  legge  5  $  3  stnisse:  Si 
i'/J  parcn.':  iwgut  fi/ium,  ideircoque  alere  se 
non  debere  coidandul;  vvìfìlius  negeZ parentem: 
òiani/iatiiit  iudices  oportet  .super  ea  re  cogno- 
scere;  si  constiteli  filium  pel  parentem  esse, 
Urne  ali  iubebunt;  caetemm  si  non  contili terit, 
nac  decernent  alimenta.  Qui  la  legge  usa  l'espres- 
sione sunimalìm  ci  ut:  spi.'d  i  limici!  te:  cosicché  hasla 
una  tal  quale  cognizione  che  il  giudice  prendi, 
sulla  qualità  dell'attore:  e  tutte  le  volte  che  lo 
rinvenga  nel  quasi  possesso  della  qualità  allegata 
di  figlio  e  di  padre,  sia  perchè  da  fedi  batte- 
simali, o  da  un  carteggio  qualunque  quegli  rap- 
porti risultano,  sia  perdili!  jiiiliLliciiiuiniic  vengano 
reputati  tali  ,  alimenta  decemet.  ila  .percioc- 
ché questa  sommaria  cognizione  non  presenta 
lutti  i  gradi  della  morale  certezza,  la  quale  non 
si  ha  se  non  dall' osservanza  piena  dello  forme 
-indiziarie,  la  prouuniiazionedelgiudice  si  riguarda 
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come  un  interino  provvedimento  dovuto  alla  uma- 
nità, e  non  pregiudica  alla  causa  principale  delia 
i'.ìi.-./.ionr:  :  meminisse  autem  oportet,  soggiugne 
Ulpiano  ;  et  si  pronuntiaverini  ali  oportere  , 
ittlami'n  eam  rem  praeiudicium  non  facere  pe- 
ritati: net:  enim  hoc  pronunlìatur,  filiurn  esse, 
.■ietl  ali  debere-,  et  ita  divus  Marcus  rescripsit.» 

XXIH.  «  La  signora  Carolina  Gallone  niuna 
quislione  soffriva  sullo  stato  di  figliuola  naturale 
del  principe  di  Tricase  :  l'unica  eccezione  che  le 
sì  opponeva,  era  quella  di  essersi  ogni  suo  dritto 
compensalo  mercè  la  transazione  falla  colla  madre 
nell'anno  1796:  mentre  si  quìstìona  sulla  esistenza 
e  sulla  intelligenza  di  questa  transazione, il  giu- 
dice ha  provveduto  agl'interini  alimenti:  in  che 
sono  violate  le  addotte  leggi?  E  quando  anche 
sulla  qualità  di  figliuola  si  fosse  disputato,  le 
fedi  battesimali,  il  carteggio  del  defunto  principe 
di  Tricase  colla  di  lei  madre,  le  pruove  compi- 
late nel  termine  impartito  dall' abolito  S.  C. ,  ed 
il  decreto  dello  stesso  che  assegnava  alla  madre 
annui  ducati  seicento,  fornivano  sufficienti  pruove 
al  giudice  per  quella  sommaria  cognizione  sullo 
staio ,  della  quale  parla  il  giureconsulto  Ulpiano. 
Sotto  il  rapporto  adunque  della  quìsiìon  di  stato 
non  vediamo  che  siasi  veruna  delle  antiche  leggi 
violata.  » 

XXIV.  a  Ma  si  sono  non  però  violate  le  an- 
tiche leggi  per  essersi  decretali  gli  alimenti  inte- 
rini ad  una  donna  giìt  marnata  ?  Signori;  non 
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vi  è  dubbio  che  sotto  la  stessa  legge  il  giure- 
consulto Ulpiano,  dopo  di  aver  parlalo  degli  ali- 
menti dovuti  fra  il  liberto  ed  il  patrono,  sog^iu- 
gne  nel  §  8  :  Alimenta  autem  prò  modo  facilita- 
torti  erunt  prasbenda,  egentibus  scilicet patro- 
nis;  caeturum  si  sit  unde  se  exhìbeant,  cessa- 
bit'it  partes  iudìcis.  Ed  altrove  dieta  !.§-]  ;  sed 
jìliua  possii  se  ex/libere,  aestimare  iudices 
debent,  ne  non  debeant  ei  alimenta  decernere. 
Detiique  idem  Pius  ita  rescripsit:  Aditi  a  te 
c.imputontes  ìtidìcus  ali  tu  a  palle,  tuo  iubebunt 
prò  modo  Jacultatum  eius:  si  modo,  cum  opi- 
ficem  le  esse  dicas  ,  in  ea  valetudine  esr  ut 
operi»  sujficere  non  possis.n 

XXV.  «  Ma  siccome  la  ragion  della  negativa 
è  nella  legge  basata  su  di  un  fatto  sijilius  pos- 
sit  se  exhibere,  vedete  beile  the  l'applicazion  di 
siffatta  legge  rimane  pienamente  nel  dominio  del 
giudice  del  fatto  e  non  può  pervenire  alla  censura 
della  Corte  suprema.  Come  potremo  noi  istruirci 
delle  circostanze  di  coloro  die  chieggono  alimenti? 
Ogni  isuuiion  di  fatli  e  negata  presso  la  Corte 
suprema:  e  se  la  Corte  di  appello  ha  riconosciuto 
la  inopia,  noi  non  ne  possiamo  dubitare:  oltre 
a  clic  il  matrimonio  nella  donna  non  è  uti  neces- 
sario argomento  di  sicuri  alimenti:  anzi  talvolta 
è  un  incornine e;i meu hi  di  desolante  miseria.  » 

XXVI.  «  Che  che  sia  non  però  di  lutto  ciò, 
convieu  distinguere  tri  gli  alimenti  che  il  figlio 
naturale  chiegga  al  padre  vivente,  e  quelli  che 

P:  fl9 
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sìan  domandati,  m'orlo  il  padre,  a'  di  lui  figliuoli 
legittimi  o  agli  estranei  eredi.  Nel  secondo  cast» 
eh3  è  il  caia  dellà  causa  presente,  non  debbesi 
ricorrere  die  leggi  sotto  al  titolo  de  aìmdii  et 
agnànendi»  Uberi*,  ma  siicene  all'autentica  licei 
C.  de  natiii'aUbiis  liberh  tratta  della  novella  89. 
L'  imperalor  Giustiniano  avendo  in  taluni  casi 
rendulo  ì  figliuoli  naturali  capaci  iron  meno  della 
testata,  che  della  intestala  successione  ;  ed  in 
ogni  caso  avendo  obbligato  gli  eredi  del  defunto 
padre  a  somministrar  loro  gli  alimenti  da  defi- 
nirsi dal  prudente  arbitrio  del  giudice,  non  vi 
appose  .  la  condizione  della  inopia,  che  le  leggi 
de'  digestì  esigono  noli' alimentario  il  quale  agisce 
contra  il  padre  vivente.  Questo  dritto ,  che  i  fi- 
gliuoli «aturali  sperimentano  ,  n  n  è  più  un 
soccorso  del  giudice  centra  del  padre  che  manca 
iltufoio  dì  pietà:  sibbene  è  una  comlizzione 
ex  lege  che  contra  gli  eredi  si  sperimenta ,  e 
l'ormando  una  quasi  riserba  ,  che  affetta  l'eredità 
del  defunto  genitore,  esclude  da  se  qualunque 

XXVII.  a  Sono  queste  le  ragioni  per  le  quali 
non  trovando  noi  fondate  in  dritto  le  allegazio- 
ni, mercè  le  quali  chiede  la  ricorrente  l'annul- 


XXVHI.  «  Li  Corte  suprema  di  giustizia  de- 
liberando nella  camera  del.  («mMgEo ,  tt  ticcndo. 
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dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  :  » 
«  Vida  la  decisione  :  visto  il  ricorso  :  » 

XXIX.  *  Considerando  sul  primo  mezzo  ri- 
cini, liiiiic  la  perenzione  d'istanza,  ebe  nel  181 5, 
quando  D-  Carolina  Gallone  autorizzata  dal  ma- 
rito ,  citò  nel  Tribunale  di  prima  istanza  la 
sii;,  principessa  di  T ricase  ,  tutricc  de'  suoi  fi- 
gli,  avea  (alto  precedere  sin  dal  di  17  aprila 
dell'anno  islesso  una  significazione  formale  di  ravvi  - 
vare  P  antico  giudizio  introdotto  nell'  abolito 
Sacro  Consiglio  fin  dal  170,5-,  e  I'  altro  agitato  nell' 
islessoTribunale  nel  1 P.06,  i  quali  giudizi)  erano  stati 
intrapresi  dalla  di  lei  madre  D.  Maria  Nadi  : 
anzi  la  stessa  Nadi  per  la  sua  parte  anche  con- 
corse alla  stessa  significazione  :  a 

XXX.  «  Considerando  che  quella  significazione 
fu  valevole  ad  inlerronipeic  la  perenzione,  per- 
deva la  principessa  di  Tricase  giovarsi  della  pe- 
renzione pusi.cridi-MLeni.c  opposta,  vietandolo  l'ar- 
ticolo 5gQ,  del  Codice  di  procedura:  la  Con* 
di  appello  adunque  ,  che  ha  rigettato  questo  ca- 
jio  di  appellazione  ,  e  confermata  in  questa  par- 
ie la  sentenza  de'  primi  giudici  che  aveano  e- 
setuso  la  eccezione  di  perenzione  ,  si  ò  unifor- 
mata alla  legge  :  » 

XXXI.  «  Considerando  sul  secondo  mezzo  di 
nullità,  che  la  transazione  che  dicesi  fatta  dai 
defunto  principe  di  Tricase  solja  «g.  Nadj,  arca 
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liisogno  ili  rischiaramenti  e  per  la  sua  ver* 
natura  ,  che  appariva  mascherata  sotto  altro  con- 
tratto ,  e  per  sapersi  se  riguardava  non  solo  l'in- 
teresse della  sìg.  Nadi  ,  ma  anche  de'  suoi  %liT 
e  per  quale  quantità  i  figli  fossero  stati  con- 
siderati :  perciò  il  Tribunale  di  prima  istanza 
pronunciò  interlocutorianiente  e  senza  senten- 
ziare in  merito  ,  che  la  tutrice  principessa  di 
Tricase  cui  incumbeva  di  provare  quegli  og- 
getti ,  fosse  ammessa  a  compilarne  le  pruove  , 
«nche  per  mezzo  di  testimoni  : 

XXXII.  (t  Considerando  che  la  Corte  di  ap- 
pello rigettando  1'  appellazione  anche  per  questo 
capo,  non  ha  violata  alcuna  legge,  non  essendo 
vietato  ai  giudici, di  ordinare  rischiaramenti  pria 
di  pronuniiare  in  merito  :  la  Corte  suprema 
mollo  meno  può  accogliere  questo  mezzo  di  nul- 
lità per  l'articolo  ll5  della  nuova  legge  orga- 
nica de'  29  maggio  ultimo  ,  che  interdice  il  ri  - 
corso  contra  le  sminine  interlocutorie:  » 

XXXIII.  «  (auim'I  crani  lo  sul  terzo  mezzo  di  nul- 
lità, che  il  rinvio  fallo  dal  Tribunale  di  prima 
istanza  della  discussione  del  gravame  sospensivo 
avverso  il  decreto  delle  abolito  Sacro  Consiglio 
del  1795  alia  Corte  dì  appello  ,  non  contiene 
se  non  una  interlocutoria  ,  e  per  la  stessa  ra- 
gione non  ò  suscettibile  di  ricorso  nella  Corte 
suprema  il  rigetto  dell'  appellazione  fatta  dal- 
la Corte  di  appello  :  inoltre  quel  rinvio  non 
contiene  contraddizione  alcuna  ,  perchè  sebbene 
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.  quel  rimedio  sospensivo  fosse  stalo  rilirato  per 
consenso  delle  parli  litiganti,  pure  sempre  la  com- 
petenza di  esaminare  gli  effetti  della  rinuncia  di 
quel  gravame,  non  poteva  appartenere  al  Tribu- 
nale di  prima  istanza  ;  e  ben  fece  la  Corte  islessa 
a  rigettare  in  questa  parte  1*  appellazione  :  » 

XXXIV.  «  Considerando  sul  quarto  mezzo  ,  che 
non  vi  eia  bisogno  alcuno  di  giudizio  pregiudi- 
ziale di  stalo  sulla  qualità  di  D.-  Carolina  Gallo- 
ne, di  esser  figlia  naturale  del  defuni 
di  Tricase  ,  leggendosi  le  più  coneludenti  pruove 


principe 
i  pruove 

includenti 


nel  i795  ,  quando  ordinò  provvisoriamente  il  pa- 
gamento di  mensuali  ducati  50:» 

XXXV.  a  Inoltre  gli  alimenti  dovuti  alla  figlia 
naturale  D."  Carolina  non  sono  relativi  al  biso- 
gno, e  non  vale  perciò  il  dirsi  che  trovandosi 
maritata  ,  non  si  presume  di  essere  in  indigenza: 
sono  alimenti  che  nascono  dalla  novella  89  di 
Giustiniano,  sotto  1'  impero  della  quale  si  aprì  la 
successione  del  padre  naturale  prìncipe  di  Trica- 
se :  questa  novella  la  quale  esclude  i  figli  na- 
turali dalla  successione  quando  vi  sono  figli  le- 
gittimi, accorda  perù  ai  figli  naturali  gli  alimen- 
ti proporzionali  allo  facoltà  ereditarie  del  defun- 
to ,  e  non  già  per  hisogno:  » 

a  Per  siffatti  considerazioni  la  Corte  suprema 
non  riconosce  violazione  di  legge  nella  decisione 
della  disciolta  Corte  di  appello  di  Napoli  del  di 
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18  aprile  corrcnlc  anno,  e  rigetta  perciò  il  ri- 
corso. Orilina  la  liberazione  del  depusho  a  favo- 
re della  Reale  Tesoreria,  » 

a  Fatto  ,  giudicato   e  pubblicato  all'  udienza 
il  saddetLo  di  9  settembre  1817.  » 
Camera  civile 

Sa. 

I.  ADDIZIONE  AL  NUMElto  LI. 

GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  10  Mano  1810. 

Si  annulla  <ul  ricór»  del  signor  Nicola  Ricciardi  I» 
deciaiouc  profferita  dalla  discic.hu  Co.le  di  appello  di 
Hapoli  il  di  3o  giugno  loog. 


/.  La-  tassa  degli  alimen-i  ,  quantunque  avvalorata 
da!  giudicata  ,  è  soggetta  a  variare  secondo  le  circostan- 
te de .iUmeula Hi    e  i/'.glì  alimentanti. 

2.  Perchè  una  Carle  di  appello  possa  a  titolo  di  for- 
tuna cangiata  variare  la  quantità  degli  alimenti  definiti 
da  un  antecedente  giudicato,  debbe  esprimere  eoa  pre- 
nsione, le  circostanze  mutate,  e  non  bastano  le  generi- 
che e  vaghe  espressioni  di  circostanze  alquanto  miglio- 
rale ,  e  di  circostanze  molto  deterioiate. 

STATO  DELLA  QUISTIONK. 

uniformi  decreti  dell'  abolito  supremo, 
magistrato  di  commercio  profferiti  in  data  de'óo 
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marzo  e  a4  luglio  iBo5  ,  ordinavano  clie.i  si- 
gnori Mattia  e  Giuseppe  Ricciardi  pagassero 
al  signor  Nicola  Ricciardi  ducati  8  al  mese  per 

Tire  ducali  13  a  Nicola  per  alimenti,  e  ducati  4  sì 
pagassero  al  conservatorio  per  mantenimento  del- 
la di  cosmi  figlia,  e  ciò  lino  a  che.  altrimenti 
Bori  si  ibsse  provveduto.  Questo  giudicato  ebbe 
■la  sua  esecuzione  sino  a  gennaio  dell'  anno  l8p8 , 
quando  si  commise  una  nuova  informazione  sum-  „ 
maria  sulla  dimanda  di  essi  sign.  Giuseppe  e 
Mattia  Ricciardi  per  esser  esonerati  dalle  ordinale 
alimeli  (ari  e  prestazioni  a  cagion  del  deteriora- 
mento delle  loro  circostanze.  II  Tribunale  di  pri- 
ma istanza  di  Napoli,  giudicando  di  lai  contro- 
versia, con, sentenza  dc-'iS  aprile  dell' anno  Jone,,. 

Mania  e  Giuseppe  Ricciardi  ,  e  di  eseguirsi  it 
giudicalo  del  disciolk,  supremo  magistrato  di  com- 
incrt-io. 

Ne  appellarono  i  sign.  Mattia  e  Giuseppe 
Ricciardi.  La  Corte  di  appello  residente  in,  Na- 
poli con  decisione  profferita  il  dì  3p  giugnodello 
stesso  anno  i8tx>,  ril'urinauilo  la  sentenza  del  Tri- 
bunale di  prima  istanza  ordinò,  che  la  medesima 
si  eseguisse  per  carlini  trenta  al  mese  coltro  ai 
solo  Mattia  Ricciardi,  c  clic  Giuseppe  Ricciardi; 
e  i  di  lui  figli  non  fossero  mo'esiatù 
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RICORSO. 

II.  Contro  lai  decisione  il  sign.  Nicola  Ric- 
ciardi produsse  ricorso  per  cassazione,  assumen- 
do i.  che  la  decisione  della  Corte  di  appello  con- 
teneva contrarietà  di  giudicati:  2.  che  se  la  defini- 
zione de<;]i  iiliincnii  è  solloposla  a  variazione  ,  ciò 
avviene  in  vista  della  variazione  delle  cirroslanz.e 
.  la  quale  non  erasi  verificala:  3.  che  agli  alimenti 
sussidiari!  son  tenuti  gli  zii,  ed  i  loro  figli,  e  che 
non  avea  da  chi  altro  ottenerli. 

Proposto  questo  affare  alla  sezione  dell'  istanze 
di  essa  Gran  Corte,  il  Procuralor  Generale  Cav. 
Raffaelli  fece  la  seguente  conclusione  «  Il  Procura- 
tor Generale  «Considerando  che  alla  Corte  di  appel- 
lo residente  in  Napoli  la  legge  organica  giudiziaria 
non  accordava  poteri  di  mettere  in  disputa  la  virtù 
del  giudicato  solenne  esistente  per  questa  causa 
nelle  sentenze  uniformi  dell'  antico  magistrato  di 
commercio  :  » 

«  Considerando  clic  sehhene  sia  vero,  che  al 
cangiarsi  dello  staio  di  fortuna  in  chi  presta  gli 
alimenti  ed  in  chi  gli  riceve  ,  si  possa  richiedere 
in  nuovo  giudizio,  che  ne  cessi  la  prestazione, 
ciò  s' intende  quando  la  fortuna  sia  cangiata 
per  modo ,  che  o  gii  uni  non  sieno  più  al  grado 
di  dare,  o  gli  altri  non  più  nel  hisogno  costrin- 
gente a  ricevere;  e  per  contrario  la  slessa  Corte 
di  appello  nou  ne  istruisce  di  tal  fortuna  catt- 
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giata  ,  che  per  quelle  generiche  e  vaghe  espres- 
sioni di  circostanze  di  Nicola  alquanto  miglio- 
rate ,  e  dì  circostanze  di  Mattia    e  di  Giuseppe- 

«  Considerando  che  lo  stesso  articolo  del  can- 
giamento della  fortuna  ne'  litiganti  era  già  stato 
dedotto  a  nome  di  Giuseppe  Ricciardi  nel  1)107 
presso  al  magistrato  di  commercio  ne'  medesimi 
termini  e  per  gli  stessi  motivi,  ed  era  stato  giu- 
dicalo insussistente  ,  secondo  ne  avverte  la  sen- 
tenza del  Tribunale  (li  prima  istanza  della  pro- 
vincia di  Napoli  profferita  in  questa  causa:  » 

a  Richiedeche  la  sezione  delle  istanze  ammetta 
come  giusto  il  ricorso  prodotto  da  Nicola  Ric- 
ciardi all'  uopo  di  far  cassare  la  decisione  della 
Corte  di  appello.  » 

La  sezione  delle  istanze  con  decisione  pronun- 
ziata il  dì  6  settembre  dello  stesso  anno  1809 
ammise  il  prodotto  ricorso. 

DECISFONE  DEI.F.A  GHAN  CORTE  DI  CASSA  ZTOKE. 
ni.  <c  Visti  gli  atti:  vista  la  decisione  della  Corte 

prodotto:  udito  il  rapporto  del  Giudice  Marchese 
Avena  :  intesi  D.  Vincent  <>  Giammai  avvocalo  del  wg. 
D.  Nicola  Ricciardi,  e  D.  Nicola  Trabosci  avvo- 
calo de'  sign.  Giuseppe  <!  Mattia  Hkcurdi:  ed  inteso 
il  Procurator  generale  sostituto  sig.  Cianciulji  nelle 
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sue  conclusioni ,  coìSe  quali  rimettendosi  alle  pre- 
cedenti conclusioni  del  pubblico  ministero ,  ha 
chiesto  la  cassazione  :  » 

a  La  Gran  Corte  deliberando  a  porte  chiuse: 

IV.  «  Considerando  che  sebbene  il  dritto  delio- 
alimentario  e  l'obbligo  degli  alimentanti , avvalorali 
anche  dal  giudicato,  potean  variare  a  misura  della 
variazione  delle  circostanze  dell'  uno  e  degli  al- 
tri, nondimeno  qnesta  variazione  debhe  essere  ef- 
fettiva ,  reale  e  non  dubbia  :  » 

V.  «  Considerando  che  eolla  decisione  delia  Corte 


dal  Tribunale  di  prima  istanza  ,  cioè  ,  felici  per 
Giuseppe  e  Mattia  Ricciardi ,  ed  infelici  per  Ki- 
eola  Ricciardi ,  si  descrissero  le  circostanze  di  Ni- 
cola alquanto  migliorate  ,  e  le  circostanze  di  Giu- 
seppe e  Mattia  molto  deteriorate ,  dalle  quali  vaghe 
espressioni  non  può  dedursi  la  conseguenza  capace 
di  far  mutare  il  giudicato  :  n 

«  Cassa  la  decisione  della  Corte  di  appello  soprani- 
mentovata,  e  rimette  la  causa  alla  C>rte  di  appello- 
di  Lanciano.  » 

«  Fatto  ,  giudicato  e  pubblicata  all' 
disegnato  dì  io  marzo  1818;  » 
Sezione  ernie. 
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II  ADDIZIONE  AI.  NtraiEHQ  LI, 


GRAN  CORTE   DI  CASSAZIONE. 
Decisione  de' g  Agosto  1810. 


Si  ligula  il  ricorso  dalla  sig.  Aura  Susanna  Ruggin- 
ii naia  Cnjiui  UIiriln:l  pirn'<itL<i  mran  l:i  il.'tisioiic 
profferii»  dalla  disciolta  Corte  di  appelli)  di  Napoli 
il  dì  19  marzo  1810. 


/.  La  disprxizwnc  del  Mùtùdro  di  giustizia  de' <j  ago-L 
sto  iSix)  non  impedisce  eoe  la  Corte  di  lippe  Ih  /.tav.i 
wrìihnre  r  fu/li  iti  r.nntiv.tbliziune.  (Ielle  parti  ,  ctl 
inserirli  nelle  narrative  delia  decisione. 

3.  Gli  alimenti  dovuti  d:sl  marito  alla  moglie  se- 
parala  di  corpo  ,  sono  st^y-cui  a  1  minzione,  a  sevonilir 
delle  circostanze. 

3.  I.u  rinunzia  al  beneficio  della  competenza  ttipm 
latti  tra  il  murilo  e  in  moglie  incorre  nel  vizio  a"  i/a- 
moralità j  e  non  può  esst.ro  dalla  legge  garantito. 

STATO  SULLA  QTIISTIONK. 
I 

I.  Con  istrnmento  de'  34  dicembre  1795  fu  con- 
venuta la  perpetua  separazione  tra'  sig.  con- 
iugi Domenico  de  Ruggieri  ed  Anna  Susanna 
Copili  Mhibel:  si  stabilì  di  poter  la  moglie  vi- 
vere o  qui  in  Napoli ,  o  in  Malta.  Il  sig.  Do- 
menico de  Ruggieri  si  obbligò  solidalmente  col 
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sig.  Pietrantonio  di  lui  figlio  di  corrispondere 
alla  Copin  rispettiva  moglie  c  madrigna  ducati 
ventiquattro  mensuali  in  Napoli  ,  e  rinunciò  tra 
1'  altro  al  beneficio  di  competenza  ,  e  la  Copio 
rinunciò  alla  sopravvivenza  di  annui  ducali  600 
promessile  nelle  tavole  nuziali. 

Durante  la  dimora  della  Copin  in  Malta  Rug- 
gieri adempì  alla  convenzione.  Tassata  ella  in  Pi- 
sa si  sospesero  i  promessi  pagamenti  a  causa  del- 
ia cambiai;!  diimira.  11  Governo  con  detenni. ia- 
sione de'5  dicembre  1801  dichiarò  che  l'espres- 
sioni di  viver  separata  la  Copin  dal  marito  in 
Malta  ,  0  in  Napoli ,  non  limitavano  Ja  di  lei  fa- 
coltà di  viver  altrove ,  e  che  perciò  si  avessero 

La  Vicaria  civile  eseguì  il  sovrano  rescritto  ,  ed 
ordinò  il  pagamento  contro  di  Ruggieri. 

In  gennaio  1807  si  fece  altro  a ttrasso  da  Rug- 
gieri. Copin  ottenne  ordini  di  pagamento  dall' abo- 
lita Vicaria.  Ruggieri  oppuse  di  nuovo  la  necessi- 
tà della  residenza  in  Napoli.  Il  Ministro  di  giu- 
stizia con  risoluzione  de'  21  dicembre  dietro  pa- 
rere dell'abolita  Real  Camera  ordinò  il  pagamen- 
to dell'  arretrato  e  la  continuazione  dell'  assegna- 

AUora  la  Copin  dimandò  il  pagamento.  I  Rug- 
gieri vi  sì  opposero  pretendendo  la  minorazione 
dell'  assegnamento  pel  cambiamento  di  lor  for- 
tuna. La  Vicaria  civile  a  dì  37  dicembre  1807  ordi- 
nòilpagamento,  e  stabilì  farsi  consulta  sulte  co- 
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»e  da'  Ruggieri  opposte.  I  Ruggieri  impugnarono 
tal  de  terni  inali  une  colle  nullità  ,  delle  quali  la 
seconda  riguardava  la  minorazione  del  mcnsuale 
.issi 'filamento.  Scaduti  altri  maturi  ne  In  ita I  Tri- 
bunale di  priiiu  istanza  di  -Napoli  ordinalo  il  pa- 
gamento a'  1*7  novembre  iSocj  colla  clausola  di 
provvisionale  esecuzione. 

Appello  e  citazione  a  breve  termine.  Discus- 
sa questa  ,  i  Ruggieri  chiesero  nella  Corte  dì 
appello  residente  in  iNapoli  la  discussione  della 
nullità  prodotte  contro  il  decreto  de'  dicci*- 
bre  1807. 

Queste  nullità  furono  discusse  nel  d'i  ig  mar- 
zo dell'anno  1810  dalla  Corte  di  appello,  la 
quale  dichiarò  ili  ostare  la  seconda  nullità  ri- 
guardante la  minorazione  dell'  assegnamento  ,  ed 
ordinò  che  il  Tribunale  di  prima  istanza  sul- 
la dimandata  riduzione  avesse  proceduto  come  di 
dritto. 

H  I  C  O  R  S  O. 

H.  Conteo  tale  decisione  per  la  parte  riguar- 
dante la  minorazione  dell'  assegnamento  si  pro- 
dusse dalla  Copio,  ricorso  per  cassazione  ,  sosle- 

I.  *  Che  per  disposizione  del  Ministro  di  giu- 
stizia de'  y  agosto  l8oy  in  rapporto  alle  cause 
antiche  si  prescrisse  doversi  rigettare  dal  ruolo 
di  udienza  ;  e  non  sentirti  veruna  concimisione , 
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se  non  si  fosse ,  col  metodo  in  tal  disponììio- 
ne  enunciato ,  appurato  il  fatto  avanti  al  giu- 
dica decimando  ,  ijualora  i  patvoi'inaiori  non  aves- 
sero in  esso  c once ida to  ;  e  che  contro  di  ciò  avea 
entralo  la  Corte  di  appello. 

a.  Cbe  coli' articolo  i.°del  decreto  de' 4  mar- 
zo iBoj)  fu  prescritto  di  doversi  decidere  ne' 
Tribunali  di  appello  i  gravami  pendenti  avverso 
le  sentenze  de'  Tribunali  di  prima  istanza  della 
capitale  ;  e  coli'  articolo  a  della  stessa  legge  si 
j»'osli  i.we  di  continuarsi  il  giudìzio  ,  precedente 
cila/.ione  delle  parti  a  comparire  innanzi  allo  si  os- 
so Tribunale  :  ciò  non  fu  eseguito  neila  causa  in 
ijuisuune,  perdio  mancava  la  citazione  de*  Rug- 
gieri e  si  era  deciso  sulla  citazione  della  Copili. 

%  Gb-e  la  citazione  fatta  dalla  Copin  a'  17  mar-, 
zo  ì8.lG  conlra  Ruggieri  era  per  la  dimissione 
dolio  nullità  della  citazione  pria  del  merito  della 
illusa, a  tenore  dell'articolo  del  Cod.di  rito  civile, 
e  colla  stessa  citazione  erasi  falla  formale  protesta: 
ciò  non  ostante  la  Corte  di  appello  omise  di 
decidere  sulla  materia  che  alla  sua  discussione 
si  portava,  e  decìse  su  di  ciò  clic  non  dovea. 

4.  Che  la  citazione  della  Copin  contro  Ruggie- 
ri conteneva  una  eccezione  perentoria  della  lite, 
j-istri tardava  le  nullità  incorse  nella  citazione  fat- 
ta da'  Ruggieri ,  ed  indicava  non  esservi  più  luo- 
£0  m\  appi-Ilo  dopo  il  ira  scorrimento  di  tre  mesi:  ciò 
non  ostante  la  Corte  di  appello  aveva  aperto  un 
giudizio  per  la  minorazione  dell' assegnamento. 
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5.  Clie  foìl'  essersi  ordinalo  un  nuovo  proce- 
dili! culo  sulla  miao  razione  deli'  assegna  memo  ,  .si 

6.  Che  lo  strumento  in  dispula  contenga  una 
transazione  dello  spillatico  e  della  sopravvivenza 
Ln  annuì  ducati  cento  co'  ducati  24  mensuali  ,  ed 
intanto  si  era  aperto  un  giudizio  contro  una  tran- 
sazione guarentita  dall'  articolo  ao5a  del  Codice 
civile. 

7.  Che  collo  stesso  strumento  rinunciava?»  ad 
ogni  eccezione,  discussione  e  privilegio,  anche 
di  competenza,  ed  intanto  si  era  deciso  contro 
a'  Emi  in  tale  strumento  contenuti. 

Questo  ricorso  fu  dalla  prima  sezione  della  Gran 
Corle  ammesso  con  decisione  de' 21  maggio  dell' 
anno  1810. 

DHCISNIXE    DELLA  GRAH  COBTE    DI  CASSAZIONE. 

IT.  a  Udito  il  rapporto  del  Giudice  Cavalier 
Perdili:  intesi  D.  Daniele  Formato  avvocato  della 
Conin,  e  D.  Gaspare  Capone  avvocato  de'  Rug- 
gieri: ed  inteso  il  pubblico  ministero  rappresen- 
tato dal  Giudice  Farina  nelle  sue  verbali  conclu- 
sioni: » 

«  La  Gran  Corte  deliberando  nella  camera  del 
consiglio  :  » 

a  Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso  per  cas- 
■aiione  prodotto  :  » 

IV. -«  Considerando  per  rito,  che  la  deterrai-  ' 
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nazione  del  gran  giudice  Ministro  della  giustizia 
de'  g  agosto  i8o<j  non  ebbe  per  oggetto  the 
1*  accerto  del  vero  nella  ricerea  de'  fatti ,  cbe  nel- 
la causa  presente  tanto  maggiore  questo  divenne, 
in  quanto  che  non  dal  solo  commissario  della  cau- 
se ,  ma  dall'  intera  Corte  furono  a  vista  delle  con- 
trarie posizioni  da  patrocinatore  a  patrocinatore 
notificate ,  verificati  i  fatti  e  consegnati  Bell» 
decisione:  » 

V.  a.  Considerando  parimente,  che  non  mlìncò 
al  patrocinatore  della  signora  Copin  la  scienza 
legittima  di  essersi  da'  signori  Ruggieri  chiesta  la 
discussione  delle  nullità  pendenti  avverso  il  de- 
creto de' £7  dicembre  1807  dell' abolita  gran  Cor- 
te della  Vicaria  :  che  malamente  contro  alla  de- 
articoli del  Codice  di  procedura  civile  ,  per 
non  essersi  prima  deciso  sulla  nullità  dell'  ap-, 
pello  da'  signori  Ruggieri  prodotto  avverso  la 
posteriore  sentenza  de'  17  novembre  1^09  dal 
Tribunale  di  prima  istanza  profferita,  perciocché 
non  di  questo  appello  era  quistione  ,  ma  sibbene 
del  precedente  gravame  delle  nullità  rimaste  in- 
decise: a 

VJ.  «  Considerando  per  dritto ,  che  la  legge 
non  accorda  che  a  soio  titolo  di  alimenti  le 
somministrazioni  mensuali  dovute  dal  marito  al- 
la moglie  separata  di  corpo  :  che  siffatto  titolo 
alimentario,  secondo  che  la  decisione  attesta,  è* 
stato  tra  le  parti  «esse  convenuto  coli'  isiruntea- 
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to  di  adeguamento  :  die  anche  quando  tal 
contrailo  passalo  tra  il  marito  e  la  moglie,  ri- 
putar si  volesse  una  transazione  alimentaria  ,  do- 
vendo questa  per  disposinone  deli'  articolo  2063 
del  Codjce  civile  yalere  quanto  una  decisione  dif- 
finitiva  interposta  in  ullima  istanza  ,  siccome  sif- 
fatte decisioni  son  soggette  a  rivoca  o  a  ridu- 
zioni,  secondo  che  collii  il  quale  ha  ('obbligo  degli, 
allineati  si  uovi  |iel  caso  di  non  potere  in  tutto 
o  in  parte  adempirli ,  così  del  pari  le  transazio- 
ni alimentarie  non  possono  sottrarsi  all'azione  di 
rivoca  o  di  riduzione  sanzionata  nell'articolo  aocj 
del  Codice  civile:  » 

VII.  «  Considerando  infine  efte  la  rinunzia  al 
beneficio  di  competenza  stipulata  tra  il  mari- 
to e  la  moglie,  incorrendo  nel  yizjo  d'immora- 
lità,  non  può  essere  dalla  legge  garantita:» 

r  La  Gran  Corte  ha  deciso  rigettarsi  il  ricorso 
prodotto  dalia  sig.  ^jina  Susanna  Copin  de  iji- 
riliel  avverso  la  decisione  della  .Corte  di  appeiT- 
lo  residente  in  Napoli  profferita  il  di  19  inar- 
zo  1810.  » 

u  Fallo,  giudicato  a  pubblicalo  ^ii' udienza  il 
suddetto  dì  9  agosto  itftqt,  »  - 
S  wiune  civile. 


P.  3,. 
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;       ,  ,IH.  ADDIZIONE  AL  NUMERO  LI. 

fiRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  "dtl  dì  I7  Novembre  1810. 


Sì  annulli  sul  ricorso  della  iign.  Leonilda  Soramo  la 
decisione  profferita  dalla  disciolta  Cotte  di  appello  ài 
Kapoli  il  di  ai  febbraro  1810. 


Nrgli  aUmett-i  legali  la  mi'uorazrjm:  cmve.nuta  tra  V  ali- 
mentario e  F  erede  per  determinato  tempo,  non  pili 
protrarsi  oltre  a' termini  della  conveniione . 

STATO    D  ELLA    Q  MISTIONE. 

I.  Francesco -Antonio  Palornba  scrisse  crede  il 
suo  figliuolo  primogeniio  Nicola  con  primogeni- 
tura perpetua  ;  lasciò  a  Giovan  Lorenzo  suo  figliuo- 
lo se  condoge  mio  un  vitalizio  di  annui  due.  3000; 
alla  moglie  sig.  Leonilda  Soranzo  ,  quando  non 
volesse  convivere  co' figli ,  annui  due.  1200  vi- 
talizili legò  alla  sorella  una  dote  di  ducali  l5  m., 
ed  alle  figliuole  una  dote  di  due.  i8m.,  e  sog- 
giunse che  diminuendosi  notabilmente  per  qua- 
lunque evento  il  di  lui  asse  ereditario  ,  si  fosse- 
ro minorate  ad  arbitrio  de'  tutori  tutte  quante  le 
ordinale  corrisponsioni. 
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Chiestasi  presso  l'abolito  S.  R.  C.  la  mino- 
razione degli  assegnamenti  ,  il  solo  Giovan  Lo- 
renzo si  oppose.  La  sig.  Leonilda  Soianzo  c  la 
sign.  Agnese  Palomba  non  si  mostrarono  '  ritro- 
se alla  domanda.  Di  falli  posteriormente  nel 
tempo  della  economia  del  sig.  Nicola  cileno  sof- 
frirono elle  si  fosse  scemato  il  loro  s 
cómechè  provvisoriamente,  e  di 
ta  in  quel  tempo  al  sig.  Piet 


lai 


chiarate-  non  esservi  luogo  a  imr.urar.wne  per  rap- 
porto a  Giovan  Larenzo. 

Promulgala  la  lègge  abolitivi  de' fedeco dimessi, 
Giovan  Lorenzo  ottenne  dal  Tribunale  di  prima 
istanza  sentenza  di  ilovérglisi  dal  fratello  primo- 
genito p  igine  dui.ali  3om.  per  quindici  annate  in 
proprietà.  Nicola  ne  appellò.  La  Corte  di  appel- 
lo con  decisione  proferita  il  di  3i  febbrài*  del  ' 
1810  dichiarò  non  esservi  luogo  a  deliberare  sul- 
V  appello  in  merito  ,  e  decise  che  alle  sig.  Leo- 
nilda SoranJ.o  ed  Agnese  Palomba  si  conlinuas- 
sCro  a  prestare  per  ora  i  mensu.ili  assegnamen- 
ti e  I*  abitazione  riserbata  coli'  accennato  istru- 
inento  ,  e  ciò  piovvisoiii  indile  e  sino  a  che  non 
venisse  a  migliorare  lo  stato  patrimoniale  di  Ni- 
cola, salve  alle  medesime  le  ragioni  che  potesse- 
ro lor  competere. 
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.  ,  •  -  :  M  p:ift*l  Pi.   V  .  . 

&  rmuP    fa\>\m  mrìw  ,ri^*° 

tassazione  la  signora  l-i'oiiìldu  Sqiaufft,. 

imero  j'a.^iinift.cnJo  >|cJ  suo.  fìfiliitoffl  secffndp,- 
Éjoujip  nel!'  <mp  .die.  ayea  diiniiiuilp  U  *u°.- 

a.  gujiletìne  <Jie  la  £ort.c  dj  appejjp  ayea  yjo- 
lalfi  il  di  Ipi  piolo  aiitenlj.cp  solente  daj  .te^a-r 
in.ento  :  clic  la  jiiinctraaione  dell'  assegnammo  coa- 
veni^a  pttfLprip.nneiiie ,  fu  condizionala,  da  durare 
quaniQ  }'  ammiiiÌ6trazi9na  data  a  Cucci  ■  ed  es- 
sendo questa  pfjfta,  non  pot^a  fa  .  diminuzione 
u_l,terii;i-[ni:ijle  m'oliarsi. 

III.  a  Udito  il  rapporto  del  Giudice  Cayalici' 
T'arrìlli:  in  lesi  D.  Giuseppe  Avali  avvocato  della 
S orango  ,  e  i).  Murcaiuonlo  Forlpììa  avvoca- 
te di  Giovali  Lurenzj  L'aloni!»:  ed  inteso  it 
Heyo  Procuralo?  generali!  sostituito  signor  tHa jir 
c.iuili  nelle  sue  ver) vili  conclusioni  ,  colie  quali 

<£  YU.la  la  decisione:  listo  il  ricorso  pei'  cassa- 
zione nrodoiio:  » 

11  Facendo  dritto  alle  concisioni  del  pnljbìico 
miiiislero  :  13 
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5  Sul  primo  nieilò  :  » 

«Ha  romadcnka  'li  tàn  patena  mutatati  alla  |rfi- 
ma  ilogJiateà  della  r  i  cor  iv  irte ,  di  essersi  coiteci- 
vaio  intatto  ed  indeminuto  1*  assegftaftentv  del 
suo  figliuolo  ^crtridogeiM<fj  e'd  e.«efsj  il  sub 
minoitó:.'  i:  perchè  hi  quigtinni  (fon  h«m»o  fi-ùàr; 
dato  dn  giittlizM  (ti  conwiliaio  di  alimenti  don 
vtirr  da' fìg.Ei  alt;!  madre  pbvet.i  nella  rrtcrfpiwiz» 
ausale  del  pai  ri  (fio  ilio  dei  clcfdftw  -per  gli  aite- 
gftamcfiri  tejiàtìwafcffii  j  «fri  jiìdrcne  si  è  tf.tuàwi 
détfc  attorti-  iiàsceWtì  dal  tcititnrénto  (H  Ytdtiven-Mi- 
tonio  sVitfnrfvba  ,  della  (piali  fittila  sputarne  al 
sepontfofeuiio  (ijWtfn  Lm-emo'  *«s-eiw.K>  innippiisa- 
li»a  cV  dritti  dì  alfa  kfiiifima  j  '  era  f*t«wfc(j§ 
all'  cpdr'ri  d*H»  jnorre:  del  ttìfartof-e  j  ffuafldti  il  pa- 
trimonio non  era  depauperalo:  2,  perche  avendo 
la  ntama  delle  isianssé  rigellola-  >Ia  jirirte  ite!  fi- 
VOrsO  della  signora  SorafWo  ducila  tonfi-*, Li  de- 
ctsiotìé  della  Corte  *»p£o#fo,-ln  ^«tfflwr  Atqh&m 
d*HC01  esservi  lrfo£*K  crei iiief ilio'  «UT  asfalto  pru- 
<rèlto  à«*rt*So  'fa  sentenza  de'  prìMr'  giricUtìf,  «feiifr 
por  riginrdtì  di  D.  «tova.ii  i.O*mto  -ToflrUfi'. 
to  già  un  giudicato,  contro  del  qn.ile  non  fny-i 
léssi  rivenire.  „■  -J  ■■  ■  ■ 

«Sul  secondo  me^o :  » 

IV.  a  Veduta  la  legge  52  $  5  //.  4vf  Èc 

iiiiiljiiùuso  putri.i  Lt:.sla:ii,:ii!t>  aduni*,  ut  eìs  certa 
t/uuntitas  ,  ijiimtd  kasras  i'ii;av/ ,  praiìstareliir  . 
pacti's  c:ì!  ;  proitiu-t  ad  pcrp,'!uam  prac.Hlalioiii'ììi 
id  padani  po\tahi'ia!nr.  Ri'ucriplirm.  est,  nequp 
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iure  lilla,  neque  aequìtate  tale  desiderinm  ad- 
mitti ,  e  le  concordami  /.  4jf.  de  leg.  commiss.,  I. 
3o  ff.  de  usu  et  usufr.  leg. ,  l.  a  ff.  -de  iur.  in^ 
munit  eie.  »  ;.. 

«  Considerando  dJ  altronde  che  la  signora  Leo- 
nilde Soranzo  è  stata  dalla  Corte  di  appello,  sen- 
za discussione  preventiva  del  patrimonio  del  debi- 
tore, obbligata  per  un  tempo  inde  ter  mi  nato  a  per- 
cepire il  juensuale  assegnamento  di  ducali  14, 
sol  perchè  ella  di  tale  assegnamento  si  contentò 
coli'  Strumento  del  iHon  durante  il  temi  o  del- 

con  ci.i  la  Corte  di  appello  rendendo  pura  una 

convenuto,  ha  violato  le  regole  piescrittc  nelle 
citate  leggi  :  »  .  ■ 

«  Per  siffatte  considerazioni  la  Gran  Corte  cassa 
quella  pane  della  decisione  profferita  dalia  Corte 
dì  appello  residente  in  Napoli  il  dì  11  febbra- 
io 1810,  che  riguardali  mensuale  assegna  ncmo 
di  ducati  14  della  signora  LeoriUda  Soranzo  ,  e 
rinvia  la  causa  alla  Corte  di  appello,  sedente  in 
Urano.  *-  ■ 

a  Fallo ,  giudicato  e  pubblicato  all'  udienza  il 
suddetto  di  17  novembre  1810.  » 

Sezione  civile. 
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IV.  ADDIZIONE   AL   NUMERO  LI. 


CORTE  DI  CASSAZIONE.,  j 
Decisione  de'  a4  Giugno  i8i3. 


Si  rigetta  il  ricorjo  prodotto  dal  sig.  Carlo  Montenegro 
avverso  le  derilioni  profttrile  dilli  disciolta  Curlp  dì 
appello  di  Alumura  ne'  di  il  seltembtc  e  14  novem- 


1 .  IJ  errare  commessa  dalla  Corte  di  appello  di  aver 
pr:  1:1 -i.t/o  un;:  aantumada  di  parte  nella  causa  dove 
vi  era  patrocinatore  costituito,  è  coverto  calla  dwir-hne 
pronunziata  in  contraddizione  delle  parti  in  grado  di 

a.  jVeff  atto  di  appello  basta  disegnare  il  termina 
della  legge  a  comparire  ,  per  adempire  il  presa  itto  drl- 
V  artìcolo  456  del  Codice  di  procedura  civile  che  & 
applicatile  agli  atti  di  appello. 

3.  la  Corte  di  cassazione  non  pub  dare  ascolto  a 
mezzi  diretti  ad  impugnare,  il  fatto  riconosciuto  per 
costanti  nella  decisione. 

4.  in  Corte  di  appello  per  /issare  il  suo  arbitrio  il 
'definire  la  maggiore  0  minar  pienezza  di  alimenti  ilo- 
vati  al  monaco  secolarizzato ,  lai  potuto  senza  viotaxion 
di  dritto  mentre  a  calcola  la  1  iicos'onzi ,  eie  la  pro- 
fessione monastica  e  la  rinunzia  abbiano  dato  luogo  al 
fratello  debitore  degli  alimenti  a  succeder»  ne'  beni  di 
Un  legato  pio. 
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!■  L'  cx-ceksiiuó  Mg.  Pietro  Montenegro  chiese 
dal  fratello  sig.  Carlo  3Itmltìrtg7o  gli  armenti  su 
i  beni  da  lui  rinunciatigli. 

ff  Tribunale  di  prima  -stanza  della  provincia 
di  Terra  d'  Otranto  ,■  die  in  mudo  di  provvisione 
gli  j(ve va  assegnati  due.  6  al  rivestì  ,  toh  Sentèn- 
za definitiva  de*  18  nfatìo  l9ì*  assolvè  ri  Sg. 
Carlo  da  tal  prestazione  ,  sulle  seguenti  consi- 
derazioni : 

1°  Che  la  rinunzia  non  riguardò  clic  i  soli 
imi  patèrni  j  Sii' quali  LE  ffflfH6i£  spettante 
a!  s%.  Pietro  llon'  oltrepififiàva  (a  somma  (fi  due. 
436  C)$  ,  mentre  su  di  essa  egli  godeva  un  li- 
vello di  annui  ducali  5o.  2."  Che  niun  drillo 
vantar  poteva  sul  legato*  pio  dal  Canonico  Vi- 
tale istituito  è  dal  fratello  acquistato  non  per 
effetto1  dèlia  riniinzw' ,  ma  per  chiamata  dèi  (imp- 
ilatore, e  dò  tanto  ma  f;  giórni  cine  iti  quanto- 
che  esso  Pietro  h*  era  stato  escluso  con  un  giu- 
dicato 5.'  Glie  non  poteva  egli  aver  drillo  su 
dire  altre  eredità  ai!e  quali  era  Carlo  succedili» 
in  qualità  di  erede  testamentario,  e  che  d' al- 
tronde secondo  il  nuovo  drilli»  il  fratèllo  non 
sia  tetìutò  nel  foro  difetto  ad  dimèftlare  F  alìrC 
fratèllo.  Hi  lai  .sentenza  il  iJg.  Pietro  né  appelli, 
ìa  Corto  di  appello  sedente  in  AÌtamura  con 
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decisione  coriiWntrtìale  degli  li  OHMnftte  1812, 
emendando  ia  serrteiua  dèi  Tributile  di  prima 
isWrtóa  èoftd*nrVo  il  Mg.  CAflo  afta-  pfGS  iasioni 
i/fìmeniiria  di  diati,  k  al  nieW  ,  rilevando  che, 
f  eredità  piterfia  (ietta  ascése  a  (ine.  4o58!  a», 
di  òdi  r  undéeìtta  parte  sarebbe  Sfpetlatd  a  Pietro 
ai  intestalo  sòlfe  quafe  aggirava^  la  r mancia,  è  che 
sebbene  il  fegato  Mttiuiltfda  Vitale  del)»  rendila  di 
aftnni  (tue.  506  nòti  difendesse  dalla  rinuncia 
propriamente  ,  piire  non  èra  &«Ua  prndenisa' 
del  giudice  ¥  ftbbltóre  ìMteiameate ,  (the  alla-  cir- 
costanza delkr  professione  dèi  sig.  Pietro  e  delta 
sna  rinuncia1  era  detitto  iln  tate  aéquiMu. 

Carlo  prodiwMè  opposi  a  ione' ,  in  cui  disse  fri 
l'altro,  thè  fiel  òafcfflo  feuo  Agl'asse  paterno 
si  coirceBcvaiid  éhè  partì  appartWiCBli  all'  eredi- 
ta dì  due  Hi  ,  datfe  rfftaìf  Pietro'  era  escluse  , 
irfércè  ì  (ore  tes(a>mèmi  ,  sebtatne  nella  divisione,, 
eh'  esso  Carlo  fece  coi  fratelli  noti  si  fosse  ciò' 
mentovato. 

La  Córte  dì  ipptallrf  ton  decisione-  *i"  14  So- 
vcrabre  dello  stesso  anno  1812' rieonlcrmando  ì 
fitti  antecèdenti,- per  le  «ette  ragioni  c6»fermò 
la  sua  prima  decisione, 


II.  Coatro  le  ricordale  due  decisioni  il  si». 
Carlo'  frodasse  ricorso  per  cassazione  ,  «sh- 
mCrttfo  : 


Digitized  by  Google 


47*  K?  53. 

1.»  Di  essersi  decisa  la  causa  in  contumacia  di 
parte  la  prima  volta,  sema  chiamarsi  il  suo  pa- 
trocinatore all'  udienza  ,  da  luì  già  costituito 
Orili'  atto  dì  appello  incidente  ;  e  .perciò  violati 
gli  articoli  i4g  ed  8o  del  Codice  di  procedura. 

a.°  Di  esser  nullo  1'  atto  di  appello  di  Pietro, 
perchè  non  conteneva  il  termine  di  otto  giorni 
a  comparire,  in  conformità  dell'articolo  Hi  n. 
4  dello  stesso  Codice ,  oltre  di  non  aver  la  Corte 
interloquito  sul  suo  appello  incidente. 

3.  '  Di  esserti  dato  fede  ad  una  carta  privata 
circa  lo  stato  dei  beni  sema  verifica. 

4.  °  Di  essersi  offeso  F  antecedente  giudicato 
della  Corte ,  la  quale  sulla  domanda  dello  stesso 
Fietro  ,  di  doverglisi  gli  alimenti  sul  legato  pio, 
avea  decìso  di  niente  doverglisi  con  decisione  de' 
io  giugno  1811  ,  rimettendo  al  Tribunale  di 
prima  istanza  dì  tassare  glij  alimenti  solo  su* 
beni  rinunciati. 

DECISIONE   DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

III.  a  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Cavali er 
Magliano  :  inteso  D.  Carlo  de  Simone  avvo- 
to  del  sig.  Carlo  Montenegro,  ed  inteso  l'Avvo- 
cato generale  Cavalier  Winspeare  ,  che  colle 
■ne  vernali  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  del 
ricorso  :  » 

a  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella 
camera  del  consiglio  ,  e  facendo  dritto  alle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  :  » 
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y>  Viste  le  mentovate  due  decisioni  :  visto  il 
ricorso  per  tassazione  :  »  ■■  .j 

IV.  «.  Considerando  die  sebbene  la  prima  de- 
cisione degli  11  settembie  ìJiia  fosse  stala  dalla 
Carle  pronunziala  in  contumacia  di  parie,  men- 
tre il  sig.  Carlo  in  un  appello  incidente,  intimato 
perà  alla  palle ,  aveva  costituito  patrocina  lo  re  , 
questo  difello  è  slato  riparalo  colla  seconda  de- 
ci-ione contraddittoria  (te'  14  novembre  18]  a  ,  con- 
Ira  cui  è  il  ricorso,  nella  eguale  il  sig.  Carlo  fu 
inteso ,  il  che  era  unicamente  del  suo  interesse  :  » 

V.  «  Considerando  che  nel  1'  alto  di  appello  ba- 
sta disegnare  il  termine  della  legge  a  comparire, 
con  cui  resta  adempito  il  prescritto  dall'  articolo 
45ti  del  Codice  di  procedura  ,  eh'  è  applicabile 
agli  atti  di  appello  :  »  .  ■  ■ 

VI.  a  Considerando  die  avendo  la  Corte  avu- 
to per  costante  in  fatto  a  vista  di  documenti 
autentici  e  privati,  la  verità  de7  quali  non  è  slata 
negala  ,  che  su'  beni  paterni  dal  sig.  Pietro  ri- 
nunciati,  eravi  una  capienza  per  l'assegnamento 
alimentario  ordinato,  non  può  la  Corte  suprema 
dare  ascolto  ai  mezzi  di  cassazione  diretti  ad  im- 
pugnare il  fatto  riconosciuto  nella  decisione  per 

VII.  u  Considerando  finalmente  che  la  Corte 
non  ha  punto  violato  il  giudicato  della  spettan- 
za del  legalo  pio  istituito  dal  canonici}  Vitale, 
poiché  colla  decisione  ,  che  ora  s'  impugna ,  ha 
espressamente  dichiaralo  che  1'  acquisto  di  un  tal 
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legato  non  Era  propriamente  pervéntìtrt  a  Carlo 
per  vigore  della  rinuncia  di  Pietro  ,  rttà  éH'  era 
solo  della  prudeuid  del  giudice)  if  t'W  tfbbrUre 
intera  metti  e  ,  che  Sila  circostanza  rJéfti  p*oféS- 
sbne  e  rinuncia  di  Pietro'  era"  donila  lrf  p¥é'(- 
feren/.a  che  Carlo  ne  aveva  olterfuts',.  il  che' 
non  imperia  di  irtef  k  Corte  tassali  al  sig.  Pie-* 
irò  gli  alimenti  anche  siri  legato  pia,  Olipt  de' 
beni  palerai,  m»  riguarda  solo  iJfteHe  Conffide- 
raziiorii  (<  qrtel  crfliH/lo  di  cireostarr/tì  rhf  eri- 
jio  noli"  amino  dei  gitnfee  |«cf  detcrmiii;(fe  il 
suo  arhiirio  m  defin'ite  la-  maggioTO'io'  Ulular  pie- 
nezza dejjli  alimenti  ,■  con  fissnrne_  la  (pramitìi  ah' 
beni  ne"  <fùa'K  si  dovendo  :  »  ...  : 

•ila  Corte  rigetta  il  ricorso  ,  éd  Ordirla!  di  fio- 
rarsi il  deposito  deli'  ammenda  al:  Reti  Teltìfo.  ri 

«Fatto,  giudieartò  e  prbfetku^  *li4rf>.a 
il  suddetta1  dì  2j  giugno  j8i3.  » 

Sezione  de'  ricorsi. 
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V.  ADDIZIONE  AL  KtJjlUlW  LI.1 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Perjsjflnf!  M  *8  Agosto  i8i3.. 


Sj  libila  iJ  ricorso  frodalo  nV  coniugi  l&jrfiicci  c  Biaa- 
oofetla  avverso  la  dettone  della  disciolia  Cotle  di 
appesi  <li  Napoli  prolTtrila  il  di  1 5  marw  fSlS. 


t  .  Là  madre  fi.i  piAutv  jf*i*i»/o  /'  a -ione  degli  alì- 
■  m'nti  coni-eirziunati  nd  (■s.srVw  dui  marito  /immessi , 

t/iie/kre  aliti  figlia  ed.  a!  liniero  gli  attinenti  legali. 
.'.  {.a  l'uditi  ed  iJ  /{enero  che  non.  ginKtìJirnnn  ?  im- 
/i;,.,ìl.ìli/à  di  patinili  pensarne  ittitnealsria,  non  non 
dritto  a  dptffiridcire  ohe  in  madre  e  swicxra  venga  ntUa 
Ziro  i>i  ifriii  casa  q  ricevere  g/i'  aliatsnfi.  ... 

'stato  de^la  Qyisxro.np.  . 
1-  Con  islrumcnlo  nmialcde' 5o  giugno  I77()fra 

riiiuK-o Iella  ,  (piesti  promise  che  restando  detta 
sigili  ]5aoaveatura  vedora  di  lui  e  Con  figli , 
duvi'>.s<-j'o  i  di  lui  figli  ed  eredi  dark  I'  istesso 
trattamento  ch'egli  le  avrebbe  fatto  invita,  ed 

oltre  a  tip  pagarle  annui  ducati  75  per  lacci'  e 

spille. 

Df  ijl  mairi tnonio  nacquero  ipattro  figlie  fem- 
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mine  tutte  maritate,  vivente  il  padre.  Mortò  costui  t 
avendo  !a  signora  Bonaventura  chiesli  «li  alimenti 
ed  il  trattamento  promessole,  tre  ile:  le  figlie  eoi  loro 
■xispelliu  mariti  si  convennero  dì  pagarle  lire  ;>5 
al  mese  per  ciascuna  ;  ma  non  cosi  i  coniugi  Mar- 
tacci  c  Biancolella  i  quali  furono  dalla  vedova 
convenuti  nel  Tribunale  civile  di  Terra  di  lavo- 
ro, chiedendo  che  fossero  condannali  fra  1'  altro 
alla  quarta  parte  degli  alimenti. 

Il  Tribunale  considerando   che  non   solo  pel 

ed  i  generi  sono  tenuti  ad  alternare  la  madre 
e  suocera,  a'  termini  degli  articoli  aoó  e  206  del 
Codicecivile,  condannò  i  coniugi  ritrosi  pel  traila- 
mento  della  vedova  in  lire  53  al  mese  dal  dì  della 
morte  del  marito. 

Di  siffatta  sentenza  i  coniugi  appellarono. 

La  Corte  dì  appello  di  Napoli  con  derisione  resa 
il  dì  l5  marzo  dell'  anno  i8i3  adottando  le  slesse 
considerai  ioni  del  Tribunale  di  prima  istanza  ne 
confermò  la  sentenza. 

.  .„  RICORSO. 

II.  Contro  tal  derisione  i  signori  Matracci  e 
Biancolella  produssero  ricorso  per  cassazione  so- 
stenendo : 

».  Che  la  Corte  condannò  ambi  ì  coniugi 
agli  alimenti  convenzionati  ,  mentre  il  Marranci 
che  non  è  i'  erede  di  Paolo  Biancolella,  non  può 
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tsscr  tenuto  per  éHetto 'della' convenzione  matri- 
moniale :  e  che  sebbene  la  Corte  avesse  in  lui  con- 
sideralo l' obbligo  legale,  un  tale  obbligo  era  sup- 
pletorio ,  e  dovea  dal  giudice  esaminarsi  il  biso- 
gno :  che  gli  alimenti  legali,  non  essendo  stati  ri- 
chiesti ,  il  giudice  avea  inteso  decidere  su  gli  ali- 
menti convenzionali  nel  dispositivo  ,  malgrado  le 
premesse  considerazioni,  altrimenti  il  Martuccì 
avrebbe  prodotto  il  ricorso  civile: 

a.  Che  la  Biancolclla  fu  condannata  senza 
la  qualità  ereditaria  essendo  erede  beneficiata,  per 
cui  si  era  violato  l'articolo  809  del  Codice  civile  : 

5.  Che  la  Corte  non  aveva  deferito  alla  diman- 
di della  rieorrente  di  voler  dare  il  trattamento 
alla  madre  in  sua  casa,  prendendo  argomento  dal 
patto  nuziale  di  doversele  dai  figli  il  trattamento 
in  casa  ,  cioè  nella  casa  maritale  ,  non  nelle  ri- 
spettive case  de'  generi ,  e  che  essendosele  dato 
trattamento  maggiore  di  ducati  1 5  al  mese ,  quan- 
to nello  stesso  contratto  nuziale  erasi  destinato  iti 
caso  di  rimaner  la  Ciccone  sena  figli ,  non  poteasi 
prender  norma  da  ciò  che  l' altre  figlie  e  generi 
avean  fatto,  non  potendosi  ledere  dal  fatto  degli 
stessi  le  loro  ragioni. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

III.  k  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Cava- 
liere Maglia'no:  inteso  il  signor  Francesco  Tro- 
jano  l'etra  avvocato  de'  signori  Martucci  e  Bian- 


Digitized  by  Google 


X*  56,  48i 

V.  «  Coasiderando  che  la  legge  non,  riconosce 
se  non  il  bisogno  rumale,  (jiijliu'.ipie  fuasn  l'anio- 
ne più  nmpia  che  1'  alimentanda  potesse  speri- 
mentare con  ma  la  stessa  figlia,  mercè  dì  una  più 
lunga  discussione  su'  beili  del  defunto  mariio  pe  r 
effetto  dulia  filala  convenzione  nuziale  sulla  quale 
la  medesima  non  ha  insistito  ,  il  che  non  potrà 
formare  che  un  oggetto  d'interesse  Ira  essi  con- 
iugi Martucoi  e  Biaacolella:  » 

VI.  «  E  -considerando  in  fine  che  non  è  fon- 
data T  offerta  ■  fatta  da'  coniugi  di  voler  alimen- 
tare la  madre  e  suocera  in  casa  propria  ,  per  e- 
seludere  la  domanda  alimentaria  ,  non  essendo 
essi  nel  caso  espresso  ned'  articolo  aio  del  Co- 
dice civile  :  —  Non  avendo  perciò  la  Corte  di  appel- 
lo violata  alcuna  legge  ,  ma  essendosi  uniforma- 
ta alla  chiara  disposinone  digli  articoli  2o5 
a  aotì  del  Codice  civile  :  — La  Corte  rigetta  il  ri- 
corso ,  ed  ordina  di  liberarsi  il  deposito  dell' 
ammenda  al  Beai  Tesoro.  » 

a  Fatto,  giudicato  e  pubblicato   all'  udienza 
il  suddetto  di  38  agosto  l8l5.  » 
Sesioue  de'  ricorsi. 


P.  3. 
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VI.  ADDIZIONE  AL  MUMBBO  Li 


GRAN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  degìiS  Agosto  1811. 


Si  rigetta  il  ricorso  prodotto  Jjil  sig.  Giuseppe  Kieoiar- 
Ui  avverso  la  decisione  dalla  disciolta  Corte  di  appel- 
lo di  Lanciano  profferita  il  di  29  settembre  1Ì10. 

i.  Il  ricorso  nel  quali  ma  sienj  allegati  gli  nrtìr.ili 
del  rito  0  dello  legge  violala,  non  apre  V odilo  aitai 
deUherazione  della   Cr/in  Carle  dì  rossiniana. 

3.  Il  fratello  povera  ,  cui  siano  slati  attribuiti  gli 
idinienlì  fai   un  /i'::l/o  fìn/anie  (dio      nn'spni  h:ii- 

sa  antecedente  td  Codice  civile  ,  non  pub  esser  add- 
io do/le  disposizioni  del  nuovo  drillo. 

STATO    UBILA  QUISTIONE. 

I.  Con  due  uniformi  decreti  dell'abolito  magistra- 
to <lel  commercio  emessi  il  dì  5o  marzo  e  34 
luglio  i8o5,  si  ordinò  che  i  sig.  Mattia  e 
Crisi' ppe  Ilici' iardi  pagassero,  al  sig.  Nicola, 
Ricciardi  ducati  8  al  mese  per  ciascuno  di  essi 
due  ,  de'  quali  ducali  16,  due.  la  servissero  al  Ni- 
cola per  alimenti ,  e  ducali  4  si  pagassero  al 
Conservatorio  per  mantenimento  della  figlia  di 
esso  Nicola  ,  e  ciò  finché  altrimenti  non  si  fosse 
provveduto. 
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Questo  giudicato  ebbe  la  sua  esecuzione  fino 
a  gennaio  i8o3,  quando  si  ordinò  una  nuova  iu- 
[òvmazioiu:  sommaria  sulla  dimanda  dagli  stes- 
si sig.  Giuseppe  e  Mattia  Ricciardi  Tana  per 
essere  esonerali  dalle  ordinate  alimentarie  presta» 
zioni  a  cagione  delle  loro  circostanze. 

Il  Tribunale  di  prima  istanza  di  Napoli  con 
.sentenza  de1  a8  aprile  l8uf|  dicb  arò  di  non  aver 
luogo  la  dimanda  de'  sig.  Giuseppe  e  Mattia 
Ricciardi,  ed  ordinò  di  eseguirsi  il  giudicato  del 
magistrato  di  commercio. 

La  Corte  di  appello  sedente  iti  Napoli  nel  dì 
5o  luglio  di  quell'anno  stesso ,  riformando  l'impu- 
gnata sentenza  ,  ordinò  ebe  la  medesima  si  ese- 
guisse per  carlini  5o  al  mise  contro  al  solo  Mat- 
tia Ricciardi,  e  eh.c  Giuseppe  Ricciardi  ed.  il 
di  lui  figlio  non^osscro  molestati. 

La  Gran  Corte  di  cassazione  con  decisione  de' 
io  marzo  1810  giudicando  del  ricorso  da  Nico- 
cola  Ricciardi  prodotto,  facendo  dritto  alle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  ,  cassò  la  suddet- 
ta decisione ,  e  rimise  la  causa  alla  Corte  di  ap- 
pello allora  sedente  in  Lanciano  (  V.  al  n.  5a  ). 

Questa  con  decisione  [pronunziata  a'  ag  set- 
tembre del  nominato  anno  1810  lece  rimaner 
fermo  1'  obbligo  del  sig.  Giuseppa  Ricciardi  in 
ducati  8  ntensuali,  e  ridusse  l'obbligo  del  sig. 
Mattia  a  ducati  6  per  mese. 
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II.  Il  sig.  Giuseppe  Ricciardi  coMlro  lai  de- 
cisione si  provvide  di  ricorso  per  cassazione. 
Egli  impugnò  la  decisione  per  violazione  di  ri- 
to e  di  legge. 

I.  Disse  violato  il  rito  per  non  essersi  interpel- 
lati i  figli  di  Nicola;  ed  essersi  inleso  un  solo  pa- 
trocinatore ,  il  quale  avev*  assunto  1'  incompati- 
bile difesa  di  lui  e  di  Mattia. 

II.  Disse  violata  la  legge  ,  poiché  se  egli  era 
tenuto  ad  alimentare  il  fratello  povero  per  drit- 
to antico  non  in  forza  di  espressa  legge ,  ma  di 
un.!  giurisprudenza  nata  da' dispacci  ,  qraest"  ob- 
bligo era  cessato  alla  promulgazione  del  nuovo 
Codice  civile;  ed  essendo  tal  obbh'go  estinto  per 
legge  non  potoj  \\n  sussistere  un  giudicato  avve- 
nuto in  una  materia  soggetta  a  variare  per  cam- 
biamento di  circostanze  di  fatto  e  di  dritto. 

INCISIONE  DELLA  GR-AN  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

IH.  a  Udito  if  rapporto  del  Giudice  Cavalier 
Pavrilli  :  intesi  D.  Nicola  Trabosci  avvocalo  del 
sii,'-  Giuseppe  Ricciardi ,  e  D.  Francesco  Bnoiiocore 
avvocato  del  sig.  Nicola  Ricciardi:  ed  inleso  il  Be- 
j;io  Pro  ci  irato  r  generale  sostituto  Cianciulli  nel/e 
sue  verbali  conclusioni,  colle  quali  ha  chiesto  il 
rigetto  del  vicorso:n 
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«  La  Gran  Corte  deliberado  nella  camera  (lei 
consiglia,  e  facendo  dritto  alle  conclusioni  del 
pubhlico  ministero:  » 

a  Vistele  suddette  decisioni:  visto  il  ricorso 
per  cassazione:  » 

JV.  «  Per  quanto  riguarda  le  pretese  viola- 
zioni di  rito  :  veduto  1' articolo  fja  n.  3  della 
legge  organica   de'  ao  maggio  1808  :  » 

n  Attesoché  D.  Giuseppe  Ricciardi  non  ha 
saputo  indicare  quali  siano  gli  articoli  del  Co- 
dice di  procedura  violali  ;  e  nelle  cause  civili 
a'termini  dell'  articolo  precitato  la  istanza  di  cas- 
sazione non  può  essere  ammessa,  se  non  e- 
sprima  con  precisione  l'articolo  della  legge  o  del 
Vito  violalo:  » 

«  La  Gran  Corte,  dichiara  che  non  vi  è  luo- 
go a  deliberare  sugli  allegati  mezzi  di  pretese 
violazioni  di  rito.  » 

,V.  «.Per  quanto  poi  riflette  la  violazione  della 
legge:  —  veduto  1'  articolo  a  del  Codice  civile  :  » 

«  Considerando  che  l'azione  a  conseguire  ^li 
alimenti  sussidiarli  sotto  l'impero  delle  antiche  no- 
»  1  i-o  ieg^i  patrie  riposava  sopra  due  hasi:  1  sulla 
congiunzione  del  sangue;  3  sul  Insogno  dell'attore 
calcolato  in  ragion  inversa  dell'opulenza  de' rei 
convenuti:  che  di  queste  due  basì,  assolutamente 
iissa  e  stabile  era  la  prima,  e  variabile  la  se- 
conda Jnel  solo  caso,  che  o  .il,  bisogno  dell' attore 
,0  la  ricchezza  del  reo  convenuto  cessasse;  dal  .-ite 
tic  derivala  coascgueo!ia;..cjie  tutte  le  volte, cht 


Digitized  by  Google 


486  S7. 

il  bisogno  dell'attore  continua  a-  sussìstere,  e 
I'  opulenta  elei  reo  convenuto  nrin  sia  mancata, 
la  sentenza  interposta  per  la  presi  a  zi  une.  dogli  a- 
limenti  fa  nascere  Dell'  alimentario  un  dritto  clic 
^dìcesi  compiutamente  acquistalo:  » 

VI.  Considerando  che  la  pubblicazione  del  no- 


Vello  Codice  civ 

ile  ne 

in  può  retroagire  pur 

di- 

struggere  i  dritti 

che 

altri  abbia  compiulam 

dell': 

critica  legge  acquistati: 

e    del  legislatore  solt, 

giuiL^e™ 

se  di  cittadini  « 

idann 
■he  t 

are  all'-  indi  gonza  una  . 
covasi  di  avere  acqui 

Jas- 

dritto  al  socco» 

3  de". 

unghiati  per  effetto  di 

«cedenti  giudica 

VII.  «  Consid 

crauti 

>  finalmente  che  inrar 

apporrebbe  essere  la  causa  dogli  alimenti  giorna- 
liera ,  e  di  non  potersi  perciò  dopo  Ja  pubblica- 
zione della  novella  legge  continuare  1*  esercizio 
di  un  dritto  che  il  legislatore  ha  estinto  :  per- 
ciorclic  la  causa  degli  alimenti  lassali  mercè  il 
nobile  ufficio  del  giudice  è  giornaliera  ir;  quanto 
alla  di  loro  esazione  ,  ma  una  volta  fissata  dal 
giudice  sotto  la  garaniia  dell'  antica  legge,  i!  drit- 
to dell'  attore  a  vista  del  r.tppor',0  della  congiun- 
zione e  dell'  alternativo  bisogno  ed  opulenza  ,  qua- 
lora non  cesino  quesic  circostanze,  diviene  per- 
petuo ,  e  l'alimentario  non  ha  bisogno  d'im- 
prontare ogni  giorno  dalla  legge  un  novello  drit- 
to a  conseguir  gli  alimenti  dal  giudice  giìi  dilfiniti:  » 
*  Ter  siffatte  considerazioni:  fi 
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«  La  Gran  Corte  tlie  l;a  trovalo  non  pjse^ 
luogo  a  deli  In1  ri  in  sulli'  allegale  violazioni  dì  riti-, 
Incuneilo  diviso  ili  rijjeriarsi  il  ricorro  ìn  or- 
dioe  alla  pretesa  violazione  dì  legge.  » 

a  Fatto ,  giudicalo   e  pubblicato  all'udienza 
il  succcnijalo  di  8  agosto  1S11.  » 
Sezione  civile. 
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VII.    ADDIZIONE  Al.  NUMERO  T.f. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Derisione  del  di  so  Scitemlire  i8l5. 


,Si  rigella  il  ricorso  dal  duca  di  Verdilumo  produlto  av- 
verso la  decisione  profferita  dnlla  disdilla  Corto  di 
appello  di  Napoli  il  dì  3i  gennaio  1814. 


1.  Non  vi  è  itg^s  efie  stabilisca  'li  dovere  il  tutore 
surrogalo   agite    in  giudizio  pel  minore  ,    quando  i 

del  tulore. 


3.  Quando  il  figlio  naturale  non  è  riconosciuto  da' gè- 


temila.  Il  Codice  civile  ammette  la  ricerca  e  la  praom 
tlella  legittimità  in  difetta  defti.  atti  di  nascita. 

i.  La  buona  fede  in  cui  ò  uno  de'  co  nin^i:  di  m  tr 
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acontrnlto  matrimonio  mkuuenu-nte  giusta  fi  concititi  j£ 
Trento  ,  rende  bgtttitna  'Ja  prole. 


5.  Iai  .quantità  degli  alititeli:;  cniicenziviiali  non  de- 
finita d'ilìc  /iati!  contraenti  ,  >i  da'ininfi:   dal  prudente 


arbitrio  ilei  giudice,  il  quali 

:  non  cade  sotto  l'impero 

delta  Corte  di  cassazione. 

STATO    DE  L  li  A 

Q  VI  STI  O  NIt. 

I.  J_ja  sign.  D.  Maria  Gin 

ditta  Bianconi  nel  1797 

isiiuù  un  giudizio  noi  S 

.  C.,e  conlemporanea- 

tone  a  S.  M.  con  suo 

ricorso  eoi  quale  rassegni 

>  .che       principe  della 

Rotea  D-  Giova»  Battista 

Filomarino  da  Roma, 

dove  l'avea  veduta,  l'  ine 

W  »  TH>"e«i  in  Na- 

poli  ad  oggetto  di  sposa. 

-la  ,  mandandole  a  ul 

uopo  il  lui  stato  libero  j 

>er  dimostrarle  di  esser 

egli  vedovo  ,  ed  in  circo; 

tanni  di  poterla  mena- 

re  in  matrimonio:  che  v 

enuta  élla  diffatli  in  'Na- 

poli  a  spese  di  esso  principe  allo  spirar  di  feb- 
braio 1794  ,  innanzi  ad  un  prete  che  si  disse 
'essere  il'paroco,  ed  a  due  testimoni  di  '  di— 
pendenza  dello  stesso  principe  fu  ■  solenni /.iato 
il  matrimonio  dandosele  ad  intendere  di  doversi 
Lrucr  segreto  per  non  incorrere  11  ■  ;i  la  i  n:i  i^nay-inno 
di  S.  M.  e  nella  malevolcri/.a  del  parentado  :  cht 
lutto  ciò  Cu  da  lei  creduto  restandone .  via  mag- 
giormente convinta  ,  dacché  rimasta  incìnta  e 
dato  quindi  alla  luce  un  bambino  ,  Cu  fatto  '  da 
esso  principe  battolare  nella  parrocchia  dì  S.  Maria 
Oguibeae  con  numi  di  su  i  famiglia  cioè  Anlonju 
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Carlo  Girmelo  ,  e  come  figlio  nato  dallo  stesso 
principe  e  dalia  Bianconi  in  qualità  di  coniu- 
gi: che  trapassato  dr  po  V  undecima  mese  il  fi- 
glio fu  il  medesimo  sepolto  nella  parrocchia  di 
S. "Maria  di  Wontcsanto ,  qual  figlio  del  .principe 
e  della  Bianconi  :  che  scorsi  appena  due  mesi  tornò 
costei  ad  essere  incinta  e  diede  quindi  alla 
lare  un  altro  Laminilo,  che  lo  si  osso  principe  feto 
parimente  '  boi  tonare  nella  stessa  parrocchia  di 
S.  Maria  Ognibenc  cogli  stessi  nomi  dell'estinto, 
esclusa  salo  la  voce  di  coniugi  :  th«  dopo  dì  ciò 
il  principe  le  tolse  lo  slato  libero  e  la  fede 
del  supposto  matrimonio  ;  ciò  che  diede  a  lei 
motivo  di  sospettare  di  non  esservi  stato  il  sa- 
cramento  del  matrimoni  :  ché  perciò  non  vo- 
lendo più  avere  illecito  commercio  col  principe  si 
chinse  col  figlio  nel  conservatorio  di  S. Fede,  detto 
volgarmente  Pallonetto  Si'Si  Chiara  :  clic  la  verità 
3i  tali  Tatti  veniva  comprovata  con  tre  pubblici 
isl. rumenti  stipulali,  il  primo  cioè  a'  20  agosto  1796", 
il  secondo  a'  19  gennaro  ed  il  terzo  a' aprire 
1797  ,  essendosi  a  ciò  interposti  ì  parocht  del 
desìi  vecchio  e  della  'Madonna  delle  grazie  di 
Moniesanio  ,  cdil  prete  D.  Pietro  Sivilli  confidante 
del  principe  ,  ne' quali  istrumenli  ìf  principe  as- 
segnava alla  Bianconi  ducali  00  ai  mese  a  titolo 
■ili  donazione  e  transazione,  confessando 'm'aver!;! 
trattata  e  conosciuta,  ed  obbligandola  a'Ila  rinuncia 
di  lune  le  dilei  ragioni  éd  'asiani, -e  confessando 
anche   la   nasci'.»  del  'figlio  nella   sera  del  ■  r." 
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agosto  essendosi  chiamato  nel  ! 
con  avergli  dimostralo  nell'  i»< 


Tal  ricorso  fu  rimesso  da  S.  M.  al  S.  C.  con 
dispacci^  degli  ir  dicembre  1797,  accio  incari- 
candosi dell'esposto  desse  colla  dovuta  imparzia- 
lità ed  esattezza  e  senza  umani  riguardi  le  prov- 
videnze che  credesse  giuste  e  convenienti  al  caso» 
in  tutto  ciò  che  fosse  di  sua  inspezione. 

È  ignoto  qual  progresso  abbia  avuto  questa  lite. 
Furo.i  fatti  però  dal  principe  ed  in  suo  nome  ile' 
cuore  dcgl'  frumenti  che  furono 
i  dalla  Bianconi  col  eiW praeiudkium. 
11  principe  delta  Rocca  mori  nel  1810.  —  11 
duca  di  Perdifumo  di  lui  figlio  primogenito  a1 
18  gennaio  1800  co»  polizza  di  banco  pagò  a 
D.  Maria  Giuditta  Bianconi  due.  5o  a  com- 
pi mento  di  due.  600  con  ditta  per  la  causa  in- 
tesa trattai}  ed  a'18  agosto  180G  con  polizza  pa- 
rimente di  banco  pagò  alla  slessa  due.  Co  per 
due  mesate  vitalizie  di  febbraio  c  marzo  del  detto 
anno  mcJenino  costituitele  sua  \iia  durante  dal 
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principe  D.  Giovan  Battista  Filoraarino  suo  padre 
con  due  istrumenli  stipulati  a'  19  gennaio  e  a5 
aprile  1797. 

Posteriormente  a' 5  giugno  la  sig.  Bian- 

coni adi  il  Tribunal  civile  di  Napoli  ,  esponen- 
do quello  stesso  che  nel  testé  mentovato  ricorso 
ave»  esprcssato.  In  conseguenza  di  che  citò  ella 
innanzi  a  questo  Tribunale  il  signor  duca  di 
Perdifumo  Giacomo  Filomarino  nella  sua  qualità 
di  figlio  primogenito  od  amministratore  de' beni 
ereditarli  dei  iii  principi-  Giovai)  Battista  per  sen- 
tir dichiarare  che  il  nominalo  minore  Antonio 
Carlo  Carmelo  Filomarino  era  figlio  naturaie  del 
di  loro  padre  comune  ,  e  che  quindi  gli  era 
dovuta  la  intestata  successione  del  medesimo 
per  la  quota  legittima  a  lui  spellante  insieme 
co'  frutti  dal  giorno  che  se  n'  era  latti  1'  apertura; 
e  per  sentirsi  condannare  insieme  a  pagare  allo 
stesso  minore  i  suoi  alimenti  dall'anno  1799  in 
etri  ne  terminò  la  lattazione  ,  in  quantiti  corri- 
spondente al  patrimonio  ed  al  merito  personale 
del  padre  da  cui  era  nato. 

Il  signor  duca  di  Perdifumo  oppose  che  ri- 
ducendosi  la  presente  lite  a  petizione  di  eredita  . 
la  sign.  Bianconi  nella  qualità  di  nitrite  del 
di  lei  figlio  Antonio  Carlo  Carmelo  non  potea  Slare 

da  un  consiglio  di  famiglia,  tale  essendo  la  di- 
sposinone espressa  dell'  articolo  461  del  Codice  ci- 
vile. Disse  poi  quanto  al  merito  che  a  difetto  di 
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ricogiiizione;per..parle  delifu  principe  Giuvan  Bat- 
tisti! ,da  -farsi  con  atto  autentico  a'  termini  dell'  ar- 
ticolo 554  del  Codice  civile  l'im pubere  Anioni» 
-Carlo  Carmelo  non  potev'.  aspirare  alla  .qualità 
ilirfiglio  naturale  di  ceso,  principe  :  celie  questo 
vólo  flou  poteasi  supplite  nè  coli' allo  battesimale 
dc'a  agosto  1796,  né  cogl'  isirunieuti  rispettivi 
di'.'  20  ayosio  17jjG  e  H)  .gennaio  1797.  Moli  col 
primo  ,  poiché  il  principe  non  vi  ebbe  veru- 
na pane;  ne  co' secondi  peri:l»ò  questi  non  po- 
trebbero .provare  alla  .peggio  .cjìe  i  sentimenti  di 
generosità  e  di  uiuai)ìi.à  insieme  dello  stesso 
principe  verso  del  nato  :&ncip.!lo  e  delia  sigli- 
Bianconi  di  lui  madre., in  ultimo  fece  osser- 
vare cb e  nuli  i  ■  boni , di  casa  .della  ftpeca  ciano 
.vincolati  di  fedecommcssp  primo,geuiaje:  clic  pri- 
ma della  legge  eversiva  de';fcdecaro'uessi  il  i" 
principe.  Giovai»  Battila  :  suo  padre  ne. lece  for- 
mile cessione  a  beneficio  di  .esso  -duca  di  ^'cr- 
diiiimo.  die  n'.  era  ¥  immediato  chiamato,,  con  aversi 
..iiaerbata  un' annua  pronazione  solamente  di  dò- 
cari  tiooo,  e  che  quindi  avvenne  elio  la  successione 
MÌA  di  lui  merle  .  si  ;  ràltrase  ,a.  lyjjta ,  per .  cui  |  esso 
duea  -di  lVuiuiao  .non ,.  r.MteLlò  altrimenti,  ette 
col  benefico  .dell'  inventario  cheuc-nfu  mai. da  lui 
prodotto- 

-Km-si  ometta  clae  la  rinuncia  fa  fitti»  dal  de- 
itituo  .principe  Giutaja  ,  lìjltisla  al. principe  al- 
[nale.posici-ionimnie  .alla  . B*£sj^4elt%«uli°  ed 
blnuutiili  accennali. 
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Intanto  in  seguito  delle  anzidette  eccezioni 
proposte  per  parte  del  reo  convenuto  1'  attrice 
sign.  Bianconi  ,  sempre  nella  qualità  di  mirice 
del  di  lei  figlio  ,  lo  cito  nuovamente  presso  il 
Tribunal  civile  per  sentir  dichiarare  clie  per 
essere  slato  lo  stesso  suo  figlio  da  lei  generato  nella 
buona  fede ,  in  cui  era,  di  esser  ella  moglie  le- 
gir  lima  del  fu  principe  Giovau  Battista,  dov'essa 
egli  riputarsi  per  di  costui  figlio  legittimi),  vi 

.sione  del  medesimo,  eh3  crasi  aperta  ab  intestato. 

Subordinata  mente  poi  conchiuse  per  la  dichiara- 
zione dell  '  imputerò  Antonio  Carlo  Carmelo  io  fi-, 
glio  naturale  dello  stesso  principe  con  darglisi  la 
corrispondente  quota  di  successione  ehc  gli  er,t; 
dovuta  per  legge,  e  ciò  oltre  degli  alimenti  che 
gli  efan  dovuti  dal  insieme  con  una  provvi- 

sionale liberazione  da  fargJisì. 

B  Tribunale  con  sentenza  d€  f6  agosto  1813, 
senz'arrestarsi  alla  eccezione  di  inammissibilità  de- 
rivante dal  difetto  del  eonsiglìodi  famiglia  rigettò  la 
domanda  della  sign.  Bianconi  sulla  invocata  le- 
giuimitìidi  suo  figlio  Antonio  Carlo  Carmelo.  L'am- 
mise a  provare  con  nftrilture  e  testimonii ,  che  lo 
stesso  Antonio  Carlo  Carmelo  era  figlio  naturalo 
del  fil  pricipe  Gìovan  Battista  Filomarino:  con- 
dannò il  duca  di  Perdifumo  a  pagare  in  beneficili 
dell'  impubere  Antonio  Carlo  Carmelo  a  titolo 
di  alimenti  mensualt  due.  5o  dall'  introduzione 
del  giudizio-,  e  per  altri  mesi  sei  decorrendi  sun- 
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cessivamentc  alla  significatone  della  sentenza ,  ed 
n  p;t;aigli  inoltre  due  300  in  conto  ili  alimenti 

Di  questa  semenza  di  signor  duca  di  Perdifumo 
appellò. 

Ne  appellò  anche  la  Bianconi. 

La  Corte  di  appello  sedente  in  Napoli  con 
divisione  de'  3l  gennaio  1814  senz'  arrestarsi 
alle  opposte  eccezioni  d'  inammissibilità  desunte 
cosi  dal  difetto  del  «■ousiglio  di  famiglia ,  e  dal  noli 
essersi  nominato  un  nitore  surrogato,  come  dal 
seguilo  i-JinU amento  di  azione,  rigettò  1' appello 
del  signor  duca  di  Perdifumo  ,  e  facendo  dritto 
a  quelle)  prodotto  dalla  signora  Bianconi ,  annullò 
la  sentenza  de'  primi  giudici  nella  parte,  con  cui 
escluse  l' im pubere  Antonio  Carlo  Carmelo  dal- 
la chiesta  sua  qualità  di  figlio  legittimo  del  fu 
principe  Giovan  Ballista  :  ordinò  in  conseguenza 
die  le  parti  si  provvedessero  su  di  ciò ,  come  di 
drillo  innanzi  al  Tribunale  competente  ,  risei  ban- 
dost  Li  esito  di  questo  giudizio  di  provvedere  sul- 
la di  lui  qualità  di  figlio  naturale  dello  stesso  prin-  ■ 
cipe,  subordinatamente  chiesta  da  esso  :  e  rifor- 
mando sulle  prestazioni  pecuniarie  da  fàrglisi  iu- 
te ri  nana  ente  ,  ordinò  che  i  ducali  5o  mensuali 
portati  dalla  sentenza' a  titolo  di  alimenti  gli  si 
pagassero  dal  di  5  agosto  171)9  ,  e  fino  a  che  non 
lasse  terminato  il  giii'.lì/.io  di  dichiara /.iune  del  suo 
Malo  filile. 
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li.  Contro  tal  decisione  il  duca  di  l'crdìfu- 
ìiio  [invilisse  ricorso  per  cassazione  sostenendo: 

i.  die  ta  Corte  avea  violalo  Particola  430  ilei 
Codice  civile,  dichiarando  che  nella  specie  pre- 
sèdie  non  vi  era  bisogno  di  doversi  deveniro  alla 


l'impube»  di  cui  si  tratta,  non  aveva  ancora  una 
famiglia:  ' 

2.  Che  dichiarato  avendo  per  lo  stesso  motivo, 
clic  n  eli  a  specie,  presente  eia  inapplicabile  la  pre- 
liminare formalità  del  consiglio  di  famiglia,  k 
Corte  violò  gli  articoli  464  e  4&>  del  Codice  civi- 
le ,  violando  insieme  V  articolo  409  dov'è  stabilita  la 
forma  da  tenersi  per  la  coi) vocazione  di  un  tal 
consiglio,  nel  caso  preci  sani  mite  che  non  esistano 
parenti: 

5.  Che  la  Carte  violò  l'artìcolo  5s5  del  Co- 
dice civile  ,  avendo  autorizzato  l' impellere  a  pro- 
vare per  via  di  testimoni!  la  pretesa  stia  qua- 
lità di  figlio  legìttimo  ,  non  ostante  che  non  esi- 
stesse relativamente  a  ciò  principio  di  pruova  per 
iscritto,  poiché  atti  notariali  di  agosto  1776  e 
gennaro  1737  potrebbero  tutto  al  piìi  indurre 
a  provare  la  Sola  sua  qualità  di  figlio  naturale: 
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4.  Che  la  Coite  contravvenne  alla.  /.  5  Cod- 
ile edendo  ,  dando  corso  alla  chiesl.i  ledili  imi  là 
dell'  impubere  ,  poiché  la  tutricc  ne  fece  la  di- 
manda cambiando  azione  ,  avendo  anteriormente 
domandato  che  1'  impubere  venisse  dichiarato  fi- 
glio naturale  del  fu  principe  Giov-an  Ballista. 

5.  Che  per  difetto  di  tìtolo-  obbligatorio  relati- 
vamente alla  j'.irsmiom1  alimentaria  chiesta  dall' 
im  pubere  ,  la  Corte  di  appello  non.  era  autoriz- 
zata a  condannare  il  ricorrente  duca  di  Penìifumo 
a-  pagare  anche  1'  arretralo  ,  ed  a  contare  propria- 
ménte dall'anno  1799;  e  che  in  ogni  caso  la  Corte; 
violò  tutti  i  principi!  lassandone  la  quantità  a  du- 
cati 5o  al  mese. 

Con  altri  due  meni  aggiunse  posteriormente  : 
.  1 .  Ch'  essendo  stato  egli  condannato  diretta- 
mente a  pagare  le  quantità  tassate  a  favore  del 
minoro,  mentre  non  era  tenuto  a  farne  la  solu- 
zione che  concorrentemente  ai  beni  ereditarli  del 
fu  suo  padre  ,  di  cui  aveva  adita  l'  eredità  col  be- 
nefizio dell'inventario,  si  era  contravvenuto  all'ar- 
ticolo 8oa  del  Codice  civile. 

a.  Glie  la  Corte  di  vantaggio  condannandolo  a 
fare  una  tal  soluzione  omise  ,  che  fosse  fatta  de- 
trazione delle  quantità  che  dal  1799  in  poi  e- 
ransi  somministrate  al  minore  per  suoi  alimenti. 


5  DELLA  COBTE  DI  CASSAZIONE. 
HI.  «Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Barone 
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Magìiano:  intesi  D.  Gennaro  Buonaimo  avvocalo 
di  Calaneo  vicario  generale  del  duca  di  Perdìfu- 
mo  ,  e  D.  Francesco  Saverio  Insalata  avvocalo  di 
Bianconi  :  ed  inleso  il  Regio  Procuraior  Generale 
signor  Vecchione  :  » 

«  La  Corte  di  cassatone  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio;  » 

«  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cas- 

IV.  a  Sul  primo  e  secando  mezso  di  cassatone:  » 
«  Visti  gli  articoli  109,  409,  420  e  464  del  Co- 
dice civile  :  )i 

«  Considerando  che  per  ninna  legge  è  stabi- 
lito dovere  in  giudizio  agire  pel  minore  il  tu- 
tore surrogato-,  quando  gl'interessi  del  minore 
non  sono  in  opposiiione  con  quelli  del  tutore  , 
non  essendosi  nel  caso  dell' articolo  444  del  Co- 
dice di  procedura  :  0 

V.  «  Considerando  che  ove  siavi  ìirt  figlio 
naturale  non  riconosciuto  da'  genitori  con  atto 
autentico  a'  termini  dell'  articolo  334  del  Codice 
civile  ,  non  può  aver  esistenza  verun  consiglio  di 
famiglia  ,  giusta  l'articolo  4°9>  non  poten  Iom  chia- 

paremi  del  lato  paterno  o  materno ,  ove  manca  Ir» 

colo  l5g,  trattandoM.  di  minori  non  riconoscimi, 
non  altro  espediente  ha  creduto  di  dover  ■r-r'-v- 
derc  che  dì  dar.si  loro  dal  giudice  un  tutore  ail 
P.  ^1 
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/toc  :  ma  nel  caso  presente  non  essendo  in  Napoli 
congiunti  materni  poiché  la  madreèuna  straniera, 
UÈ -potendosi  chiamare  verun  congiunto  paterno, 
crii  esistendo  la  madre  tulrice  legittima  fin  dal  1796, 
uè  dì  consiglio  di  famiglia  fa  mesLieri  nè  di  speciale 
Ultore  dativo:  al  che  si  aggiunga  di  non  trattarsi 

ne  istituita  fin  dall'anno  1797  nel  S.  C;  onde  nep- 
pure applicabile  e  F  allenito  articolo  464  del  Co- 
dice civile ,  siceome  manifestamente  non  lo  è  l'ar- 
ticolo 465-  » 
.VI.  «  Sul  terzo  mezao:» 

«  Visti  gli  articoli  2 ,  5ao ,  &2Ó  e  5a4  del  Co- 
dice civile  :  » 

Considerando  che  il  fanciullo  del  di  cui  stato  £ 
quislionc,  è  nato  sotto  l'impero  delle  antiche  leg- 
gi per  le  quali  l' indagine  della  paternità  non  era 
vietala,  e  che  per  ora  la  Corte  di  appello  ha  ri- 
stretto 1*  esame  alla  sola  legittimila,  e  non- già  alla 
nuda  filiazione  naturale,  per  la  quale  legittimità  il 
Codice  medesimo  ne  ammette  la  ricerca  e  lapruo- 
va  in  difetto  degli  atti  di  "nascita:  » 

VII.  «  Considerando  die  dalla  signora  Bianconi 
m  <:  allegato  di  essersi  dal  defunto  prìncipe  Giovali 
fiati  isi  u  s^colei  contratto  un  matrimonio  alla  pre- 
senza di  due  testimoni)  e  di  un  prete  che  si  asserì 
paroco  :  ch'ella  fu  in  huona  fede  fino  alla  nascita  det 
secondo  figlio  .  quando  il  ]>i  incipe  le  involò  lo  sta- 
to libero  e  la  fede  del  matrimonio,  e  che  da  ciò 
^  enuta  in  cognizione  dell'  inganno,  si  divise  da  luì 
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e  ritirossì  col  figlio  nel  conservatorio  di  S.  Fede; 
e  che  inseguito  si  fecero  tre  istrumenii  perla  inter- 
posizione de'  parochi  del  Gesù  vecchio  e  della 
Madonna  delle  grazie,  e  di  un  sacerdote  D.  Pietro 
Siviìi  confidente  del  principe,  i  quali  rispettabili 
personaggi  possono  essere  a  giorno  de'  fatti  da 
lei  allegati;  oltre  ad  un  altro  monumento  del- 
la di  lei  buona  fe  Le  nell'atto  del  battesimo  del 
primo  figliuolo, die  dal  paroco  fu  notalo  di  esser  nato 
da  Giovati  Battista  Filomarino  e  da  Maria  Giudit- 
la  Bianconi  coniugi,  dai  quali  Fatti  Ila  potuto  la 
Corte  desumere  potersi  dal  yiu- lice  decidere  oche, 
effettivamente  il  prete  fosse  stato  il  paroco  ,  o  dal 

della  Bianconi  di  esserle  usato  inganno,  il  quale 
errore  non  possa  nuocere  alla  prole  ;  ovvero,  che 
quantunque  il  matrimonio  fo;se  nullo,  bastando 
la  buona  fede  di  uno  de' coniugi  dì  aver  contratto 
matrimonio  solcnncmcntc.yiusla  il  concilio  di  Tren- 
to ,  coli'  intervento  della  persona  che  credè  paro- 
co ,  la  prole  possa  esser  legittima  secondo  la  re- 
gola tratta  dal  rescritto  d' Innocenzio  Ut  nel  capo 
ex  tenore  iS  extra,  qui  filii  airti  legitimi,  adot- 
tata anclie  dal  Codice  civile  negli  articoli  201  eaoa: 
quindi  non  essendosi  la  Corte  limitata  ad  altro, 
che  ad  ammettere  l'azione  negata  da' primi  giudici, 
sulla  sola  consideratone  che  non  possa  darsi  legit- 
timità de'  figli  quando  il  matrimonio  non  sia  legit- 
timamente celebrato,  ed  avendone  a'gindici  compe- 
tenti rimesse  le  provvidenze,  come  di  dritto,  non 
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ha  contravvenuto  a  veruna  le^'ge,  ma  si  è  uniforma- 
ta alle  sanzioni  del  vecchio  e  del  nuovo  dritto , 
salvo  il  calcolo  delle  pruove  circa  il  fatto  die 
ha  rimesso  sii'  esame  de  giudici  competenti.  » 

Vili.  «  Considerando  sul  quarto  mezzo  che  al- 
lora non  può  variarsi  azione,  quando  la  legge 
all'  istesso  oggetto  più  azioni  alternative  accorda  , 
delle  quali  una  sola  può  scegliersi ,  e  scella,  ri- 
mane V  altra  perenta  'ed  estinta  ,  il  che  non  ha 

colf  ultimo  libello  ha  chiesta  in  nome  del  figlio 
la  intera  quota  ereditaria,  ampliando  e  miglioran- 
do la  prima  domanda  siiti'  appoggio  della  di  lui 
legittimità,  mentre  nell'antecedente  libello  erasi 
limitata  alla  sola  legittima  sul  fondamento  della 
semplice  qualità  di  tiglio  naturale  :  ma  vi  concorre 
ancora  la  circostanza  che  ella  fin  dal  1737  chiese 
la  dichiarazione  della  legittimità  del  figlio,  onde 
lungi  dal  variare  col  terzo  libello  la  primitiva 
azione  ha  piuttosto  emendata  la  variazione  erro- 
neamente latta  col  secondo  libello  ritornando  al- 
la prima  azione:  quindi  non  può  inficiarsi  l'ul- 
timo libello,  perchè  la  variazione  sarebbe  nel  se- 
rondo:  » 

«  Finalmente  anche  nel  secondo  libello  la  Bian- 
coni narragli  stessi  (ani,  i  quali  secondo  il  giu- 
dizio della  Corte  di  appello  possono  condurre 
alla  legittimità  del  figlio,  benché  ella,  o  chi  la 
consigliava  allora  ,  ne  trasse  minor  conseguenza  ; 
onde  non  vi  ha  variazione  alcuna  ne' dati  di  fat- 
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to  ,  e  la  erronea  conseguenza  the  la  madre  da  al- 
cuni dati  trae ,  non  può  nuocere  secondo  le  mas- 
sime legali  allo  stato  del  tìglio,  siccome  la  Corte 
di  appello  ha  avverato  :  » 

IX.  «  Considerando  sul  quinto  mezzo,  che  la 
Corte  ha  appoggiata  la  condanna  degli  alimenti 
al  minore  signor  Antonio  dovuti,  sulla  promes- 
sa latta  dal  principe  Giovan  Battista  in  tre  alti 
autentici  di  provvederlo,  dopo  scorso  il  trien- 
nio della  lattazione,  di  quanto  poteva  occorrergli, 
di  farlo  allevare,  educare ,  e  dargli  stato  e  situa- 
zione ;  ed  ha  giudicalo  della  somma  bisognevole 
alla  sua  prudenza  rimessa  :  quindi  la  quantità  del- 
la somma  lasciata  dalla  legge  alla  prudenza  del 
giudice  ordinario  non  può  èssere  oggetto  di  cas- 
sazione. Circa  il  tempo  della  prestazione,  avendo 
la  Corte  fondata  la  sua  decisione  sullo  stipulato, 
inutili  sono  le  congetture  di  essersi  potuto  dal  de 
funto  principe  agli  obblighi  stipulali  adempire  , 
mentre  contro  la  promesaa  autentica  vi  bisognano 
piuove  non  meno  solide  dell'  adempimento ,  non 
già  possibili  congetture  ,  delle  quali  nun  essendo 
la  Corte  convinta,  anche  perchè  non  dedotte,  non 
può  la  decisione  accagionarsi  in  cassazione  di  con-, 
travvenzione  ad  alcuna  legge  ,  tanto  pia  ,  che  la 
Corte  ne  ha  detratte  le  quantità  ricevute  ,  alcune 
l'elle  quali  dalla  Bianconi  si  confessano  ,  ed  altre 
se  vi  sono  potrà  il  principe  da  legittimi  docu- 
menti far  rilevare  ,  da  opporsi  come  legale  estin- 
zione e  adempimento  della  promessa  :  » 
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X.  «  Rispetto  ai  primo  mezzo  aggiunto,  omet- 
tendo P  ultimo  perchè  manca  il  fallo  :  conside- 
rando che  l'obbligo  degli  alimenti  nasce,  come 
ai  è  detto ,  dallo  sliptilalo  :  che  la  rinuncia  de'  beni 
fallì  dal  defunto  principe  Giovan  Battist.ii  al  prin- 
cipe attuale,  è  posteriore  alla  nascita  del  minore 
Antonio  ed  alle  promesse  enunciale ,  onde  1"  at- 
tuai principe  non  ha  avuti  i  beni  che  cogli  ob- 
blighi dal  padre  rinunciante  impostivi  :  e  che  di 
faro  P  attuai  principe  tanto  è  vero  che  se  gli  abbia 
addossati ,  che  gli  ha  in  pane  adempiti ,  come  ri- 
levasi da  due  polizze  di  pagamento  fallo  da  lui 
per  banco  a'  18  gennaio  ifk>5  ed  a'18  agosto  1806: 
all'  incontro  il  principe  Giovan  Battista  essendo 
morto  nel  1810  dopo  la  legge  abolitila  de'  fede- 
commessi,  non  può  1'  attuai  printipe  su'  beni  da 
quello  posseduti  vantar  dritti  proprii  con  que- 
sta legge  estinti  :  onde  inutilmente  ricorre  alla 
chiamata  ex  propria,  persona  ed  al  benefìcio  del- 
l'inventario;  eccezioni  da  luì  proposte  ma  non  giu- 
stificate ,  onde  potea  la  Corte  trasandarle,  benché 
vi  abbia  sufficientemente  risposto  ,  fondando 
la  sua  condanna  sullo  stipulato  :  nè  poi  il 
giudice  è  in  obbligo  dì  rispondere  ad  ogni  ecce- 
zione del  reo ,  quando  sia  sciocca  ,  o  impro- 
pria e  non  pertinente,  a  non  giustificala,  onde 
possa  dirsi  la  decisione  meritevole  di  cassazione,  co- 
me non  motivata  a' termini  dell'articolo  19  della 
legge,  de'  5  aprile  1812:  » 

a  Per  tali  considerazioni  la  Corte  suprema  ri- 
getta il  ricorso.  » 
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«  Fatto,  giudicato  e  pubblicato  all'  udienza  iL 
suddetto  d'i  20  settembre  l8i5.  » 
Sezione  civile. 


Vili'  AlWIZIONU  Af.  NUMERO  LI. 

CORTE    DI  CASSAZIONE. 
Derisione  de' a  Ottobre  *8i5. 


Si  annulla  sul  ricorso  della  sonora  Isabella  Nini  lan- 
cinone profferila  dalla  dimoila  Cotte  di  appelìo  ili 
Altamura  il  di  7  gennaio  l8l5. 


Min  si  può  nel  secondo  grada  ili  giurisdizione  sul ''sola  ap- 
pello della  ),ar:c  siicniniliL-ti.'e  annientine  la  tassa  de- 
gli  alimeli/i  formala  dai  pi  imi  giudici  c  dui"  aliai?  1 
buio  accettala,  senza  clic  in:e- cengt:  cangiamento  ind- 
io siato  dui  patrimonio  e  ne'  bisogni  deli' •  attore. 

STATO    D  E,  L  11  QUISTIONE. 

!..  A.  1 3  mano  l8i5  la  signora  Aljatangelo,  asse- 
rendo di  avere  co' suoi  travagli  contribuito,  alla 
riechezz  1  della  rasa  Fioii ,  domandò  nel  Tnlmnalu 
civile  di  Traili  ili  obbligarsi  la  sigrora  Nini  di  iti 
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nuora  nel  proprio  nome,  e  <jual  madre  e  tu- 
irice  dell'  unica  figlia  td  erede  del  morto  Felice 
Fiori  figliuolo  di  essa  Abaiangelo  ,  a  darle  gli 
alimenti  sema  pregi uiìizio  di  unte  le  altre  sue 
ragioni  corri  spondei!  li  alle  circostanze.  Nelle  con- 
clusioni all'udienza  del  Tribunale  il  patrocina- 
tore della  sijjiioin  Abaungelo  disse  ih  poterai  as- 
segnare alla  sua  principale  lire  176  al  mese,  ed  il 
paini cin a  1.0 re  dei  tutore  surrogato  conchiuse  di 
esaei'  giusto  di  assegnarsi  all'  Akitangelo  mia  tal 
somma  durante  la  di  lei  vilà. 

11  1  vi  li  u  n  a  le  di  Tram'  con  sentenza  in  contu- 
macia della  Nini  de'  ia  gennaio  1814  condannò  la 
signora  Nini  tanto  nel  proprio  nome ,  quanto  velia 
qualità  di  luirice  della  figlia  minore  a  pagare 
mensualmente  alla  signora  Aliatangelo  ducati  34 
al  mese  dal  giorno  della  domanda.  Tal  semenza 
l'u  l'atta  no  ufi  care  dall'  Abaiangelo  alla  Nini  senza 
riseria,  ed  impugnata  quindi  da  costei  colle  op- 
posizioni ,  il  patrocpialore  dell'  Akitangelo  nelle 
suo  conti  usi oni  diiese  di  doversi  conformare  una 
tal  sentenza. 

11  Tribunale  con  sentenza  de'  14  marzo  1814 
ammise  le  opposizioni ,  ed  ordinò  cìie  la  eausa  si 
lusso  istruita  per  iscritto  ,  e  che  provvisoriamojr- 
tc  la  presuzione  mcnsualo  si  fosse  ridotta  a  dit- 
tali 13.  . 

Compilata  la  istruzione  per  iscritto,  il  Tribuna- 
le civile  con  sentenza  do'  30  giugno  1814  ordinò 
che  la  presuzione  alimentaria  l'osse  rimasU  fis- 
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sala  a  ducati  la  pennese:  ordinò  ancora  che  la  si- 
gnora Nini  come  lutrice  avesse  pagalo  alla  signo- 
ra Abalangelo  da' fruiti  dell'eredità  Fiori  annui 
ducati  3(J  di  antefato,  compresi  in  essi  gl'inte- 
ressi dotali,  e  che  la  stessa  ALatangelo  avesse  de- 
vino gratuitamente  godere  a  titolo  di  alimenti 
I'  alligazione  ne!  quartino  ,  che  stava  abitando  nel 
palazzo  ereditario  di  casa  Fióri  ;  e  finalmente  or- 
dinò che  la  signora  Bini  tra  un  mese  avesse  giu- 
stificate le  somme  che  pretcndea  di  aver  pagato 
a  conto  all'  ALatangelo.  Di  mi  sentenza  appella- 
rono unto  1' Abalangelo  che  la  Riai. 

La  Corte  di  appello  di  Àltamura  con  decisione 
de' io,  ottobre  1814  in  contumacia  della  signora  Si- 
ili riyi.::.(ò  il  di  l'usici  appallo  ed  ammise  quello  della 
signora  Abatangélo ,  e  riformando  la  sentenza  de'ao 
giugno  1814  condannò  la  signora  Nini,  in  qualità 
di  mirice  della  signora  Carolina  Fiori,  a  pagare 
alti  signora  Abalangelo  ducati  3o  per  mese  a  titolo 
di  alimenti  compresa  l'abitazione,  ed  in  quanto 
al  resto  ordinò  che  la  divisata  sentenza  si  fos- 
se eseguila.  La  signora  Nini  ne  produsse  1'  op- 
posizione. 

La  Corte  di  appello  con  decisione  de'  7  gen- 
naio dell'anno  1810  la  rigettò  ,'cd  ordinò  che  la 
sua  decisione  contumaciale  do'  2y  ottobre  1814 
avesse  la  sua  piena  esecuzione ,  compensate  le 
spese  trattandosi  Ira  suocera  e  nuora. 
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RICORSO. 

II.  Questa  decisione  fu  dalla  signora  Nini  de- 
nunciata con  ricorso  alla  Corte  di  cassazione , 
deducendo  : 

1.  Di  essersi  violato  il  giudicato  de' la  gennaio. 
b8i4  ;  perciocché  essendosi  in  contumacia  della  ri- 
corrente tassati  gli  alimenti  a  ducati  24  al  me;e , 
P  Abatangelo  ayea  latto  notificare  nlla  Nini  sii— 
fatta  sentenza  senza  riserba  ,  ed  impugnata  quin- 
di dalla  Nini  colle  opposizioni,  la  stessa  Abatan- 
gelo nelle  sue  conclusioni  avea  chiesto  di  con- 
fermarsi tal  sentenza,  dichiarandosi  in  tal  modo 
contenta  degli  alimenti  nella  medesima  tassati. 

a.  Che  si  era  violato  1'  articolo  208  del  Codice 
civile  ,  ov'  è  prescritto  di  doversi  gli  alimenti  prò  - 
porzionare  al  bisogno  delle  persone  che  do- 
mandano ed  alle  facoltà  di  quelle  che  debbono 
prestarli;  mal  corrispondendo  i  bisogni  della  si- 
gnora Abatangelo  e  le  facoltà  della  signora  Nini 
nella  qualità  di  mirice  della  sua  figlia  minore,  alla 
somma  stabilita  dalla  Corte  di  appello. 

BECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

^It.  «  Udito  il  rapporto  del  Consigliere  Lotti-: 
inteso  D.  Carlo  del  Pozzo  avvocato  della  Ni- 
ni ;  ed  inteso  il  primo  Avvocato  Generale  Cian- 
ciulli,  che  colle  sue  conclusioni  ha  chiesto  cas- 
sarsi l'impugnata  decisione:  » 
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«  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio  ,  e  facendo  drillo  alle  conclu- 
sioni del  ministero  pubblico  :  » 

«  Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso  per  cas- 
iazione:  » 

IV.  «  Attenlochè  la  semenza  del  dì  12  genna- 
io 1814  colla  quale  erano  stati  fissati  gli  alimen- 
ti a  benefizio  della  signora  Vincenza  Abatan- 
g.  Io  ,  era  stata  da  lei  notìficata  senza  riserba , 
e  con  atti  posteriori  avea  dichiaralo.  la  sua  in- 
tenzione di  esser  contenta  della  somma  dai  pri- 
mi giudici  fissata  in  mensuali  durati  24  ,  In  Corte 
di  appello  di  Altamura  non  poteva  accrescerla 
senza  che  chiaro  emergesse  il  miglioramento  del- 
lo stato  del  patrimonio  dell' alimentante  e  il  bi- 
sogno dell'attrice:  » 

«  Per  questa  considerazione  la  Corte  cassa  la 
decisione  della  Corte  di  appello  di  Altamura  de'  7 
gennaio  i8i5,  e  ne  rimette  Y  esame  alla  Corte  di 
appello  di  Napoli.  » 

a.  Fatto  ,  giudicato  e  pubblicato  all'  udienza  il 
suddetto  di  2  ottobre  i8i5.  » 
Sasione  civile. 
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IX  ADDIZIONE  AL  f-TMimo  LI. 


CORTE  Di  cassazione. 

Decisione  de'  i5  Gemmo  1817. 


Si  ridila  il  rlcMro  prodaUn  dal  «gnor  fWceito  Ri- 
cupero avverso  la  decisione  proferì»  dalla  tlisciulia 
Corte  di  appello  di  Allamura  it  dì  22  disumino  i8*5. 


Quantunque  sul  frulla  de'  beni  de' //gli  minori  sic  ni, 
Ùcd  padn  dovuti  loro  gii  alimenti,  il  fratto  noti  lascia 
per  ciò  ili  essere  nt'  a/:p,,rteiienza  ek! /urrimonic  pater- 
no ,  suscettibile  di  se:funhiio  ad  hluiu,  dJ  cndum-i  ;>ct  - 


STATO  DELLA  QV  ISTI ONE. 


I-  La  disciolta  Corte  di  appello  di  ftrtamnra, 
con  decisione  del  d'i  22  dicemmo  I'8l5  ,  ri- 
gettando le  opposizioni  prodotte  da'  sig  lori  Fran- 
cesco Ricupero  e  Giuseppe  Corredo  avverso  una 
sm  decisione  contumaciale,  dichiari-  che  il  se- 
questro fatto  dal  signor  Domenico  Blasi  credito- 
re del  signor  Ricupero  tra  le  mini  dt  Congedo 
fosse  buono  e  valido,  non  ostante  che  le  quan- 
tità dovute  dal  signor  Congedo-  al  signor  Rictt- 
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•pero  non  fossero  die  interessi  decorsi  dalle  som- 
me dolali  devine  a'  figlinoli  «inori  di  Marianna 
^Congedo  sna  defunta  moglie. 

Ricorso. 

Questa  decisione  fu  impugnala  dal  debitore 
Ricupero  e  perchè  credeva  che  il  creditore 
Blosì  fosse  sfornito  dì  un  titolo  capare  a  poter 
.arrestare  nelle  mani  del  terzo  le  quantità  a  se 
dovute,  e  perchè  Tip  11  ta va  ancora  che  l'usufrut- 
to dell'  eredita  materna  coinechè  suo  ,  perchè 
gravato  del  peso  di  alimentare  i  figli,  fosse  in- 
tangibile ad  istanza  de' suoi  crediior.  La  Corte 
di  cassazione  woyò  insnssisienti  siiTatd  mezzi,  e 
rigetto  il  ricorso  colla  seguente  decisione. 

UCCISIONE   DELLA  tilt AN   CORTE   DI  CASSAZIONE. 

SOI.  «  Udite  il  rapporìo  del  Consigliere  Cava  - 
iier  Riz»i:  intesi  D.  Gaetano  Lametta  avvoca- 
to di  Ricupero  ,  e  D.  Pietro  Ravelli  avvocato  d; 
Blasi  ;  ed  inteso  il  primo  Avvocato  generale  Gian- 
citilli,  che  colle  sue  verbali  conclusioni  ha  chie- 
sto il  'ricetto  del  ricorso:  » 

«  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio,  e  facendo  dritto  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  :  » 

n  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cas- 
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'  IV.  «  Considerando  the  la  Corte  di  appello 
di  Aliamura  nel  confermare  la  sentenza  data  dai 
primi  giudici  sulla  Yélidiù  del  sequestro  esegui- 
lo ad  istanza  del  creditore  sig.  Domenico  Blasi 
a  danno  del  di  lui  debitore  sig.  Francesco  Ri- 
cupera, non  solo  non  ha  violalo  alcuna  legge  , 

ine  di  stabilita  ragione,  e  precisamente  all'art. 
Ii3ì  del  Codice  civile,  giacché  ha  rispettato  se- 
condo il  voto  della  leggi'  il  titolo  autentico  clie 
garantisce  il  credito  del  sig.  Blasi  :  « 

V.  «  Considerando  che  sebbene  il  padre  go- 
dendo il  frutto  de'  beni  de-  figli  minori ,  abbia 
F  obbligo  di  prestar  loro  gli  alimenti  a'  termini 
dell'articolo  385  del  Codice  civile,  è  pur  vero 
nondimeno,  che  il  iiutto  stesso  è  nella  di  lui 
lìbera  ed  assoluta  disposi/. ione  ,  e  quindi  pote- 
va il  sig.  Blasi  somraelterlo  a  sequestro ,  dal  che 
segue  che  la  Corte  dì  appello  nella  sua  decisio- 
ne non  ha  violato  sicuramente  la  legge:  » 

VI.  «  E  considerando  in  fine  ,  eh'  egualmente 
la  Corte  suddetta  si  è  pienamente  uniformala  al 
Volere  della  le^ge  .  ribellando  le  ingiuste  oppo- 
sizioni del  sig.  Congedo  debitore  sequestrato:» 

«  Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  rigetta  il 

k  Fatto,  giudicato  e  pubblicato  all'udienza  il 
suddctio  di  i5  gennaio  1817.  » 
Sezione  de'  ricorsi. 
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CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA., 

Decisione  del  dì  11  Settembre  1817. 


Si  annulla  <ul  ricorso  della  signora  Carmela  Buongiorni, 
la  decisione  profferita  dalla  disciolta  Corte  di  appdlo 
ili  Napoli  il  di  8  gennaio  1816. 


Aon  ri  è  luogo  a  coUkzione  ira'  coeredi  ,  se  non  psn 
le  cose  provenienti  chi  rjui  galla  tli  ai  eredità  ti 
fuistiona. 


Antonio  Sava 


Maria  Sava 
maritala  la  prima  volta 
*on  Pietro  Sci» 


con  Antonio  Buongiorno 


Carmela  Buongiorno 


Luigi 


IU<helc 
Scala 


SmIi 
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stato  Dei  la  quistiowé. 


I.  L;A  signora  Maria  Sava  figlia  di  Anto- 
nio ,  fu  maritata  in  prime  nozze  eoa  Pietro 
Scala  ,  ed  ebbe  due  figli, ,  Luigi  cioè  e  Ra- 
chele Scala.  Dal  secondo  matrimonio  poi  con- 
tratto con  Antonio  li  non  giorno  nacque  Carmela 
Buongiorno.  La  sua  dote  ,  che  in  origine  fu  di 
ducali  456,  in  occasione  del  secondo  matrimo- 
nio fu  portata  dal  di  lei  padre  alla  somma  di 
ducati  mille  ,  consistenti  in  vestì  ,  nomi  di  de- 
bitori ,  effetti  preziosi,  ed  in  ducati  cento  contan- 
ti. Antonio  Buongiorno  ne  fuco  la  ricezione  ,  e 
dichiarò  espressamente  che  sulle  do'i  suddette 
avrebbero  avuto  drillo  tanto  i  figli  nali  dalla 
dotala  in  prime  nozze,  quinto  quelli  che  na- 
scerebbero dal  secondo  suo  matrimonio. 

Antonio  Sava  non  avendo  di  se  altri  discen- 
denti, col  suo  testamento  in  dicembre  17^1 
istituì   eredi  per  mela  Luigi  e  Rachele  Scala, 

Successiva  mente  se  ne  morì  Maria  Sava.  La 
Vicaria  relativamente  alle  doli  di  costei  spedi  il 
preambolo  per  duo  terze  parli  a  faTore  dì  Lui- 
gi Scala  ,  col  peso  di  dotare  la  suddetta  sua 
sorella  Rachele,  e  per  l'altri  temi  parte  a  fa- 
vore dell'  altra   figlia  Carmela   naia  da  Antonio 


Digitized  by  Google 


N.°  6,.  515 
Buongiorno.  Relativamente  alla  eredita  del  loro 
comune  avo  materno  il  preambolo  fu  spedilo  per 
metà  in  favore  de'  signori  Scala  ,  e  per  l' altra 
metà  a  benefìcio  della  mentovala  Carmela  Buon- 
giorno. L'  eredità  del  Sava  non  ascendeva  che 
al  valore  di  ducati  5466 ,  compresevi  le  doti 
della  figlia  Maria;  e  formavasi  non  meno  da 
taluni  nomi  di  debitori ,  che  da  alcuni  migliora- 
menti fatti  in  una  casa  censita  e  valutati  per 
ducali  i7J5. 

Antonio  Buongiorno  nel  maritare  la  figlia  Car- 
mela le  costituì  la  dote  in  ducati  1600  che  disse 
comporsi  di  due.  553  égrani  33  ,  lena  parte  delle 
doti  della  defunta  sua  madre  Maria  Sava  ,  dì 
ducati  liao,  metà  dell'  asse  ereditario  del  fu  di 
lei  avo  materno  Antonio  Sava,  e  di  altri  du- 
cati 146  e  grani  67  di  suo  proprio  danaro.  Di- 
chiaro in  tal  rincontro ,  che  per  tali  rispettive 
quote  dotali  ed  ereditarie  la  di  lui  figlia  rap- 
presentava ragion  di  dominio  sulla  casa  miglio-, 
rata  con  danaro  del  Sava. 

Intanto  Buongiorno  in  conto  di  ta'doti  costi- 
tuite alla  figlia ,  non  aveva  consegnati  che  soli 
ducati  35o  in  tanti  oggetti  preziosi ,  che  erano 
propriamente  quegli  stessi  olle  formarono  in 
parte  la  dote  di  Maria  Sava.  Quindi  per  gli  re- 
stanti ducati  ia43  la  sig.  Carmela  Buongiorno  ,  e 
per  essa  il  di  lei  marito  Pasquale  Cristarelli  citò 
in  giudizio  il  sig.  Luigi  Scala  possessore  della  casa 
anzidetta,  per  sentirsi  condannare  a  farne  il  di- 
P,  33 
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slacco  di  lina  porzione  del  valore  de' ducuti  ia53 

a  saldo  di  sua  dote. 

Il  reo  convenuto  oppose ,  che  non  era  ([(Ustione 
di  credito  dolale  a  (livore  dell'attore,  da  potersi 
sperimentare  contro  di  luì ,  fiacche  egli  non  era 
intervenuto  nei  capitoli  matrimoniali  :  che  nella 
qua  1  uà  di  possessore  della  casa  ereditaria  del  fu 
Antonio  Sava  loro  avo  materno  non  si  ricusava  , 
che  sulla  base  del  preambolo  interposto  si  pro- 
redesse  alla  divisione  della  stessa  per  metà, dopo 
che  si  fosse  depurata  da'  ducati  mille  di  dote 
della  fu  loro  madre  Maria  Sava  ,  rimanen- 
do non  però  tenuta  1'  attrice  di  mettere  in 
collazione  i  ducali  55o  che  in  tanti  oggetti  pre- 
ziosi avea  già  ricevuti  per  sua  porzione. 

Il  discioho  Tribunale  di  prima  istanza  di  Na- 
poli con  sentenza  de' 7  mano  i8i5  ordinò, 
che  la  casa  si  divìdesse  in  due  porzioni  uguali  , 
con  aggregarsi  alla  porzione  spettarne  al  sig.  Scala 
il  valore  tanto  di  ducati  333  33,  terza  parte  de' 
ducali  mille  di  sua  madre  Maria  Sava  a  lui  do- 
vuta, quanto  di  ducati  35o  che  in  conto  di  dote 
avea  già  ricevuti  1' attrice  Buongiorno. 

11  sig.  Cristarelli  a  nome  della  sig.  Buongiorno 
di  lui  moglie  ne  appellò ,  dolendosi  delle  due  ag- 
prcguzìuni  ordinate  da'  primi  giudici  a  prò  di 
Scala. 

Ma  I'  abolita  Corte  di  appello  che  risedeva  iu 
Napoli  con  decisione  degli  8  gennaio  1816  rigettft 
Tappeib. 
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RICORSO. 

II.  Contro  tal  decisione  la  signora  Buon- 
giorno produsse  ricorso  nelT  abolita  Corte  di  cas- 
sazione. Tra  l'altro  assunse: 

i .'  Che  la  Curte  obbligandola  a  mettere  in  colla- 
zione ì  ducati  35o ,  che  in  tanti  effetti  preziosi 
furono  a  lei  assegnati  nei  suoi  capitoli  matrimo- 
niali, violo  manifestamente  le  leggi  17  e  no  C.  dt 
colini.  ,  la  novella  18  e  l'articolo  b"43  del  Co- 

a."  Che  il  debitore  di  ducati  mille  dotali  di  Mar» 
Sava  di  lei  ma- ire  erail  sig.  Buongiorno  padre  della 
ricorrente,  che  ne  avea  fatta  la  ricezione.  E  che 
quindi  la  Corte  avea  violati  tutti  i  principii  della 
materia  ,  ordinando  che  i  due  terzi  di  questo  cre- 
dito dovuti  al  sig.  Scala  si  fossero  pagati  con  ef- 
fetti ereditarli  del  fu  Antonio  Sava,  che  per  metà 
appartenevano  ad  essa  ricorrente. 

DECIS  OCI!  DELL 4  CORTE  SUPREMA. 

IIL  «  Udito  il  rapporto  del  consigliere  cavaliere 
Subì:  inteso  D.  Francesco  Vitelli  avvocato  di 
Scala  ,  ed  inteso  il  re.^io  procuratore  generalo 
Vecchione  ,  che  colle  sue  verbali  conclusioni  ha 
chiesto  i'  annullamento  della  decisione  per  le  sole 
due  detrazioni  :  » 

«  La  Carte  suprema  di  giustizia  deliberando  nella 
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camera  del  consiglio,  e  facendo  dritto  alle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero:  » 

a  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  :  » 
«  Vedute  le  leggi  17  e  20  C.  de  collat. ,  la  rio-' 
velia  18  e  l'art.  845  del  Codice  civile  che  coti- 
corda  colle  indicale  leggi ,  ed  è  così  Concepito  : 
«  Qualunque  erede  ,  ancorché  beneficialo,  concor- 
rendo ad  una  eredità  dee  conferire  a'  suoi  coere- 
di mito  ciò  cbe  ba  ricevuto  dal  defunto:  » 

■  «Considerando  cbe  la  collazione  de'  ducati  35o 
nella  divisione  della  eredità  di  Antonio  Sava  pre- 
scritta nella  sua  decisione  dalla  già  Corte  di  ap- 
pello sedente  in  Napoli,  non  È  voluta  dalla  leg- 
ge, giacché  non  pervennero  a  Carmela  Buongiorno 
dall'  istesso  Sava  ,  ma  sibbene  tra  le  doti  a  lei 
costituite  da'  suoi  genitori  Maria  Sava  ed  An- 
tonio Buongiorno,  nella  promessa  delle  quali  doti 
non  prese  alcuna  parte  il  Sava,  nè  contrasse  alcuna 
obbligatone  ;  e  quindi  la  decisione  suddetta  urta 
colle  conosciute  disposizioni  del  dritto  ,  registrate 
nelle  citate  leggi  del  corpo  del  dritto  giustinia- 
neo ,  nelle  quali  è  detto  che  debbansi  conferire 
la  dote  e  k  donazioni  ante  nuptias  che  it  coe- 
rede abbia  ricevuto  da  colui  de  cuius  haeredi- 
tate  agitar  ,  ed  è  ugualmente  ìn  contraddiziono 
dell'  articolo  ?i3  del  Codice  provvisoriamente  in 
vigore:  ed  olire  a  ciò  essendo  vero  per  fatto, 
che  il  dotante  Buongiorno  promise  alla  figlia  sol- 
tanto ducati  146  di  suo  danaro  ,  e'1  rimanente 
delle  doti  della  di  lei  madre  Maria  Sava  ,  sembra 
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chiaro  che  nel  pagare  i»  conto  ì  ducali  55o  , 
ebbi!  pensiero  prima  di  soddisfare  il  dehilo  proprio, 
indi  T  altrui ,  e  per  conseguenza  quando  anche 
potesse  aver  luogo  1'  ordinata  collarone ,  non  pc- 
irehbe  giammai  conferirsi  l' intera  somma  di  du- 
cati 55o  ,  ma  soli  ducati  ao4  '  » 

a  Considerando  àeì  pari,  che  il  seuiisse  dell'  ere- 
dità di  Antonio  Sava  ,  che  in  virtù  del  di  iuite- 
stamento  e  dovuto  a  Carmela  Buongiorno  scritta 
erede  dal  Sava ,  nulla  ha  di  comune  calle  doti 
che  ella  andando  a  murilo  eoa  Pasquale  Crista- 
celli  ricevette  da*  suoi  genitori  ;  e  che  perciò  il 
prelevarsi  i  ducali  1000  dalla  eredità  del  Sava 
non  è  consentaneo  alla  legge  :  la.  qua!-  cosa  è 
tanto  più  chiara,  ove  si  rifletta  che  la  dote  di 
ducali  mille  data  da  Antonio  Sava  a  sua  figlia 
Maria  fu  estimala  ,  e  quindi  ne  divenne  de- 
bitore il  di  lei  marito.  Anton ib  Buongiorno  dal 
quale  avranno  dritto  a  ripeterne  le  quote  idi  lei 
tìgli  delle  prime  nozze,  e  non  potrà-  essere  giam- 
mai tenuta  l'eredità  del" Sava  che  in  vita  astinse 
il  suo  debito:  a  ciò  si  aggiunga,  che  1'  nudinati 
delibazione  dì  ducati,  mille  dotali,  se  pine  avesse 
potuto  facsi  dalla  eredità  di  Sava ,  non  avrebbe 
potuto  giammai  seguire  per.  gl'interi  ducati  mille, 
ma  sibbene  per  soli  ducati. 67.'! ,  costando  dall'  in- 
ventario che  la  doie  de'ducati  mille  fu  mino- 
rata in  ducati  a35  per  funerali  e  spese  occorso 
nell'ultima  infermità  della  dotata  ,  ed  altri  du- 
cati 90  per  tanti  da  lei  distratti,  prima  di  rao- 
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t'ite:  in  cotti  Modo  limitata  la  dote  in  soli  du- 
cati 675 ,  dovrebbe  dividersi  per  due  tene  parli 
a  lavori  di  Luigi  e  Rachele  Scala,  e  pei  1'  altra 
1  terza  parte  in  ducati  »j5  a  favore  dell'  attrice 
Buongiorno:  » 

a  Per  siffatte  considera  Moni  la  Corte  suprema  an- 
nulla, per  la  parte  che  riflette  P  imputazione  de' 
ducati  35o  e  '1  prelevamento  de'  ducali  1000  ,  la 
mentovala  decisione  impugnata  col  ricorso  della 
sig.  Carmela  Buongiorno  ,  e  rinvia  a  nuovo  esa- 
me la  causa  alla  gran  Corte  civile  di  Napoli.  » 

dicaio  «e.  il  suddeito  di  11  settcìii- 
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I.  \ I)  DIZIONE  iL  NU1IEHO  LXI. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  de'25  Agosto  i8i5. 


Si  annulla  sul  ricorso  di  Gaelano  Maggio 

profferita  dalla  disunita  Corte  di  appello  diAllsmura 
nel  di  5  agosto  1813. 


i .  Ijidì>postziat:e  calla  qua!-.-,  l'erede  t  stintilo  sia  gravato 
■li  conservate  c  le-aìlnlread  una  tersa  persona,  sarà  nulla 
anclie  riattarti}  air  erode  istituito,  ancorché  si  tratti  di 
itti  tcst.tmctitù  sulemiiisata  svilo  £  impero  delle  antiche 
lt;;»i.  ciaanda  Li  snciesxaiic  si:tt,i  aperta  dopo  la  pub- 
ldic.iti.iime  del  Codice  civile. 

3.  f.e  sole  conclusioni  prese  all'udienza  sono  quelle 
che  Zigano  i  giudici ,  ed  alle  quali  eglino  sono  obbligali 
di.  rispandire  colia  decisione. 

3.  Le  donazu>iii  ti  fntiteintJttziane.  di  matrimonio ,  non 
fatte  11  tifale  di  precìpuo  ed  anlìptirle  ,  non  erano  di- 
xpe/nale  dall' obbligo  della  culli  -..tour;  in  virtù  del  dritto 
tornano,  e  nati  lo  sona  in  forvi  del  (.'adire  civile.  L. 
18  C.  de  do  ustioni  bus.  Ariic.   8j3  C.  civile. 

4.  Ae'  giudicii  familia:  erciseimda:  ambe  le  parti 
contentanti  fanno  vicsndeatilmen'.e  la  figura  .di  rei  con- 
cernili e  di  allori. 
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STATO  DELLA  Q1TISTIONE. 


L  IN  el  1804  furono  stipulati  i  capitoli  matrimo- 
niali di  Gaetano  Maggio  e  della  sig.  Nicolina  Micali 
divenuta  indi  sua  legittima  moglie.  Intervenne  in 
essi  il  sig.  Nicola  Maggio  padre  dello  sposo,  pro- 
mettendogli l'assegnamento  di  an-nni  dite.  400, 
un  appartamento  con  tutti  i  mobili  per  abitarvi 
colla  dì  lui  famiglia,  c  I'  uso  di  tutti  gli  altri  mem- 
bri della  casa  paterna  :  tutto  ciò  nel  caso  che 
questo  figlio  volesse  separarsi  da  lui  :  assegnò 
in  oltre  1'  antefato  in  caso  di  premorienza  del 
Gglio. 

Nicola  avi\-L  iluc  figlie  ,  Jlosa  e  Maria  Maggio, 
eh.'  egli  dotò  in  occasione  del  di  lor  matrimonio  , 
ed.  entrambe  fecero  la  di  loro  rinunzia  che  f» 
pure  garantita  da'  rispettivi  loro  mariti. 

Nel  1806  Nicola  Maggio  fece  il  suo  testamento, 
con  cui  diredò  il  di  lui  figlio  Gaetano  :  isti!  ni  credi 
particolari  nelle  rispettive  di  loro  doti  le  connate 
di  lui  figlie  Rosa  e  Maria,  ed  credi  universali 
i  figli  nati  e  nascituri  dallo  stesso  diredato  suo  figlio 
Gaetano,  soggiungendo  che  qualora  costui  mo- 
risse senza  figli,  o  con  figli  i  quali  poi  mo- 
rissero in  pupillare  età,  o  quandocumque  aÒ  in- 
testato dovessero  succedere  ì  figli  di  Rosa,  sua 
propria  figlia. 
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Mono  Nicoli"  Maggio  con  tal  disposizione,  dopo 
che  già  era  seguila  in  questo  regno  la  pubblica- 
zione del  Codice  civile  ,  le  di  lui  figlie  Rosa  e 
Maria  chiesero  dichiararsi  nullo  il  testamento  , 
perche  la  istituzione  degli  eredi  universali  tro- 
vandosi in  esso  gravala  di  sostituzione,  era  i* 
opposizione  colla  novella  legislazione ,  e  quindi 
domandarono  di  succedere  al  padre  comune  in 
uguali  porzioni  insieme  col  di  loro  germano  fra- 
tello- Gaetano.  Dall'  altra  parte  i  figli  minori  di 
Gaetano  sostennero ,  che  la  di  loro  sostituzione  non 
era  soggetta  alla  invocata  nullità.  E  finalmente 
Gaetano  stesso  pretese  che  se  gli  assegnassero 
tanti  beni  stabili  da  somministrargli  la  rendita 
di  due.  400  annui  con  tutto  il  dippiii  promessogli 
ne' capitoli  matrimoniali;  ed  inoltre,  che  dalla 
eredità  paterna  si  prelevassero  le  doli  di  sua  mo- 
glie, che  egli  enunciò  in  due.  aooo. 

Portata  la  eausa  al  Tribunale  civile  sedente  in 
Lecer, il  medesimo  con  sua  sentenza  de'  la  agosto 
1011  dichiarò  la  successione  di  Nicola  Maggio 
aperta  ab  intestato  a  beneficio  delle  sorelle  Rosa, 
e  Maria  Maggio,  e  di  Gaetano  loro  germano 
fratello  in  porzioni  eguali ,  coli'  obbligo  però  ad 
essi  lutti  di  conferire  nella  massa  ereditaria  ciò 
che  rispettivamente  ayeano  avuto  dal  loro  padre, 
a  titolo  di  dote  e  di  assegnamento,  e  con  di- 
cliiara/ione  che  fra  otto  giorni  fosse  permesso  a 
Gaetano  di  riiiumiare  all'  eredità  ,  restando  in  tal 
caso  le  due  sorelle  obbligate  di  assegnargli  tanti 
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Leni  quanti  dessero  l'annua  rendita  di  due.  4oo,  ol- 
ire dell'appartamento  per  sua  abitazione  con  cor- 
rispondenti mobili  :  ordinò  di  vantaggio  ,  che 
dalla  paterna  eredità  sr  prelevassero  a  beneficio 
dì  Gaetano  i  chiesti  due.  aooo  dotali  di  sua 
moglie  una  cogl'  interessi  al  5  per  100  dal  di 
della  mone  di  Nicola  Maggio. 

Di  tal  sentenza  appellò  Gaetano  per  essere 
stato  escluso  dalla  paterna  eredità  mediante  il 
chiesto  assegnamento  de'  beni  in  proporzione  dell' 
annua  rendita  di  due.  4oo  ,  sostenendo  che  un 
tale  assegnamento  gli  fosse  dovuto  a  titolo  di  pre- 
doti delUdi  lui  moglie  nella  somma  di  duc.acoo  , 
mentre  doveva  esserlo  nella  somma  di  due.  2800 
a  norma  dei  capitoli  matrimoniali;  e  finalmente 
per  non  essersi  con  la  sentenza  interloquito  siil- 
1'  anttfato  ne'  medesimi  capitoli  promesso  alla  di 
lui  moglie. 

Ne  appellarono  i  figli  minori  di  Gaetano,  per- 
chè non  si  erano  esclusi:  le  sorelle  Moggio  dalla 
successione  del  loro  padre,  ancho  in  vista  della 
r.igioim  elie  la  rinunzia  da  esse  fattane  era  stata 
garantita  dai  rispettivi  di  loro  mariti;  perchè  in 
ogni  esso  l.i  istituitone  di  essi  iti  eredi  univer- 
sali non  era  colpita  dilla  nullità  portati  dall' ar- 
ticolo 8<)G  del  Ghdlco  civile;  e  perchè  non  si  era 
ordinato  sdir  assi  ereditario  il  prelevamento  di 
un  capitale  corrispondente  all'  1. ><■;.-.  dovuto 
olla  turo  madie,  al  rruak  essi  erano  chiamali  et 
propria  per  tona. 
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Ne  appellarono  finalmente  Rosa  e  Maria  Mag- 
gio per  ragione  di  essersi  data  a  Gaetano  l' azione 
di  rinunziare  alla  paterna  eredità  mediante  ras- 
segnamento di  tanti  beni  dell'  annua  rendita  di 
ducati  400  da  tàrglisi  in  proprietà  ,  mentre  gli 
annui  due.  4oo  assegnatigli  ne'  capitoli  matrimo- 
niali gli  erano  dovuti  soltanto  durante  la  sua 
vita. 

La  Corte  di  appello  di  Altamura  con  sua  de- 
cisione de' 5  agosto  18 ra  avendo  rigettati  gli  ap- 
pelli rispettivi  di  Gaetano  Maggio  o  de' suoi  figli 
minori ,  ed  ammesso  quella  delle  sorelle  Rosa 
e  Maria  Maggio ,  ordinò  :  1  che  la  sentenza  de' 
primi  giudici  si  fosse  eseguita,  tranne  quella  parte 
relativa  all'  ozione  accordata  al  sig.  Gaetano  Mag- 
gio che  restava  per  conseguenza  rlvocata  :  3  che 
quanto  ai  due.  800  ulteriormente  pretesi  da 
Gaetano  come  dotali  di  sua  moglie,  le  parti 
avessero  sperimentate  le  loro  ragioni  innanzi  ai 
primi  giudici. 

RICORSO. 

H.  Contro  sì  falla  decisione  si  produsse  ri- 
corso per  cassazione  a  nome  di  Gaetano  Maggio 
e  de'  di  lui  figli  minori. 

1.  Dicono  questi  ultimi,  che  se  i  testamen- 
ti debbono  eseguirsi  uniformemente  alle  leggi  in 
vigore  al  tempo  in  cui  colla  morte  del  testatore 
viene  ad  aprirsene  ja  successione  ,  la  loro  vali- 
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dee  misurarsi  dalle  leggi  sotlo  l' impero  delie 
quali  furono  formali  ;  c  ciò  uniformemente  alla 
novella  66  eap.  i  §.  4  :  che  quindi  nel  caso  di 
una  successione,  che  in  conseguenza  di  testamen- 
to fatto  a  tempo  delle  vecchie  leggi  viene  ad 
aprirsi  sotto  l'impera  della  nuova  legislazione, 
se  rendesi  di  ninna  efficacia  la  sostituzione  di 
cui  l' istituzione  trovasi  gravata ,  questo  stesso 
gravame  però  non  è  di  natura  a  render  nulla  la 
istituzione,  medesima  .*  e  che  la  Corte  diappello, 
avendo  altrimenti  deciso  nella  specie  presente, 
abbia  fatta  una  erronea  applicazione  dell'articolo 
8y6  del  Codice  civile,  violando  insieme  la  citata 
novella  dì  Giustiniano. 

■  -  2.  Querelano  inoltre  la  decisione  per  non 
essersi  colla  medesima  interloquito  sull'  antefato; 
al  che  concorre  col  suo  ricorso  anche  il  sig.  Gae- 
tano Maggio. 

3.  Oppone  poi  particolarmente  costui  ,  eh' 
egli  domandò  il  suo  assegnamento  vitalizio  sulla 
quota  disponibile  ,  ed  a  titolo  di  precipuo,  non 
dipendentemente  dal  testamento  paterno  da  lui 
non  accettato  ,  ma  in  conseguenza  della  promes- 
sa fattagliele  nei  capitoli  matrimoniali;  e  quindi 
rigettando  la  domanda  la  Corte  aveva  violata  la 
legge  protettrice  delle  convenzioni  matrimoniali. 

4.  Che  ingiustamente  la  Corte  avea  rivogata 
quelli  parte  delia  sentenza  del  Tribunale  di  pri- 
ma istanza,  con  cui  gli  fu   accordalo  di  con- 
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seguire  o  1»  quota  ereditaria  ,  a  gli  annuì  dueati 
4oo  con  (ulto  il  dippiìt  promessogli  ne'  capitali 
matrimoniali. 

5.  Clie  avendo  egli  in  prima  istanza  doman- 
dato sulla  paterna  credila  la  prelevazione  delle 
doti  di  sua  moglie  ,  le  quali  ammantavano  effet- 
tivamente a  ducati  a8oo  ,  se  allora  ne  espresse  la 
somma  in  ducali  aooo ,  ciò  non  deve  intendersi 
ohe  per  modo  di  dimostrazione;  ed  in  conse- 
guenza la  domanda  de'  ducati  800  a  questo  stesso 
titolo  ulteriormente  fattane  da  lui  in  via  di  ap- 
pello, non  può  riputarsi  come  una  domanti» 
nuova  ;  e  la  Corte,  ricusando  di  provvedere  per 
supposta  violazione  del  principio  del  doppio  gra- 
do di  giurisdizione,  ne  ha  fatto  nella  specie  pre- 
sente una  erronea  applicazione. 

III.  tt  Udito  il  rapporto  del  consigliere  cavalier 
Ricciardi  :  intesi  D.  Tommaso  Negri  avvocato  del 
sig.  Gaetano  Maggio  ;  e  D.  Francesco  de  Pardi 
avvocato  del  tutore  de'  figli  minori  di  esso  Gae- 
tano, Orazio  e  Zareberga  Maggio;  e  D.  Luigi 
de  Palma  avvocato  delle  sorelle  Rosa  e  Maria 
Maggio  :  ed  inleso  il  primo  avvocato  generale 
Cianciulli ,  che  ha  Fatto  le  seguenti  conclusioni:  » 

Signori, 

IV.  a  II  testamento  del  sig.  Nitoola  Maggia  fatto 
nell'  anno  iBufi ,  che  doveva  eseguirsi  dopo  la 
sua  morte  avvenuta  nell'anno  ìffog ,  cioè  dopo 
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h  pubblicazione  del  nuovo  Codice,  contiene  una 
sostituzione  dal.' a  legge  proibita ,  da  cui  resta  an- 
nullato l'intero  atto?  2.'  Qual  dritto  dovrà  at- 
tendersi nel  conoscere  di  questa  nullità?  3."  L' 
alternativa  lolla  a  Gaetano  Maggio,  o  di  rinun- 
ciare all'  eredita  intestata  dal  padre ,  o  di  confe- 
rire la  donazione  a  contemplazione  di  matrimo- 
nio da  luì  ricevuta ,  è  ella  fondata  in  legge  ? 
4>°  In  fine  il  rifiuto  della  Corte  di  Altamura  di 
pronunciare  sulla  domanda  di  ducati  55ao  di 
dote  pretesa  in  appello  dalla  signora  Piicolina  Mag- 
gio rende  nulla  in  questa  parte  la  decisione?» 

V.  8  Se  il  testamento,  del  quale  è  disputa,  con- 
tenga una  sostituzione  tede.ìommessaria,  lo  dichia- 
ra* senza  dubbio  l'ordine  letterale  della  disposi- 
zione. 11  testatore  direda  il  suo  figlio  Gaetano 
Maggio  ,  ed  istituisce  eredi  universali  i  figli  nati 
da  costui  ,  e  da  nasi  ere.  Indi  fa  eredi  particolari 
nelle  doli  le  dì  lui  figlie  Rosa  e  Maria  Maggio. 
In  ultimo  prevedendo  il  caso,  che  i  figli  di  Gae- 
tano eredi  universali  venissero  a  morte,  o  in  età 
pupillare  ,  o  quandocumque  ab  intestato,  sosti- 
tuisce loro  i  figli  di  Rosa  ed  Ì  costoro  figli.» 

VI.  «  Da  ciò  è  chiaro  che  durante  l'antica 
legislazione,  se  i  figli  di  Gaetano  Maggio  si  fos- 
sero morti  intestati  trascorsa  I'  eLà  pupillare, 
l'eredità  per  fedecommesso  sarebbesi  deferita  ai 
figli  di  Rosa,  o  ai  figli  de' figli  di  lei.  E  come 
mai  pensar  diversamente?  Dopo  aperta  la  succes- 
sione ,  e  dopo  esser  giunto  1' erede  alla  pubertà, 
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non  può  immaginarsi  né  sostituzione  volgare,  nè 
pupillare.  Non  può  immaginarsi  sostituzione  vol- 
gari! ,  perchè  la  sostituzione  (  /.  5  Cod.  de  ùn- 
pìib.  et  ai.  substìt.  )  non  può  intendersi  assoluta- 
mente sostituzione  pupillare  ,  perchè  il  testatore 
previde  anche  il  taso  iti  cui  gì'  istituiti  fossero 
giunti  alla  pubertà.  Dunque  Pinstituzione  è  fe- 
decommessari»  ,  perchè  gli  eredi  istituiti  ?  adita 
l' eredita ,  doveano  restituirla  a'  sostituiti.  Pre- 
messe queste  teorie,  passiamo  alla  soluzione  della 
prima  quistione.  n 

VII.  «  Il  dritto  romano  ,  che  formava  in  ciò 
il  dritto  patrio,  ammetteva  le  sostituzioni  fedecom- 
messarie.  La  legge  de' i5  marzo  1807  aholi  le  so- 
stituzioni ,  ordinando  che  i  beni  a  quelle  sog- 
getti siano  goduti  come  beni  liberi  dagli  attuali 
gravati.  Questa  legge  si  rapporta  alla  legge  transito- 
ria di  Francia  de'  a5  ottobre  e  14  novembre  17ga. 
Con  questa  logge  ,  mentre  furono  abolite  le  so- 
stituzioni ,  si  mantennero  le  istur.ioni.  Ma  per- 
chè i  gravati ,  o  per  ignoranza  o  per  iscrupolo 
di  coscienza,  facilmente  si  prestavano  all'adempi- 
mento del  gravame  ,  perciò  coli'  art.  8y6  del  Co- 
dice civile  fu  irrogala  la  pena  della  nullità  alla 
istituzione.  Una  legge  dettata  dalle  vedute  di 
utilità  pubblica  aver  debbe  una  esecuzione  efficace. 
Ma  nell'art.  897  sono  eccettuate  dalla  precedente 
sanzione  le  disposizioni  permesse  nel  cap.  VI  dì 
questo  tit.  a'  genitori,  a'  fratelli  ed  alle  sorelle. 
Vediamo  dunqug  se  questa  sostituzione  è  per- 
messa. » 
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Vili,  a  L' art.  1048  autorizza  il  padre  e  la 
madre  lu  i  beni ,  nei  quali  hanno  la  facoltà  di  di- 
sporre, di  poter  donare  tutto  o  porzione  ad  uno 
o  pili  de'  loro  figli  per  atto  tra  vivi  o  di  ultima 
volontà,  coli' obhligo  di  restituire  questi  beni  ai 
figli  nati  o  da  nascere  nel  priitto  grado  soltanto 
di  essi  donatari].  Il  signor  Nicola  Maggio  gravò 
non  i  figli ,  ma  i  nipoti ,  ed  a  questi  sostituì  i  figli 
nati  dalla  di  lui  figlia  Rosa ,  nel  caso  che  morissero 
in  pupillare  età ,  o  quandecamque  ab  intestatot 
ed  in  mancanza  de'  figli  della  signora  Rosa  i  figli 
de'  figli  di  lei.  È  questa  una  sostituzione  eh'  en- 
tra nella  classe  delle  sostituzioni  proibite  dall'ar- 
ticolo 896  del  Codice  civile ,  giacché  1'  articolo 
1048  permette  le  sostituzioni  sino  al  primo  grado 
soltanto,  come  anche  l'articolo  1049.  Le  sosti- 
tuzioni che  oltrepassano  questo  grado  son  vietate 
dalla  legge,  e  rendono  pur  nulle  le  istituzioni. 
Dunque  il  testamento  del  signor  Nicola  Maggio 
r.  caducato.  » 

IX.  «  Ma  si  soggiunge  che  il  testamento  fu  latto 
nel  1806 ,  epoca  in  cui  i  fedecommessi  erano 
permessi.  È  questo  il  suggetto  della  seconda  que- 
stione. Qual  dritto  dee  valere  nel  conoscersi 
di  queste  nullità  ?  II  tempo  in  cui  fu  latto  il 
testamento,  o  il  tempo  in  cui  è  morto  il  testa- 
tore? De'  testamenti  si  considera  sempre  un  doppio 
tempo  ,  cioè  quello  in  cui  si  testa ,  e  quello  in 
cui  si  muore.  Le  solennità  estrinseche  del  testa- 
mento debbonsi  regolare  secondo  il  tempo  in 
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eni  è  fitto  il  testamento.  Più  decisioni  della 
Corte  suprema  delia  Francia  confermano  questa 
verità  :  Merlin  questiona  de  droit,  mot  testament 
§.  KIT  et  Xfr.  Le  solennità  [ioi  intrinseche  ,  at- 
taccando nel  fondo  le  disposizioni  del  testamento, 
sono  colpite  dalla  legge  in  vigore  nel  tempo  del- 
l'apertura  della  successione.  » 

X.  «  Questa  dottrina  e  conosciuta  nell'  antico 
e  nel  nuovo  dritto.  Donationea  ,  dice  Sicardo  , 
mbur habe.nl  ab  initio ,  legata  notatisi  posi  mor- 
temi ad  lag.  iff.  de  inoff.  donai,  n.  u  ).  Ugon 
Donello,  rapportando  la  differenza  che  intercede 
fra  gli  aiti  tra  vivi  e  quelli  di  ultima  volontà  , 
cosi  si  esprime.  Plures  donationea  diversi*  tem- 
poribus faùtae ,  plurium  temporum  ,  non  unius 
tempori*  do'iationes  anni.  Ideo  et  sunt  diversa* 
donatìonen  ,  quorum  unaqtiosque  ex  eo  tempore, 
quofit,  spectatur...  At  pliira  legata  ab  eodem  te- 
slatore  relieta  ubicumque  ,  et  quandocumque 
reliota  sìftt  )  temperano  et  eodem  tempore  re- 
lieta intelliguntur ,  ex  quo  et  valere  aimul  omnia 
incipiunt,  nempe  tempore  mortis  testaloris,  quo 
primum  tempore  effectitm  halient  (de  iur.  civil, 
lib.  >9eap.  ti  n.  7  ).  E  Guiacio  ayyerte:  Notan- 
dum  est  ut  in  legati*,,  Ha  in  mortis  -causa  dona- 
tionibus,  non  donationis  tempus,  quo  eratjìtiafa- 
milias,  sed  mortis  tempus  apectatur,  quo  erat  ma- 
,elfa,„ilias.  In  contractibus  spectatur  tempus 
(ìontraatus:  quae  est  summa  differentia  Inter  le- 
sala sive  quae  legatis  comparantur  donationes 
P.  54 
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causa  morti*,  et  contrac  tua  (ad  leg.  ti  de  donai, 
ine.  «ir.  et  uxor.  in  Uh.  tj  Salv.  Jul.  ).  Lo  stesso 
riportano  gli  scrittori  francesi  sulla  novella  legisla- 
zione ,  Grenier  e  C/iaòot  a"  jéllifir.  y> 

XI.  «  La  sostituzione  si  rapporta  alle  solen- 
nità intrinseche  o  estrìnseche  ilei  testamento. 
Ella  non  è  che  una  seconda  ,  terza  eie.  isiituzione. 
Secondo  il  romano  dritto  ,  questa  era  il  capo  ed 
il  fondamento  di  ogni  testamento  (  34  Inxtit.  de 
legai.  ).  Coli'  art,  367  del  Cod.  civile  sì  derogò  a. 
celesta  massima  ,  ma  non  perciò  l' isiituzione  del- 
T  erede  cessa  di  rapportarsi  alle  solennità  interne. 
Il  sapere  chi  sia  F  erede ,  il  conoscere  ]a  sua  per- 
sona e  qualità  appartiene  sempre  al  fondo  dclte- 
stamcnio.  Una  decisione  della  Corte  di  cassazione 
della  Francia  de'  18  gennaio  1808  rapportata  da 
Merlin  nel  suo  repertorio ,  parola  stibstitutions 
fideicommismires  .iect.  1  §.  14,  contribuisce  non 
poco  a  dimostrare  la  verità  delle  nostre  idee.  La 
Corte  di  appello  di  Af;en  «in  sua  decisione  de' 3o 
aprile  1806  annullò  un  testamenio  fatto  nell'anno 
1787  ,  perchè  conteneva  una  sostituzione  fede- 
oommessaria  proibita  dall'  articolo  89fi  del  Codice 
civile,  alla  puhhlicazione  del  quale  il  testatore 
era  sopravvissuto.  Ricorso  in  cassazione  per  parte 
del  signor  Rayet.  La  sezione  civile  della  Corte 
suprema  rigettò  il  ricorso  ,  sol  perchè  il  testa- 
mento conteneva  una  clausola  di  sostituzione  fe- 
decommessaria  vietata  dall'  articolo  896  del  Co- 
dice civile,  alla  puhhlicazione  del  quale  il  suo 
autore  era  sopravvissuto. 
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XII.  «  Questa  verità  è  unto  più  evidente  , 
'manioche  giammai  non  si  è  usalo  dubitarne  nella 
stessa  Corte  regolatrice  della  Francia.  Così  il  pro- 
curalor  generale  Merlin  arìngando  in  altra  causa 
la  riconosce  come  assioma  nolo  a  tutto  il  mondo, 
a  Jtfìiis  ce  n'est  point  dans  sa  forme  extrinsèque; 
ce  rìest  pocni par  un  défant  de  solennités  ,  qu'est 
attaqué  le  testament  de  la  dame  de  Chaprat: 
il  n'est  attaqué  gite  dans  le  fond  do  ces  dispo- 
aìtions  ;  et  tout  le  monde  sait  gite,  en  ce  qui  cun- 
cerne  le  fond  de«  dispositions  d'un  testament , 
nn  ne  doit  s' attacher  qu'à  la  lai  da  tempii  olì 
le  lestateur  est  decèdè.  » 

XIII.  «  Ma  si  dira  che  1*  imperator  Giusti- 
niano cella  legge  29  Cod.  de  testam.  ,  e  nella 
novella  66  cap.  1  {.  4  e  5  volle  che  ì  testa- 
menti fatti  colle  antiche  solennità ,  e  che  con- 
ic!)["i.if'i  0  ti  imposizioni  contrarie  alla  novella  18 
cap.  1 ,  con  cui  la  legittima  dovuta  a'  figli  sì  ac- 
crebbe fino  al  terzo  ed  alla  metà  a  misura  del 
loro  numero ,  restassero  fermi.  La  ragione  di  tale 
determinazione  nasce  dalla  slessa  legge  29  Cod. 
de  testam.  e  dalla  novella  66.  lt  legislatore  colla 
legge  29  Cod.  de  testam.  e  colla  novella  66,  pre- 
cedendo le  serie  controversie  che  doveano  sor- 
gere.dopo  la  1.  29  e  la  novella  18  cap.  1 ,  espres- 
samente stabili  che  tutti  i  testamenti  fatti  prima 
della  pubblicazione  di  queste  leggi  restassero  fer- 
mi ,  perchè  altrimenti  sarebbonsi  caducati  per  la 
morte  posteriormente  accaduta  de' testatori.  Orse 
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ne!  dritto  romano ,  quando  venne  alterala  la  legis- 
lazione  de1  testamenti ,  vi  necessitò  una  disposi- 
zione espressa  per  garantire  la  validità  di  quelli 
fatti  prima  della  riforma  ,  non  essendosi  presso 
di  noi  presa  la  stessa  misura  nel  decreto  de'  aa 
ottobre  1808  con  cui  fu  autorizzato  ad  aver  forza 
di  legge  il  Codice  civile  dal  i°  di  gennaro  ìiiog  , 
ne  segue  che  i  testamenti  fatti  prima  della  pub- 
blicazione del  novello  Codice  ,  ai  quali  i  testatori 
-sopravvissero,  sono  colpiti  dall'ultima  legge.  Quin- 
di il  testamento  del  signor  Nicola  Maggio  fatto 
nell'  anno  *8o6  è  nullo  ,  perchè  contiene  una 
sostituzione  fede  commessa  ria  vietata  dall'art.  8g6 
del  Codice  civile,  alla  pubblicazione  del  quale 
è  sopravvissuto  il  testatore.  » 

XIV.  «  Poco  considerevole  è  poi  la  terza  qui- 
slione  ,  in  cui  il  signor  Gaetano  Maggio  si  sforza 
dimostrare  ,  che  siasi  a  lui  involata  1'  alternativa 
concedutagli  da'  primi  giudici  di  contentarsi  della 
donazione  ricevuta  dal  padre  nel  contratto  del 
matrimonio,  o  di  succedergli  facendone  collazione. 
Le  di  lui  voci  sono  vacillanti  nel  latto.  Egli  è 
vero  che  qnando  si  agitò  nel  Tribunale  civile 
la  causa,  dubìtavasi  delle  sue  intenzioni.  Fu  in 
conseguenza  regolare  la  sentenza  che  lasciavagli 
intero  l' arbitrio  ,  o  di  rinunziare  all'  éredità  in- 
testata del  padre  ,  ovvero  di  accettarla  mettendo 
in  collazione  i  beni  prima  a  lui  donati.  Ma  poi- 
chi  ebbe  eg'i  appellato  di  questa  sentenza  ,  do- 
mandando la  successione  colla  dispensa  alla  col- 
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lazionc  ,  jioii  potevano  i  secondi  ^indici  o  negar- 
gli dì  succedere,  o  dargli  una  seconda  .scelia  dopo 
over  già  fallo  uso  del  suo  arbitrio.  Nè  giova  il 
dire  eh'  egli  chiese  la  successione  sotto  condi- 
zione ,  che  il  dono  l'osse  esente  da  rapporto ,  per- 
ciocché riè  questo  è  detto  nell'atto  dì  appello  , 
ne  dopo  chiesta  una  successione  si  può  questa 
risolvere  in  nulla,  b 

XV.  «  Resta  F  ultima  questione  relativa  alle 
doli  della  signora  iYlicali.  La  Corte  di  appello  ha 
opinato  non  potere  a'  termini  dell'articolo  464  del 
Codice  di  procedura  civile  giudicare  sulla  nuova 
domanda  presentala  dal  di  lei  marito  signor  Gae- 
tano Maggio  in  appello  ,  colla  quale  il  credilo 
dotale  da  pagarsi  sulP  eredità  del  signor  Xicola 
Maggio  con  altri  documenti  non  esibiti  in  prima 
istanza  si  liquidò  maggiore  di  quello  ,  che  erasi 
chiesto  presso  i  primi  giudici.  Or  nel  giudizio 
l'amiliae  eraiscundae  ,  come  quello  che  aveva 
luogo  tra'  coeredi  del  signor  Maggio  ,  egli  è  tut 
principio  troppo  noto  ili  legge  che  le  azioni  e 
le  eccezioni  si  cumulano  presso  le  stesse  persone. 
Sulle  doti  della  signora  Micali  di  lui  moglie  il 
signor  Gaetano  Maggio  aveva  un  dritto  chiaro. 
Egli  n'  era  ad  un  tratto  e  creditore  ,  e  debitore 
cogli  altri  coeredi  nel  concorrere  all'  eredità  del 

fdre  ,  e  queste  doti  diminuivano  la  quota  ere- 
taria.  Quindi  la  dimanda  delle  doti  può  aversi 
come  azione  ed  eccezione  nel  tempo  istcsso.  Se 
ss  considera  copie  una  dimanda  diretta  al  fine  di 
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attaccare  il  pagamento  ,  ella  è"  un*  ariane.  Se  si 
ha  come  una  ragione  opposta  agli  eredi  condi- 
videnti ,  che  tende  a  minorare  le  loro  quote  , 
ella  è  manifestamente  una  eccezione.  » 

XVI.  «  In  questo  stato  di  cose  P  art.  46cr 
proibisce  introdursi  in  appello  alcuna  novella 
azione,  ma  non  vieta  di  produrre  tutte  l'ecce- 
zioni possibili.  Ma  se  in  un  giudìzio  universale 
di  successione  ogni  menomo  oggetto  che  si 
svela  in  appello,  e  che  si  liga  necessariamente 
e  strettamente  al  metodo  della  divisione  ,  obbli- 
gasse le  parli  di  ricorrere  di  bel  uriovo  a'  primi 
giudici ,  in  qual  disordine  non  sarebbero  per  av- 
ventura inviluppate  tutte  le  liti  di  questo  genere? 
Mei  nostro  caso  la  dote  erasi  domandata  in  pri- 
ma istanza  ,  ed  il  Tribunale  vi  avea  di  già  pro- 
nunciato. Iu  appello  si  replica  la  stessa  domanda 
colla  sola  diversità  di  una  somma  più  forte ,  che 
erasi  scoverto  doversi  dalla  eredità  del  signor  Ni- 
cola Maggio.  Non  esisteva  dunque  una  nuova 
azione  ad  esaminare.  Era  più  tosto  un  errore  ret- 
tificato; era  una  eccezione  opposta  a'  coeredi  sulle 
quote  soggette  al  pagamento  del  debito  dotale  ; 
era  un  rischiaramento  dell'antica,  e  non  già  una 
nuova  ciusa.  Sembra  perciò  inoltrala  1'  applica- 
zione dell'  art.  464  ,  la  quale  cosa  getta  la  parte 
nel  dispendio  e  nella  lunghezza  di  un  secoar]£ 
giudizio  sul  medesimo  oggetto  delle  doti.  « 

XVX[.  «  Per  tali  considerazioni  siamo  di  avvi- 
so,  che  possano  dalla  Corte  di  cassazione  riget- 
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tarsi  tutli  i  ricorsi,  eccettualo  quello  c!ie  impu- 
gni la  parte  dividila  della  decisione  della  Corte  di 
Altamura  relativa  al  dtp  più  delle  ditti  della  si- 
gnora Mirali  ,  la  qual  parte  crediamo  che  possa 
cascarsi  ,  inviandone  1'  esame  ad  altra  Corte  di 
appello.  » 

XVIII.  «  La  Corte  di  cassazione  deliberando 
nella  camera  del  consiglia  ,  e  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  ministero  pubblico  :  vista  la  de- 
cisione :  visti  i  ricorsi  per  cassazione  :  B 

«  Considerando  sul  primo  mezzo  di- cassazioni, 
che  il  Tribunale  ci>ile  di  Terrai  d'Otranto,  c 
la  Corte  di  appello  di  Altamura  bene  applica  iro- 
no al  caso  in  (juìstione  le  disposizioni  dell'  art. 
896  del-Ciulii:!'  civile  ,  ponrhè  sotto,  il  suo  impe- 
ro venne  ad  aprirsi,  la  successione  del  testatore 
signor  Nicola  Maggio,  ed.  è  un  assioma  ormai  ri- 
conosciuto in  giurispru'lenza  ,  elle  in  materia  di 
testamenti  siccome  le  formalità  estrinseche  del- 
l'alio sono  regolate  dalle  leggi  vegliami  all'epo- 
ca della  fazione  dello  stesso  ,  così  per  1*  opposto 
la  sostanza  della  disposizione  è  regolata  esclusila- 
mente  ed  indipendentemente  dalla  legge  in  vi- 
gore al  momento  dell'  apertura    delia  sucecs- 

XJLX.  a  Considerando  die  il  ragionamento 
fatto    da'  ricorrenti    all'  udienza  della  Co  te  (ti 

c  suppongono  che  la    sostituzione,  disposta  dai. 
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signor  Nicola  Maggio  fu  colpita  di  nullità  , 
ed  annichilita  da  questa  legge ,  la  quale  nel 
momento  che  aboliva  la  sostituzione  non  esten- 
deva la  nulliLa  riguardo  agli  eredi  ,  ai  donata- 
ci ,  ai  legatari!  gravali  di  conservare  e  di  re- 
stituire. Il  Codice  civile,  dicono  essi,  non  poteva 
più  agire ,  e  non  aveva  impero  su  di  una  sosti- 
tuzione che  al  lempo  della  sua  pubblicatone 
piii  non  esisteva  .  Ma  siffatto  ragionamento  in- 
contra 1'  ostacolo  dei  più  certi  ed  indubitati 
principii  del  dritto.  La  legge  intermedia  de'  l5 
marzo  1807  era  fatta  per  regolare  le  successio- 
ni che  si  aprivano  sotto  il  suo  impero,  e  sic- 
come non  poteva  retroagire  e  dar  norma  alle 
successioni  deferite  prima  della  sua  pubblica- 
ne ,  cosi  non  poteva  più  essere  invocata  nell' 
epoca  che  il  Codice  civile  regolava  le  succes- 
sioni in  questo  regno.  Ed  è  tanto  ciò  vero  , 
che  a  scanso  di  ogni  equivoco  coi  decreto  de' 
ao  illaidir)  irioK  fu  espressamente  ordinato  ,  che 
la  legge  de'  iS  marzo  rimanesse  in  vigore  per 
tutto  ciò  che  non  si  opponeva  al  Codice  civile. 
Intanto  siccome  la  prima  parte  dell' art.  Soft  (tei 
CuiIko  istesso  è  conforme  alla  legge  de' l5  mar- 
zo ,  la  seconda  parte  per  contrario  ,  che  annulla 
l' istituzione  cieli'  erede  gravato  di  conservare 
e  restituire,  è  opposta  direttamente  alla  legge 
stessa  che  Io  sostiene  ;  » 

XX.  «  Considerando  che  una  disposizione  te- 
stamentaria non  acquista  agli  or. -hi  della  legge 
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1*  esistenza  legale ,  se  non  nel  momento  della 
morte  del  suo  nuore  :  finché  costui  vive  c  un 
semplice  progetto  sempre  sottomesso  alla  sua  vo- 
lontà ,  incapace  di  produrre  il  menomo  effeilo 
legale,  ed  è  perciò,  ci' esente  per  la  sua  non 
esistenza  dalla  disposizione  della  legge ,  non  cade 
sotto  il  suo  impero  ,  se  non  quando  morto  il 
testatore  diviene  un  atto  legale  ,  irreparabile  e 
sacro,  supponen  losi  formato  nell'ultima  aneli- 
lo di  vita  del  testatore  :  rimane  dunque  salda  la 
massima  sostenuta  da  codesti  inviolabili  pr  inci- 
pri, che  la  legge  intermedia  de'  1 5  manto  1807 
ha  colpito  solo  quelle  disposizioni  testamentarie, 
le  quali  sì  verificarono  nello  spazio  di  tempo  che 
fu  in  vigore,  ma  non  potè  agire  in  conto  alcuno 
sudi  quelle  che  sotto  il  suo  impero  non  ebliero 
mai  una  esistenti  locale  ,  qual  si  Iti  appunto  quel- 
la formata  da  Nicola  Maggio  :  questa ,  essendosi 
verificata  sotto  l'impero  (tó  Codice  civile,  giusta- 
mente dal  Tribunale  civile  di  Terra  d'Otranto 
e  dalla  Corte  di  appello  di  Altamura  si  è  rego- 
lata col  dispos'o  dell'art.  8gii  del  Codice  islesso:  » 
XXI.  a  Considerando  sul  secondo  mezzo  di 
cassatioae,  che  nelle  eause  verbalmente  portate 
all'udienza  de'  Tribunali  ,  sono  le  conclusioni  , 
che  quivi  si  prendono  dalle  parli  ,  quelle  che 
legano  il  giù  lice  verso  di  esse  ;  che  la  domanda 
cicli' antefato,  di  cui  è  qtùstione  ,  non  e. wendo  sta- 
ta ripetuta  dai  ricorrenti  nelle  di  loro  conclusioni 
rispettivamente  prese  all'udienza  pubblica ,  la  Cor- 
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le  non  era  tenuta  di  risponderai  ,  e  che  in  con- 
seguenza, stante  il  silenzio  usato  su  questo  assunto  , 
una  tal  doramda  allo  stato  degli  atti  è  venuta  a 
rimanere  nella  sua  originaria  integrità  :  » 

XXII.  a  Considerando  sul  terzo  e  quarto  mei- 
io ,  che  le  donazioni  hanno  effetto  secondo  le  leg- 
gi regolatrici  del  titolo  :  che  uniformemente  ai 
prìncipii  del  dritto  romano,  sotto  il  cui  impero 
F  alto  di  cui  è  quislione  seguì  ,  le  donazioni  di 
lor  naturo  non  disponevano  sulla  sorte  della  fu- 
tura eredità  ,  ma  semplicemente  davano  drit- 
to sulla  cosa  donata  :  che  quindi  a'  termini 
della  legge  17  C.  de  colìationibu-i ,  la-  donazio- 
ne ,  e  fosse  anche  a  contemplazione  di  cerio  ma- 
trimonio ,  se  espressamente  fatta  non  era  a  liloJo 
di  precìpuo  o  aniìparte  ,  uniformemente  alle 
leggi  successorie  di  allora  era  soggetta  a  colla- 
zione ;  che  questa  stessa  essendo  la  disposizione 
dell'  art.  843  del  Codice  civile ,  sotto  del  cui  im- 
pero la  successione,  di  cui  *i  tratta,  è  venula 
ad  aprirsi,  la  Corte  di  appello  vi  si  è  perfetta- 
mente uniformata  ,  dichiarando  che  nel  partag- 
gio  dell'eredita  la  donazione  reclamata  dal'  sig. 
Gaetano  Maggio  debba  conferirsi  ;  ma  che  per  al- 
tra parte  sì  è  contravvenuto  all'articolo  845  delio- 
stesso  Codice  ,  poiché  contro  la  espressa  dispo- 
sizione quivi  portata ,  la  Corte  ha  tolto  al  sud- 
detto Gaetano  lozione,  ch'esso  ha  per  legge  di 
ritenere  ciò  che  gli  è  dovuto  a  titolo  sìa  di  do- 
nazione ,  o  di  legato,  qualora  egli  rinunziar  vo- 
glia all'eredità  del  fu  suo  padre  sig.  Nicola  :  » 
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XXIII.  a  Considerando,  quanto  all'  ultimo  mez- 
zo ,  che  nei  giudizio  familiae  erciscundae  del- 
l' indole  di  cui  è  quello  in  q'iislione  ,  ambe 
le  parti  contendenti  fanno  vicendevolmente  la  fi- 
gura di  rei  convenuti  e  di  attori  sotto  il  rap- 
porto de'  prelevamenti ,  che  intendono  di  eser- 
citarvi in  conseguenza  de'  rispettivi  loro  titoli 
particolari  ;  che  considerala  sotto  questo  rappor- 
to la  domanda  del  sig.  Gaetano  in  ciò  che  con- 
cerne la  preleiazione  delle  doli  di  sua  moglie 
sulla  paterna  eredità  relativamente  ai  di  lui  co- 
eredi tien  luogo  di  eccezione  ;  che  quindi  niente 
impediva  ,  che  in  via  di  appello  la  ]  rima  volta 
non  potesse  farsi  egli  a  pretendere  gli  altri  du- 
cati 800  ,  che  si  asseriscono  dovuti  a  questo  stesso 
titolo:  poiché  è  di  principio  ,  che  una  eccezione 
tutta  nuova  può  in  giudizio  di  appello  proporsi: 
donde  poi  segue ,  che  la  Corte  di  appello  ri- 
mettendo una  tal  domanda  ad  altro  giudizio , 
ha  fatta  una  erronea  applicazione  dell'articolo  464 
del  Codice  di  procedura:  » 

a  Per  siffatti  motivi  cassa  la  decisione  suddetta 
ìn  ciò  che  concerne  la  negata  oziane,  ed  il  rinvìo 
ad  altro  giudizio  della  domanda  relativa  ai  sud- 
detti ducati  800.  Per  tutto  il  resto  rigetta  il  pro- 
dotto ricorso.  » 

«  La  causa  si  rinvii  alla  Corte  di  appello  se- 
dente in  Kapoli.  » 

«  Fatto,  giudicato  e  pubblicato  all' udienza  il 
suddetto  di  25  agosto  )t!ir>.  » 

Sezione  civile. 


54°  '    N.-  6.3. 

IL  ADDIZIONI!  AL  NUMERO  LX.I. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  de'  27  Novembre  i8t5. 


Si  rigclia  il  ricorsa  da'  coniugi  Paolo  Pera™  e  Itateli* 
Mansjane  prodotto  avverso  la  decisione  della  Corte 
di  appello  di  Napoli,  profferita  il  di  5  febbraio  181 3 . 


1.  La  donazione  a  contemplazione  di  matrimonio 
fatta  dal  padre  al  figlio,  avendo  transfe/fr.o  nel  figlio  un 
diritto  incommutabile ,  non  può  aiutarsi  per  virtù  delle 
nuove  leggi  che  sopravvengano. 

a.  &  querela  rf inofficiosità  ira! figli  si  risvegli ,  Pesa- 
me  dovrà  farsene  coerentemente  al/e  quote  di  riserba  de- 
fitte agli  altri  figli,  all'epoca  della  fatta  donazione. 

3.  Ciò  che  il  padre  ha  speso  per  esentare  un  figlio 
dalla  coscrizione  militare,  o  per  formargli  uno  staÙi- 
limento  dappoi  perduto  per  pu.ro  accidente,  non  viene  in 
collazione  per  aumentare  la  massa  ereditaria. 

STATO    DELLA  QUISTIONE. 


I.  In  marzo  1  f {07  furono  slipulati  capitoli  matri- 
moniali per  le  nozze  fra  il  si:;.  Cadano  Moscione 
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e  la  sig.  Isabella  Bonetti  di  Campobasso,  ne' quali 
costei  promise  in  dote,  oltre  il  corredo,  lire  26.400 
contanti,  che  furono  pagate  al  sig.  Carlo  Ma  se  ione 
padre  dello  sposo  Gaetano;  e  Carlo  donò  in  quo  11' 
allo  al  figlio  ,  a  contemplali  io  ne  del  matrimonio 
e  per  antiparte,  lire  61600  in  fondi  a  scella  del 
donatario,  rjserbandosi  1'  usufrutto  ;  ed  oltre  a 
ciò  gli  promise  ebe  non  gli,  avrebbe  lasciala  in 
tempo  di  sua  morte  minor  porzione  di  quella  chs 
lascerebbe  ad  altro  figlio  il  meglio  contemplalo. 

In  marzo  1811  il  sig.  Carlo  Mascione  fece  te- 
stamento; ed  avendo  tre  figliuoli  maschi,  cìoò 
Gaetano,  Giuseppe  e  Pasquale,  e  sei  femmine, 
cioè  Maria  Savena  ,  Luisa,  Isabella,  Rafàella  ed 
Irene  maritate,  e  Marianna  nubile,  istituì  eredi 
universali  i  tre  maschi  ;  lasciò  alle  femmine  la  sola 
dote,  tranne  il  caso  in  cui  la  legge  ad  esse  qual- 
che cosa  di  più  accordasse  ;  e  dispose  della  quota 
disponibile  a  prò  di  Giuseppe  con  obbligo  di 
darne  tre  quarte  parti  in  usufrutto  alla  sig. 
Antonia  Treuialance  di  lui  propri»  moglie. 

Seguita  la  sua  morte,  i  coniugi  sig.  Gaetano 
Mascione  ed  Isabella  Bonelli  chiesero  nel  Tri- 
bunale di  prima  istanza  dì  Molise  la  restituzione 
della  dote  in  lire  26400  ,  l' assegnazione  de'  fondi 
per  auliparLe  giusta  la  donazione,  e  l' annulla- 
mento del  testamento  per  essere,  stalo  Giuseppa 
suo  fratello  contemplato  piò  di  lui  in  contravven- 
zione del  patto  nuziale,  dovendo  perciò  tui;;  egual- 
mente succedere. 
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Citati  gli  altri  otto  figli  del  testatore  ,  sei  solo 
comparvero  ,  cioè  Giuseppe,  Pasquale  ,  Ma- 
ria Saveria,  Isabella,  Luisa  e  Rafaeila. 

Quesie  quatiro  sorelle  domandarono  ridursi 
alla  quota  disponibile  la  donazione  delle  lire  61600 
fatta  nel  1807  a  contemplazione  di  matrimonio  a 
Gaetano,  e  che  costui  dovesse  mettere  in  colla- 
zione non  solo  lire  44o°  da  Garlu  pagategli  pe' 
mobili  della  casa  die  separatamente  abitava , 
ma  anche  lire  3640  da  Carlo  sborsate  per 
esentarlo  dall'  ultima  leva;  e  ebe  della  donazione 
egli  non  potesse  prendere  che  fino  alla  nona 
parte  dell'  eredità ,  dichiarandosi  nullo  il  te- 
stamento che  aveva  disposto  della  porzione  di- 
sponibile in  favore  di  Giuseppe,  mentre  ne  avea 
prima  disposto  a  prò  dì  Gaetano.  Domandarono 
ancora,  che  Giuseppe  dovesse  mettere  in  collazio- 
ne quel  che  il  padre  avea  speso  per  acquistar- 
gli la  croce  di  Malta  ,  e  lire  27720  spese  per  l'a- 
cquisto di  una  piazza  di  rapitati- tenente  :  non  che 
desse  conto  dell'  amministrazione,  e  rimettesse 
nella  eredità  gli  oggetti  trafugati.  Finalmente 
chiesero  che  Pasquale  dovesse  conferire  lire  7040 
dal  padre  erogate  per  esentarlo  dalla  coscrizione 
de' veliti,  ed  altre  lire  44°  per  la  stessa  causa  pa- 
gate a  titolo  di  multa. 

Il  Tribunale  civile  di  Molise  con  sentenza  prof- 
ferita il  dì  29  gennaro  l8xa  dichiarò  la  succes- 
sione aperta  egualmente  a  beneficio  di  tutti  i  figli 
del  sig.  Carlo ,  conferite  dalle  donne  le  doti  ri- 
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Ordini  che  l' erediti  dovesse  pagar  le  doli 
della  B;>nelli  da  Carlo  ricevute,  ed  adempire  alla 
donazione  falla  a  Gaetano  eoli' assegnazione  de' 
fondi  ante  partem,  salvo  però  a' coeredi  ogni  ra- 
gione per  la  legittima  da  calcolarsi  secondo  le 
leggi,  sotto  il  cui  impero  la  donazione  fu  con- 
sentila, nel  caso  che  ne  fossero  stati  p regiudicati:  che 
il  Gaetano  fosse  assoluto  dalle  dimande  contro  di 
lui  dirette  sia  per  le  somme  spese  ond' essere  esen- 
tato dal  servizio  militare ,  sia  per  le  somme  che 
si  assumono  di  aver  egli  percepite.  Dichiarò  poi 
nulla  la  disposizione  l'atta  da  Carlo  nel  suo  testa- 
mento della  quarta  disponibile  a  prò  di  Giuseppe, 
ma  assolvè  costui  dalla  domanda  in  rapporto  alle 
somme  spese  per  l'acquisto  della  croce  dell'or- 
dine gerosolimitano;  non  lo  esentò  però  dalla 
collazione  di  due.  5ooo  erogati  dal  padre  per 
F  impiego  di  capitan  -  tenente  di  cavalleria  ; 
ed  ohb  li  gol  lo  a  render  conto  delle  somme 
ritratte  dalla  vendita  delle  industrie  ereditarie  di 
animali,  dichiarandolo  perciò  decaduto  dal  dritto 
di  qualificarsi  erede  beneficiato.  Finalmente  as- 
solvè Pasquale  dalla  domanda  di  conferire  i  due. 
1600  dal  padre  spesi  per  esentarlo  dal  servizio 
militare.  Tutte  le  parti ,  meno  che  il  sig.  Pasquale, 
appellarono  di  tal  sentenza. 

La  Corte  di  appello  di  Napoli  con  decisione 
de'  5  febbraio  del  corrente  anno  i8t3,  riformando 
la  sentenza  de'  primi  giudici ,  dichiarò  la  succes- 
sione aperta  a  beneficio  di  tutti  i  figli  di  Carlo 


Digitized  by  Google 


544  N.° 

in  fòrza  del  testamento,  con  doversi  dalle  donne 
mettere  in  collazione  le  doti:  che  l'eredità  do- 
vesse pagar  le  doti  della  Bori  olii  in  contanti;  che 
Gaetano  si  avesse  la  donazione  ante  partem  colla 
scelta  de' fondi,  salvo  a' coeredi  l'azione  d'inof- 
fiàoaita  della  donaz'one ,  se  fosse  la  1  or  legittima 
pregiudicata  secondo  le  leggi  antiche:  assolvè  lo 
stesso  Gaetano  dalle  somme  spese  per  esser  esen- 
tato dal  servizio  militare  ,  ma  lo  condannò  in  lire 
a44o  pagale  dal  padre  pei  mobili  del  di  lui  appar- 
tamento. Ordinò  di  darsi  a  Giuseppe  la  quota  dispo- 
nibile nella  quarta  parte  de'  beni  che  rimarrebbero, 
dedotta  la  donazione  diGaelano  da  prendersi  sopra 
la  quarta  parte;  e  lo  assolvè  da' due.  5ooo 
spesi  pel  grado  nella  milizia  ;  dichiarandolo  erede 
beneliciato  ,  ed  obbligandolo  al  conto  dell'  am- 
ministrai io  ne.  Assolvè  infine  Pasquale  dalla  som- 
ma di  lire  7040  spesi  dal  padre  per  esentarlo  dal 
servizio  militare. 


li.  Contro  una  tal  decisione  i  coniugi  sig.  Paolo 
PerazEÌ  e  Rafaella  Moscione  produssero  ricorso 
per  cassazione  assumendo: 

i."  Che  i  maschi  non  meno  che  le  donne 
conferir  doveano  tutte  le  liberalità  paterne,  e  che 
la  esenzione  prescritta  dal  testatore  doveva  essere 
a  carico  della  quota  disponibile  ;  il  che  non  es- 
sendosi fitto ,  si  erano  perciò  violale  le  novelle  18 
e  ga  ,  e  gli  articoli  843  e  844  del  Codice  civile  : 
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2.  "  Che  la  Corte  aweva  creduto  trasferito  colla 
donazione  un  dritto  in  commutabile  in  Gaelato, 
ma  ciò  era  contrario  alla  convenzione  che  accor- 
dava al  donatario  un  semplice  dritto  di  credito 
dopo  la  morte  del  donante,  c  si  opponeva  agli 
art.  gao ,  gag  e  1030  del  Codice  civile  :  che  la 
Corte,  oltre  di  avere  avuta  per  valida  una  dona- 
zione fatta  al  figlio  non  emancipato  e  scoia  tra- 
dizione ,  1'  ha  creduta  riducibile  secondo  la  quo- 
ta disponibile  in  tempo  della  donazione  ,  e  non 
già  fino  alla  concorrente  quantità  della  porzion 
di  riaerba  dovuta  a'  figli  in  tempo  che  si  apre 
la  successione  ,  violando  la  novella  92  e  gli  art. 
gi5  e  gao  del  Codice  civile  : 

3.  "  Che  in  aver  la  Corte,  oltre  la  deduzione 
della  donazione,  fatta  valida  anche  la  quarta  di- 
sponibile sul  dippiù  de' beni  a  favor  di  Giuseppe, 
avea  detratte  due  quote  disponibili  con  violazio- 
ne dell'art,  gaò  del  Codice  civile: 

4.  °  Che  la  Corte  malamente  aveva  escluso 
dalla  collazione  Le  somme  spese  per  esentare  Gae- 
tano e  Pasquale  dal  servizio  militare,  e  quelle 
fitte  per  la  compra  del  grado  di  capitan- tenente  , 
violando  l'  ari.  85i  del  mentovato  Codice  : 

5.  "  Che  la  Corte  aveva  dichiarato  Giuseppe 
erede  beneficiato  ,  non  ostante  di.  aver  venduti 
di  propria  autorità  e  senza  ordine  dì  giudice  gli 
effetti  ereditarli ,  violando  gli  art.  7g6 ,  3oo  e  801 
dell'  anzidetto  Codice. 

P.  55 
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DECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

IH.  «  Udito  il  rapporto  del  consigliere  cavalier 
Magliano  :  intesi  D.  Pie  trai  nonio  Ruggiero  avvo- 
calo di  Perazzi  e  di  Rafaella  Mascione  ;  e  D.  Ni- 
cola d'  Amora  avvocalo  di  Bandii  c  di  Gaetano 
M:iM  Ì(.>ne  :  clI  inteso  il  primo  avvocato  generale 
signor  Cianciuili,  il  medesimo  ha  fatto  le  seguenti 


IV.  «  Possono  regolarmente  (imi tarsi  a  ire  i 
motivi  di  dritto  pe  quali  i  sig.  Paolo  Perazzi  c 
Rafaella  Masrione  domandano  passarsi  la  decisione 
profferita  dalla  Corte  di  appello  di  Napoli.  i.°  Le 
spese  falle  dal  sig.  Carlo  Mascione  per  esimere 
i  di  lui  fì^li  Gaetano  e  Pasquale  dal  servizio  mi- 
litare e  per  la  multa,  e  quelle  per  comprare 
solto  l' antecedente  Governo  l' impiego  di  cavalle- 
ria all'altro  figlio  Giuseppe,  doveano  entrare  in 
collazione,  a."  Il  sig.  Giuseppe  non  è  crede  bene- 
ficialo del  padre.  3."  La  riduzione  della  donazione 
ira  vivi  ed  a  contempla /.ione  di  matrimonio  latta 
dai  sig.  Mascione  padre  al  figlio  Gaetano ,  dovea 
regolarsi  secondo  la  quota  di  riserba  fissata  dal 
Cudice  ovile,  dopo  la  cui  promulgazione  il  dona- 
tore si  morì  ,  e  non  a  norma  delle  leggi  roma- 
ne le  quali  erano  in  vigore  all'  epoca  della  do- 
nazione. » 
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V.  «  È  inutile  il  disputare  iu  i  primi  due 
mezzi  Vengon  essi  respinti  da  quella  stessa  leg- 
ge che  invocano .  La  Corte  di  appello  solo  giu- 
dice del  fatto  ha  sema  eccezione  determinato 
che  il  Jig.  Giuseppe  prima  delia  morte  di  suo 
padre  per  le  sole  circostanze  politiche  del  regno 
perdè  la  carica  di  capitano.  Quindi  sono  bene 
applicabili  a  questo  caso  la  legge  a."  $.  a  IT.  de 
collatione  honorum  ,  e  V  art.  8<|5  del  Codice  ci- 
vile ,  da  cui  risulta  che  tutto  ciò  che  si  è  per- 
duto senza  colpa  dell'  erede  ,  non  debba  entrare 
per  verun  conto  in  collazione.  Riducendosi  per- 
ciò la  quistione  al  solo  punto  ,  se  per  fatto  del 
sig.  Giuseppe  Mascioue  siasi  da  lui  perduto  l'uf- 
fizio militare  del  quale  godeva,  ed  avendo  la  de- 
cisione della  Corte  di  appello  definito  apertamen- 
te che  la  perdita  avvenne  per  caso  inopinato, 
la  Corte  suprema  degraderebbe  il  suo  istituto  , 
se  si  occupasse  di  una  materia  per  lei  affatto 
incompetente.  » 

VI.  a  Del  pari  il  danaro  speso  dal  padre  pet 
esentare  i  figli  Pasquale  e  Gaetano  dal  servizi» 
militare  ,  non  dee  conferirsi.  La  legge  nel!'  arti- 
colo 85l  del  Codice  civile  ha  soggettato  a  rap- 
porto ogni  stabilimento  fatto  ad  un  coerede  ,  o 
il  pagamento  di  un  debito  da  luì  contratto.  Que- 
sto articolo  non  è  stato  per  avventura  violato , 
poiché  il  non  servire  nella  carriera  militare  co- 
stituisce una  idea  negativa  di  stati  li  mento  ,  e  non 
è  poi  un  debito  contratto  dal  figlio  ,  che  il  pa- 
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drc  eslingue  col  suo  denaro.  Egli  è  piuttosto  un 
atto  di  paterna  benevolenza  per  soddisfare  agi' 
impulsi  del  suo  cuore,  servendosi  di  quelli  aiu- 
ti che  il  governo  gii  somministra  affìn  di  non 
allontanare  da'  suoi  occhi  un  oggetto  caro  e  pre- 
La  multa  era  da'  figli  dovuta.  Ma  se  il  padre 
volle  esentargli  dal  servizio,  se  questi  si  nascosero 
all'  appello  delle  autorità  pubbliche  ,  mentre  vi  - 
vevano  sotto  1*  istesso  letto  col  padre  e  suggelli 
alla  potestà  patria,  il  giudice  del  fatto  ha  ben 
potuto  dedurre  dal  complesso  delle  circostanze  , 
che  il  pagamento  della  multa  appartenesse  più 
al  padre  autore  dell'  occultazione  ,  che  a'  figli 
seguaci  delle  paterne  intenzioni.  In  questa  tesi  , 
"che  la  Corte  di  appello  lascia  non  dubbiamente 
scorgere  ,  tosiochè  afferma  che  il  padre  ninna 
utilità  recò  a'  figli,  s'ella  avesse  obbligati  costo- 
ro a  collazione  ,  avrebbe  a  chiare  noie  offesa  la 
legge  ,  alla  quale  per  contrario  convis»  dire  es-. 
sersi  perfettamente  conformata.  » 

VII.  «  Nulla  è  a  dire  della  qualità  di  erede 
beneficiato  attribuita  al  signor  Giuseppe.  Egli,  se- 
condo eh'  è  consegnato  nella  decisione,  col  con- 
senso de' fratelli  amministrò  i  beni  ereditarli;  fece 
presso  il  giudice  di  pace ,  nell' atto  dell'apposi- 
zione de' suggelli,  la  dichiarazione  giurata  degli 
animali  e  mobili  venduti  ,  ed  eseguì  1'  inventa- 
rio insieme  co'  coeredi.  Or  come  mai  potrà  dirsi 
nella  Corte  suprema  ,  che  a  lui  non  competa  il 
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idea  quella  di  rinunciare  ad  un  vantaggio  che 
la  legge  gli  accordava  ,  e  cb.'  egli  regolarmente 
domandò?  Quando  talune  de'coeredi  avesse  potu- 
to opporgli  la  mala  fede  ,  la  frode  ,  la  malver- 
sazione degli  effetti  ereditarli  nella  semplice  divisa 
di  amministratore  dell'  eredità  ,  sarebbe  sempre 
tenuto  a'  danni  pe'  quali  gli  altri  coeredi  recla- 
merebbero. Evidentemente  dunque  gli  art.  7g6 
800  ed  floi  citali  nel  rieorsb  non  corrispondono 
aba  specie  del  tutto  riferito  nella  decisione ,  e 
provano  ìli  vece  il  contrario  di  quel  che  dalla 
parte  ricorrente  si  è  creduto  inferirne.  » 

Vili.  «  Resta  cosi  T  esame  della  causa]  riposto 
interamente  mIT  art.  della  ridanone.  Ma  chi  non 
sa,  in  uua  discettazione  divenuta  ormai  superflua, 
il  voto  concorde  de'  Tribunali  che  hanno  ap- 
plicalo le  massime  del  Codice  civile  ,  1'  opinione 
emessa  da'  più  gravi  scrittori  f  la  ragione  intrin- 
seca della  legge?  Quando  taluno  dispone  con  atto 
tra  vivi  ed  inrevocabilraente  della  sua  proprie- 
tà ,  egli  è  considerato  dalla  legge  nell'  intero 
esercizio  de'  suoi  drilli  ,  meno  ohe  le  obbliga- 
zioni eh'  egli  contrae  ,  non  si  oppongano  ti  alla 
legge  stessa  ,  0  indirettamente  la  insidino  ,  vio- 
lando i  buoni  costumi.  Or  la  legge  per  dirsi  of- 
fesa dev'essere  preesistente-  Non  potrebbe  in  ef- 
fetti concepirsi,  che  una  legge  eventuale  e  dì 
pendente  dalle  mire  oscure  e  sempre  incerte 
della  polìtica  ,  aruiulb  e  riformi  gb'  alti  anteriori 
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finiti  ed  eseguili  solto  la  garantì»  dell'altra  legge 
allora  vigente.  y> 

IX.  «Hanno  gli  autori  più  sensati  unicamente 
discusso,  se  gli  atti  condizionali  e  purificati  sotto 
una  legge,  diversa  da  quella  che  dominava  nel 
principio  della  obbligazione ,  dovessero  da  questa 
piuttosto  che  da  quella  venir  regolati.  Ond'  è 
Dota  la  giudiziosa  di  lor  distinzione  tra  atti  com- 
piuti ed  atti  incompleti.  Quelli  non  possono  in- 
trinsecamente cadere  sotto  il  potere  di  una  legge 
posteriore.  Questi  ne  debbono  assolutamente  di- 
pendere. Per  tal  ragione  trattandosi  di  donazione 
fatta  dal  padre  ad  un  figliuolo  la  quale  si  pre- 
tende avertradiii  i  sentimenti  della  natura  e  l'of- 
ficio paterno,  trattandosi  di  una  dote  che  siasi 
data  per  gli  stessi  principii  ;  i  dritti  de'  figli  of- 
fesi dalla]  donazione  e  dalla  dote  inofficiosa ,  non 
possono  ch'essere  misurali  dalle  regole  di  dritto 
rigente  nel  tempo  in  cui  o  la  donazione  o  la  dote 
ricevè  il  suo  pieno  e  legale  effetto.  Noti  è  dun- 
que meraviglia  che  Giustiniano  nella  novella  oa, 


gJiuoli  non  dovesse  eccedere  la  misura  ordinata 
dal  legislatore  relativamente  alla  legittima  prima 
che  la  donazióne  si  fosse  fatta  :  «  ut  si  qui»  do- 
nationem  immensam  in  alii/num  aut  aliquos fi- 
Iwrum  fecerit ,  necessarium  habeat  in  dtstribu- 
tione  Iiaereditatis  tantum  unicuique  filiorum  ser- 
vare ex  lege  pariem ,  quanta  fuit  priusquam 
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tlonationem  pater  in  filium ,  aut  filios  quos  ea 
honoravit,faceretyi.  E  tanto  meno  dopo  una  legge 
cosi  chiara  dee  mettersi  in  duLbio  il  sentimento 
dcgl'  interpclri  dell'  antica  e  nuova  scuola  di 
dritto  romano,  il  quale  concordemente  ha  stabilita 
la  massima  di  doversi  attendere  nel  calcolo  della 
legittima  il  dritto,  in  vigore  all'epoca,  in  cui  la 
donazione  fra  vivi  fu  perfetta  ed  eseguita.  » 

X.  «  Bagionevolmeme  perciò  i  Tribunali  della 
Francia  ,  e  precisamente  la  Corte  suprema  pro- 
clamò le  regole ,  che  nella  quota  di  riserva  e 
nella  riduzione  delle  donazioni  eccessive  non  po- 
tesse altra  legge  applicarsi,  che  quella  in  osser- 
vanza al  momento  nel  quale  1'  atto  della  dona- 
zione fu  immutabilmente  terminato.  Una  quantità 
di  decisioni  rapportate  nulla  collezione  del  signor 
Sirey  ne  rende  la  più  fedele  testimonianza.  E  voi, 
signori  ,  così  ancora  avete  deciso  nella  causa  di 
Montesoro  e  Carli  nella  quale,  essendo  quistione 
di  un  padre  il  quale  aveva  a  suo  figlio  tutto  do- 
nato, da  questa  donazione  fu  csrìiu-a  la  sola  dote 
a  lioiuficio  della  figlia,  perciocché  ella  in  forza 

aveva  quando  la  donazione  al  nuisthio  fu  siipulai.i, 
clic  di  avere  la  sua  dote  di  pavaggio.  » 

XJ.  «  Onde  non  essendovi  luogo  a  più  discettare 
della  massima  di  doversi  attendere  assolutamente 
ed  in  ogni  caso  il  dritto  regolatore  nel  dì  della 
donazione  per  la  misura  della  quota  di  riserba, 
siamo  d'avviso  di  rigettarsi  il  ricorso.  » 
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XII.  «  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella 
camera  del  consiglio  :  » 

«  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cassa- 

<t  Attesoché  la  donazione  di  lire  61600  fatta  dal 
fu  signor  Carlo  Mascione  al  di  lui  figlio  Gaetana 
ne'  capitoli  matrimoniali  fu  fatta  in  tempo  ,  che 
le  leggi  permettevano  a'  proprietarii  di  disporre  a 
lor  talento  dei  proprii  averi ,  purché  tali  disposi- 
zioni non  venissero  ad  incontrare  1'  opposizione 
delle  leggi  ,  o  che  a  violar  venissero  i  buoni  co- 
stumi ,  c  non  potendo  una  legge  posteriore  ed 
imprevista  infermare  i  dritti  anteriori  finiti  e  le- 
gittimamente eseguiti  sotto  la  garantia  delle  leggi 
sincrone  agli  atti  medesimi  ,  la  Corte  dì  appello 
nell'  avere  ordinato  che  si  paghi  al  signor  Gae- 
tano Vìjsciojie  per  antipatie  e  con  dispensa  da  col- 
lazione la  divisata  somma ,  e  ciò  per  la  donazione 
fattagli  dal  padre  nel  1807,  non  solamente  non 
ha  ella  violata  alcuna  legge ,  ma  s(  b  in  tutto  e 
per  tutto  uniformata  a  quelle  eh'  erana  in  vi-r 
gore  nel  tempo  della  divisata  donazione;  tanto  più 
che  ia  medesima  ha  riinasa  salva  ai  coeredi  ogni 
ragione  d' inofficiosità  della  donazione  ,  qualora 
vi  sia  luogo,  per  la  legittima  da  calcolarsi  secondo 
le  leggi ,  sotto  il  di  cui  impero  la  donazione  fu 
consentila,  e  nel  caso  ne  fossero  stali  pregiu- 
dicati :  » 

XIII.  a.  Attesoché  non  regge  quel  che  si  è  dal 
riconeme  assunto  di  essersi  dalla  Corte  dedotta 
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colla  de- 


cisione si  è  espressamente  inclusa  nella  quota, 
disponibile  la  donazione  fatta  antecedentemente 
dal  testatore  a  prò  di  Gaetano  di  luì  figlio:  » 

XIV.  a  Attesoché  la  Corte  di  appello  ha  detto 
chiaramente  nella  sua  decisione  di  non  costare 
di  ciò  che  arasi  speso  per  Gaetano  per  esentarlo 
dal  servizio  militale  :  e  eh'  esentando  1'  altro  fi- 
glio Pasquale ,  la  deholewa  paterna  gli  avea  anzi 
tolto  un  impiego  militare ,  vale  a  dire,  che  gli 
aveva  più  tosto  nociuto  "che  giovato  ;  e  che  final- 
mente in  riguardo  all' altro  figlio  Giuseppe,  co- 
stui non  doveva  conferire  quel  che  più  non  aveva 
e  per  caso  erasi  perduto  in  morte  del  padre ,  cioè 
l'impiego  di  capitan-tenente  dal  di  lui  padre  com- 
prato ;  ed  essendo  ella  la  stessa  Corte  di  appello 
il  solo  giudice  di  fatto  ,  ed  avendo  fissato  che 
1'  impiego  si  perde  per  caso  e  non  per  colpa  di 
Giuseppe,  e  che  per  li  due  altri  figli  tutto  ciò, 
eh'  erasi  fatto  per  esentarli,  era  derivato  dalla 
paterna  debolezza  ,  non  posson  perciò  le  divisate 
quistioni  soltoporsi  alla  discussione  della  Corte 
suprema  :  » 

XV.  «  Attesoché  la  Corte  di  appello  nell'  ave* 
(ìicliiiiraio  Giuseppe  erede  heneficiato,  non  ostante 
la  vendita  da  lui  fatta  di  alcuni  ejfetti  ereditarli, 
nou  ha  violata  alcuna  legge  per  le  ragioni  che 
la  medesima  allega  ,  e  principalmente  perchè  egli 
disiasse  come  amministratore  ì  divisati  effetti  per 
sole  misure  conservatorie  e  di  amministrazione  ; 
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c  finalmente  non  ravvisandosi  in  detta  dichiara- 
zione di  crede  beneficiato  alcun  interesse  de'  ri- 
correnti, facendo  drillo  alle  conclusioni  dei  pub- 
blico ministèro'  ,  rigetta,  il  ricorso  ed  ordina  di 
liberarsi  il  deposito  al  real  tesoro.  » 

«  Fatlo  ,  giudicato  e  pubblicato  all'  udienza 
il  suddetto  di  2?  novembre  i8l3.  » 
Sezione  de'  ricorsi. 


JV.*  64. 

HI.   ADDIZIONE  AL  NUMERO  LXt. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  18  Aprile  1814. 


Si  rigetta  il  qninto  mmo  per  cassaiione  produtto  dai 
sig.  Tommaso  c  Giuseppe  Iacobelli  avverso  la  de- 
cisione dalla  discioha  Corte  di  appello  di  Napoli  prof- 
feriia  nel  dì  il  agosto  r8i3. 

Sotto  f  impero  delle  leggi  romane  le  donazioni  fané 
dal  padre  al  figliuolo  ,  qualora  non  erano  seguile  dulia 
tradizioni'  n  dui  /Jwnstn  rad  della  co.sa  donata  ,  non 
errimi  cienli  dulia  collusione. 

STATO    DELLA  QUISTIOHE. 

I-  Tommaso  Iacobelli  acquistò  taluni  fondi 
e  ne  intestò  la  proprietà  al  suo  pronipote  (Ire- 
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gorio  IacoLclli  in  tempo  che  questi  era  infanta 
e  sotto  la  potetti  del  di  lui  padre  Domenico 
lacobelli ,  nipote  dell'  acquirente.  Lo  stc-so  avea 
praticato  Domenico. 

Nel  testamento  di  Tommaso  fii  scritto  erede 
Domenico. 

Domenico  nel  1738  istituì  eredi  in  porzioni 
uguali  i  di  lui  tre  figli  Gregorio ,  Benedetto  e 
Francesco.  La  successione  di  entrambi  i  testatori 
si  aprì  sotto  1'  impero  delle  vecchie  leggi. 

Or  in  un  giudizio  familiar  ercixcundtE  ,  che 
nel  disciolto  S.  C.  si  agirà  tra  i  discendenti  di 
Gregorio  e  quelli  di  Francesco,  fra  le  altre  cose 
fu  quistionato  se  gli  acquisti  fatti  in  testa  dì  Gre- 
gorio tanto  dui  prozio  Tommaso,  quanto  dal  pa- 
dre Domenico ,  formar  dovessero  un  prelevamento 
a  favore  de' suoi  eredi  ,  ovvero  venir  dovessero 
in  collazione  nella  massa  ereditaria  de' heni  del 
defunto  Domenico  lacobelli. 

La  Corte  di  appello  con  sua  decisione  del  di 
11  agosto  ]Bi3  dichiarò  ,  che  i  beni  acquistati 
in  testa  di  Gregorio ,  tanto  da  Tommaso  quanto 
di  Domenico,  non  si  dovessero  precapire  dagli  ere- 
di e  discendenti  dì  Gregorio,  ma  conferir  si  do- 
vessero nella  eredità  di  Domenico.  Fu  tratta  la 
Corte  di  appello  a  decidere  in  siffatto  modo  per- 
chè ripulii  gli  acquisii  futi  da  Tommaso  in  testa 
dei  pronipote  Gregorio  ,  come  un  peculio  pro- 
fettizio dello  slesso ,  0  come  un  dono  fatto  al  di 
cosmi  padre  ,  c  valutò  quelli  fatti  dal  padre  in  te- 
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sia  del  figlio  costituito  in  potestà ,  come  una  inu- 
tile donazione  ciie  faceva  ricadere  la  proprietà 
in  mano  dello  stesso  padre. 


II.  I  sig.  Tommaso  e  Giuseppe  IaeoLelii  eredi 
e  discendenti  di  Gregorio  denunziarono  tra  gli 
altri  questo  capo  della  decisione  alla  Corte  di. 
cassazione.  E  perciocché  trattavasi  di  una  succes- 
sione aperta  assai  prima  della  pubblicazione  del 
Codice  civile,  ricorsero  al  dritto  romano  ,  ed  as- 
sunsero che  la  Corte  di  appello  avea  violato  le 
disposizioni  espresse  nel  J.  1  del  libro  a  delle 
istituzioni  giustinianee  ,  e  nelle  leggi  fi  Coti,  de 
boni*  quae  liberti,  e  ,8  Cod.  famìliae  arci- 
tcurtdae . 

ptmmom  jiei,t,a  COftTE  di  essamone. 

DI.  «  Udito  il  rapporto  del  constglier  Saniellì: 
intesi  il  sig.  Filippo  Vecchioni  avvocato  di  Giu- 
seppe e  Tommaso  iacoLelIi ,  ed  il  sig.  Paolo  Tam- 
belii  avvocato  di  Carlo  Iacobelli:  ed  inteso  il  pri- 
mo avvocato  generale  sig.  Cianciulli  ec:  » 

«  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio  :  » 

«  Vista  la  mentovata  decisione  :  visto  il  ricorso 
per  cassazione:  » 

«  Sul  5/  mezzo  di  cassazione  riguardante  gli 
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acifuìsti  fatti  da  Domenico  lacobelli  padre  di  Gre- 
gorio ,  e  da  Tommaso  lacobelli  in  testa  del  suc- 
aennaLg  Gregorio;  » 

«  Vedute  le  II.  i5  Cod.  de  cotlationibus  e  18 
('od.  famUiaé  ercisa.  ,  come  [iure  veduta  la  leg. 
fi  Cod.  de  òvnìs  quae  liberis ,  e  finalmente  le 
11.  .4  e  6  Cod.  si  quis  alteri  pel  sibi  sub 
alterità  nomine  ,  vel  aliena  pecunia  emerit:  » 

IV.  a  Considerando  che  sebbene  la  donazione 
semplice  fatta  dal  padre  al  figliuolo  dì  famiglia 
non  veniva  in|coiiazione  nelle  leggi  romane,  pure 
ciò  dovea  intendersi  delle  donazioni  "che  aves- 
sero avuto  effetto  colla  tradizione  della  cosa  do- 
nata: di  fatti  nella  l.iS.  Cod.familiae  erciscun. 
in  fin.  non  oscuramente  si  presuppone  ,  che  la 
figliuola  di  famìglia  era  in  possesso  della  cosa 
acquistata  in  di  lei  nome  dai  padre  :  » 

V.  «Considerando  che  qualora  alla  donazione 
non  sia  seguilo  il  possesso  ,  allora  la  donazione 
medesima  si  considera  come  peculio,  e  quindi 
soggetta  alla  collazione  ,  eh'  è  il  vero  caso  della 
i.  l5  Cod.  de  collationibas  •  » 

VI.  «Considerando  che  le  1!.  4  e  C  Cod.  si  quis 
alteri  vel  sibi  sub  alterila  nomine  ec.,  parlano  ap- 
punto del  caso  in  cui  'gli  acquisii  siano  sforniti  di 
possesso  ,  c  che  secondo  queste  ultime  leggi  ha 
ben  decìso  la  Corte  di  appello  :  n 

VII.  «  Considerando  che  gli  acquisti  fatti  in 
testa  di  Gregorio  dal  prozio  Tommaso  lacohelli, 
etano  indubitati  mente  a  contemplazione  di  Do- 
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menico  padre  di  Gregorio  ,  e  perciò  al  padre  si 
acquistavano,  e  la  Corte  di  appello  ha  in  questa 
parte  ben  deciso  ec.  » 

«  Fatto ,  giudicato  ec.  il  suddetto  dì  18  apri- 
le 1814.  » 

Sezione  civile. 


N.°  65. 

IV  ADDIZIONE  AI»  NUMERO  LXI. 


CORTE  DI  CASSAZIONE 
Decisione  del  dì  g  Aprile  1816. 


1.  La  sentenza  che  ordina  F  istruzione  per  iscritto 
è  preparatoria ,  e  come  tale  non  può  impugnarsi  nè 
col?  appello,  nè  col  ricorso  per  cassazione. 

3.  Simasta  ilalpadre  con  testamento  la  porzione  dì- 


ti  i  figli  ,  sorto  <it(t.  a  dispensare  la  porzione  disponi- 
bile  dalla  collazione. 

STATO  DELLA  .QTJIST  I  OE1E. 


I.  Nicola  Galasso  nel  suo  testamento  del  dì  1 5 
marzo  liÌL2avea  delio  :  Istituisco  miei  le.gatariì 
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universali  ed  eredi  nella  quarta  disponibile  de' 
Tiiiei  beni  ec.  tunica  mio  figlio  maschio  sig., 
Marco  e  i  di  costui  figli  miei  nipoti  discen- 
denti il  sig.  Pasquale  e  sig.  Lorento  ,  il  pri- 
mo in  usufrutto  vita  sua  durante  ,  ed  i  cennati 
miei  nipoti  in  proprietà  sopra  tutti  i  miei  beni 
ec.  Del  resto  de'  miei  beni  tutti  dovrà  farse- 
ne la  divisione  in  tre  eguali  parti  e  porzioni 
tra  il  sopraddetto  mio  figlio  sig.Marco  c  le  mie 
figlie  signora  Domenica  moglie  del  sig.  Diego 
Sammartino  ,  e  signora  Concetta  moglie  del 
sig.  Gabriele  Odorisio  a  norma  del  Codice.  Sog- 
giunse che  le  figlie  nel  conferir  le  doli  dovessero 
ben  anche  porre  in  collarone  gl'  interessi  delle 
stesse  alla  ragione  del  sei  per  cento.  "Volle  che 
il  figlio  Marco  precapir  dovesse  quanto  bisogna- 
va per  soddisfare  le  doti  ch'egli  avea  ricevute 
non  meno  dalla  signora  Rachele  Daniele  sua  nuo- 
ra, che  dalla  signora  Carmela  Scoccherà  moglie 
del  di  lui  nipote  Pasquale  Galasso.  Finalmente  di- 
chiarò che  i  beni  che  apparivano  di  proprietà 
del  figlio  erano  effettivamente  acquistali  coli'  in- 
dustria dello  stesso  ,  e  confondere  non  doveansi 
co' beni  ereditarli. 

Alla  di  lui  morte  s' impegnò  una  lite  ìu  or- 
dine alla  successione.  Il  Tribunale  di  prima  istan- 
za della  provincia  di  Molise  si  avvisò  di  pronun- 
ziare nel  seguente  modo  ; 

i.»  Che  l'asse  ereditario  di  Nicola  Galasso  si  fosse 
diviso  in  tre  parti  eguali,  da  darsi  la  prima  a  Do- 


Digitized  by  Google 


500  M"  65. 

meni  cantoni  a  Galasso  ,  la  seconda  a  Concetta  Ga- 
lasso entrambe  figlie  del  testatore,  e  la  terza  a 
favore  di  Pasquale,  Lorenzo  ,  Lucia  Amata  ,  Ma- 
ria Grazia  e  Giuseppa  Galasso  nipoti  di  quel  te- 
Statore  nati  dal  di  lui  figlio  Marco  premortogli, 
una  co'  fratti  dal  giorno  della  morte  dello  slesso 
Nicola  ;  prelevata  sibbene  la  quarta  disponibile  a 
favore  de'  menzionati  Pasquale  e  Lorenzo  Ga- 
lasso: » 

a.  «  Che  tutti  gli  acquisti  di  Marco  Galasso 
giustificati  da  valide  scritture  non  dovean  far  parte 
del  patrimonio  da  dividersi  ;  riserbando  alle  so- 
relle Do menican ionia  e  Concetta  Galasso  figlie 
dì  quel  testatore  Nicola  ,  in  separato  giudizio  ,  i 
dritti  che  potevano  ad  esse  appartenere  su'  mo- 
bili che  nel!'  inventario  del  defunto  loro  ger- 
mano Marco  si  veggono  annotati ,  come  eredita- 
rii  di  costui:  » 

5.  «  Che  Maria  Grazia  Galasso  nipote  del  te- 
statore dovesse  conferire  le  suedoti  risultanti  dallo 
strumento  del  i8o5,  salve  le  provvidenze  sulle 
doti  di  Lucia  Amata  altra  nipote  del  testatore, 
quando  sarebbesi  esibilo  il  di  lei  istruraento  do- 
tale: « 

4.  «  Che  le  mentovate  Domenicantonìa  e  Con- 
cetta Galasso  figlie  del  testatore  dovessero  con- 
ferire parimente  quella  parte  di  dote  ,  che  ri- 
ceverono dal  loro  padre,  giusta  gl' istruirteli  li 
del  1788  e  1791  :  » 

5.  «  Delega  il  notaio  Pietro  Carosell  a  ,  quando 
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le  parti  vi  avessero  ao-onsentito  per  la  divisio- 
ne della  massa,  previe  le  deduzioni ,  collazioni 
e  tutt'altro  indicato  nell'  articolo  976  del  Codice 
di  procedura  civile  ;  e  per  le  controversie  che 
avessero  potuto  &a  le  parti  sorgere  delega  il  sig. 
giudice  Padula.  » 

6.  «  Rigetta  la  domanda  di  Domenicali!  oni,t 
e  Concetta  Galasso  figlie  del  testatore  circa  il 
rendimento  del  conto  dagli  eredi  di  Marco,  e 
circa  la  vendita  de'  mobili  ;  ed  in  (juanto  alle 
spese  erogate  per  atti  conserratorii  ordina  tener- 
sene conto  ajlora  ijuando  si  fosse  devenuto  al  de- 
puramene de' debiti  ereditarli. 

7.  «  Sì  riserba  il  Tribunale  di  ammettere  la 
dimanda  per  V  interrogatorio  chiesto  dalla  dette 
due  figlie  del  testatore  ,  tosto  che  esse  si  fossero 
conformate  all'art.  3a5  del  Codice  di  procedura 
civile  ;  e  di  accordare  le  pruove  testimoniali  su 
de'fatti  che  sarebbonsi  trovati  ammissibili  e  per  - 
tinenti  dietro  loro  articolazione.  » 

8.  <C  Circa  la  pretesa  finta  ricelione  delle  doti 
delle  signore  Scoccherà  e  Tirone  che  avea  fatta 
Nicola  Galasso,  allorché  i  due  suoi  nipoti  Pa- 
squale e  Lorenzo  si  ammogliarono  colle  mede- 
sime ,  ordina  d'istruirsi  la  causa  in  iscritto  , 
e  che  dietro  le  produzioni  e  scritture  delie-parti 
sene  facesse  rapporto  al  Tribunale  da!  sig.  giu- 
dice Petit  ti.  » 

9.  «  Che  la  sentenza  fosse  provvisoriamente 
eseguita  senz'  appello  per  la  parte  solamente  che 

36 
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riguardava  la  divisione  de'  Leni,  col  doverne  an- 
dare tutte  le  spese  a  carico  dell'  eredita,  dichia- 
rando compensate  quelle  del  giudizio  per  trat- 
tarsi di  causa  fra  stretti  congiunti.  » 

La  Corte  di  appello  di  Mapoli  ,  riesaminando 
Ja  trascritta  sentenza,  con  decisione  del  di  q  aprile 
i8i(J  adoni)  i  molivi  de'  primi  giudici,  e  ne  or- 
dinò Ja  esecuzione. 


II.  Le  due  sorelle  Domenica»  Ionia  c  Concelta 
Galasso  figlie  di  quel  testatore  Nicola  produssero 
avverso  questa  decisione  otto  mezzi  per  cassa- 
li Elleno  dissero  che  dal  libro  di  udienza 
della  Corte  di  appello  di  Napoli  risulti  che  volò 
nella  eausa  il  sig.  giudice  Vallarci  ,  che  non  era 
intervenuto  tante  nella  udienza  in  cui  furono  lette 
le  dì  loro  conclusioni ,  quanto  «ella  mattina  della 
discussione  :allegaron  quindi  essersi  violato  l'art.  9 
del  regolamento  de'  20  màggio  1808. 

a.  Soggiunsero  che  il  sig.  cavalier  Letizia 
procurator  generale  presso  quella  Corte  di  ap- 
pello ,  sostenendo  il  dritto  de'  minori  Lorenzo  e 
Giuseppe  Galasso  nipoti  del  testatore  Nicola  dal 
fu  di  lui  figlio  Marco  premortogli ,  ed  av  verati  li  di 
esse  ricorrenti,  doveva  agire  da  parte  principale  : 
che  le  conclusioni  c  la  requisitoria  di  quel  pubblico 
ministero  doveatio  essere  pubbliche ,  e  Jovcano 
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-far  parte  della  derisione  in  esame,  e  che  in  questa 
si  legga  soltanto:  inteso  il  signor  regio  procu- 
rator  generale  eavalier  Letizia.  Sostengono 
quindi  essere  stata  violata  la  disposizione  dell'  art. 
87  del  Codice  di  procedura  civile  il  quale  pre- 
scrive ,  che  le  aringhe  sieno  pubbliche ,  tranne  i 
casi  ne'  quali  la'  legge  ordini  che  sien  segrete  e 
ad  usci-  chiusi. 

5.  La  Corte  è  caduta  nel  vizio  di  denegata 
giustizia  per  non  avere  accordato  l'interrogatorio 
semplice  circa  moltissimi  oggetti  occultati,  e  no- 
tati in  nn  foglio  di  specifica  comunicato  alla 
controparte. 

4.  Quella  Corte  di  appello  dichiarò  che  gli 
acquisti. di  Marco  Galasso,  che  venissero  giustifi- 
cati da  valide  scritture  ,  non  dovessero  far  parte 
del  patrimonio  da  dividersi  di  Nicola  Galasso. 

Le  ricorrenti  chiesero  cassarsi  questa  parte  della 
decisione,  perchè  quegli  acquisti,  secondo  le 
medesime  loro  assertive,  costituiscono  un  peculio 
fittizio  in   Marco  Galasso. 

5.  Si  dolsero  che  la  Corte  di  appello  non 

slrazione  di'  elleno  dissero  di  aver  tenuta  Mar- 
co e  Pasquale  Galasso  del  patrimonio  di  Ni- 
cola loro  padre  ed  avo  rispettivamente  ;  e  che 
quindi  ella  non  ordinò  che  gli  eredi  di  esso 
Marco  con    Pasquale  Galasso  ne  avessero  reso 

(j.  Si  dolsero  che  dalla  Corte  di  appello  non 
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si  fé  dritto  alla  loro  dimandi  di  dichiararsi  si- 
mulate, frodolenti  e  nulle  le  dichiarazioni  fatte 
dal  testatore  Nicola  Galasso,  di  avere  ricevute  le 
doti  delle  signore  Scoccherà  e  Tirone  a  solo  og- 
getto di  minorare  il  di  lui  patrimonio,  e  quindi 
la  quota  di  riserba  ad  esse  dovuta:  dissero  che 
le  contestazioni  dì  simulazione  e  di  frode,  lungi 
dall' istruirsi  in  iscritto,  hanno  il  fondamento  di 
lor  pruova  ne' detti  de'  testimoni,/,  ta  C.  de  j>ro- 
Ijatùmibut.  oo*Mf-, 

)  che  quella  Corte  di  appello  , 
ta  la  sentenza  de' primi  giudici 
collazione  delle  doti  ,  lasciò 
un  dubbio  fondato ,  se  si  dovessero  conferite  gl* 
interessi  delle  doti  dal  di  che  furono  pagate, 
quandoché  l'articolo  856  del  Codice  civile  pre- 
scrive che  i  frutti  e  gl'  interessi  delle  cose  sog- 
gette alla  collazione  non  si  debbano  .prima  del 
giorno  in  cui  si  è  aperta  la  successione. 


da  quella  Corte  la  disposizione  degli  art.  84!)  e  919 
del  Codice  civile  ,  per  non  avere  ella  ordinato  di 
conferirsi  nella  eredità  del  testatore  Nicola  Galasso 
la  quota  disponibile,  purché  non  fu  questa  lascivia 
dal  testatore  a'  figli  di  Marco  Galasso  di  lui  nipoti 
espressamente  a  (itolo  di  precipuo  e  fuori  parie. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

III.  k  Udito  il  rapporto  del  consigliere  cayalìcr 
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Saponara  :  inlesi  D.  Giuseppe  Bini  avvocato  del- 
le sorelle  Domenìcantonia  e  Concetta  Galasso, 


sue  verbali  conclusioni  ha  chiesto  cassarsi  la  sud- 
detta decisione:  v 

«  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio  :  j> 
«  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cas- 
ti Sul  1  e  a  capo:  attesoché  le  ricorrenti  non 
hanno  provato  l'intervento  del  sìg.  giudice  Vol- 
laro  nella  decisione  della  causa  in  esame;  Qè  che 
il  si»,  cavalier  Letizia  proeurator  generale  vi  ob- 
lila aringato    ad  uscì  chiosi,  e  non   in  pubblica 
udienza:  n 
«  La  Corte  rigetta  questi  due  capi.  » 

IV.  «  Sul  5."  vedute  le  disposizioni  degli  artìcoli 
5*4,  525  e  5ag  del  Cod.  di  proc.  eiv.,  dell'art.  78 
e  28  del  decreto  de'  a3  gonnaro  1810  sulla  tariffi 
dì  spese  giudiziarie  riguardanti  l'interrogatorio,  e 
degli  art.  aòfl  e  a53  riguardanti  la  succennata 
articolaiione  de* latti  ammissibili,  da  provarsi  per 
testimoni:  atteso  che  le  ricorrenti  non  vi  si  sono 
ancora  uniformate  :  » 

«  La  Corte  non  accoglie  si  fatto  capo.  » 

V.  «  Sul  4  capo:  —  atteso  che  la  Certe  di  ap- 
pello si  uniformò  al  §.  1  instìt.  lit.  per  qua' 
persona»  cuique  acquiritur,  ed    alla  1.  6  Cod. 

de  bonis  qttae  liberis:si 


e  D.  Giulio  Im 
Marco  Galasso  1 
primo  avvocato 


degli  eredi  di 
Hi;  ed  inteso  il 
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«  La  Corte  di  cassatone  escrude  quest'  alt™ 
capo.  » 

VI.  a  Sul  5:  —  atteso  che.  le  ri-correnti  nottar- 
ticolarono  fatti  pertinenti  per  la  pruova  testi- 
moniale dell'  allegata  Amministrazione  del  patri- 
monio diBJicola  Galasso:  chele  ricorrenti,  nè  in 
prima  istanza  ,  ni  in  appello  chiesero  tale  pruova,: 
che  dagli  atti  tale  amministrazione  non  risulta  ; 
e  quindi  quella  Corte  si  uniformò  alla  legge 
allorché ,  per  non  averla  le  ricorrenti  dimostrata, 
ne  rigettò  la  loro  domanda:  » 

u  La  Corte  di  cassazione  respigne  il  quinto, 
capo.  » 

VII.  «  Sul-. 6  riguardante  gK  atti  che  le  ri-, 
correnti  allegano  simulali  da  Nicola  e  Marco  Ga- 
lasso,  da'  figli  di  costui  e  dalle,  di.  loro  mogli,  e 
diretti  a  minorare  le  quote  legittime  di  esse:  — r 
atteso  che  quella  Corte  di-  appello  ordinò  istruirsi 
la  causa  per  iscritto,  e  che  dietro  le  produzioni 
e  scritture  delle  parti  se  ne  fosse  fatto  rapporta 
al  Trihimale  di  primo  istanza  daj  giudice  Betitti:, 
che  tale  parte  di  quella  decisione  non  è  che 
preparatoria,,  poiché  non  vi  si  è  ordinato  altro  che 
le  parti  informino  in  fallo  ed  in  dritto  su' docu- 
menti prodotti  e  prgducendi,  giusta  il  metodo, 
prescritto  dagli  art.  o,5  a  11,4  del  Cpd.  di  proc, 
civile:  ». 

a:  La  Corte  di  cassazione  riconosce  su  tale  capo 
inopportuno.  F  esame  del  ricorso  deMe  sorella 
Galasso,  ». 
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VH-£  «  Sul  7  :  —  attesoché  gli  eredi  di  Marco 
Galasso  [ioli  chiesero-  in  prima  istanza  ed  in  ap- 
pello ,  se  non  che  la  ricorrerne  Domenicani  ania 
Galasso  ponga  in  filiazione  le  doli  ricevute  da! 
defunto  JNìeola  Galasso  in  1.  5i44  tV,  per  istru- 
mento  del  di  19  febbraio-  1701  >  e  la  ricorrerne 
Concetta  Galasso  ponga  in  collazione  le  doti  ri- 
cevute dal  det4o  Nicola  in  1.  33o;t  per  istrumcnto 
de'ai  giupno  1788:  che  quella  Corle  non  La  or- 
dinata ne  la  collazione  d' interessi  dotali  nè  dique' 

di  quella  parie  de' beni  dotali  che  esse  ebbero 
dal  fu  loro  padre  Hicula,  e  che  risulla,  da' riferiti 

«  La  Corte  non  rinviene  snssis tenie  l'allegar» 
violazione  dell'articolo  85G.  » 

IX.  sSull'  8:  —  atteso  che  i  figli  maschi  di  Mar- 
co Galasso  illegalmente  oppongono  alle  ricorrenti 
V  articolo  847  del  Codice  civile  che  sempre  re- 
puta fatti-  con  dispensa  di  collazione  i  legati  a  prò 
del  figlio  di  colui  che  si  trova  successibile  all' 
epoca  dell'apertura  della  saccessione,  poiché  la 
proprietà  di  quella  quarta  non  fu  legata  dal  te- 
statore Nicola  a'  figli  maschi  di  Marco  il  quale 
si  fosse  trovato  successibile  in  tempo  dell'aper- 
tura della-  successione  di-  Nicola  ,  perchè  esso 
Marco  m  quel  lenito  era.  già  a.  quel  testatore 
premorto,  per  cui  in  vigore  dell'articolo  846  i 
figli-  di  Mareo  che  non  erano  stati  eredi  presun- 
tivi di  quel  testatore  in  tempo  del  testamento , 
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ma  si  trovavano  di  lui  successibili  nel  momen- 
to dell'apertura  della  dì  luì  successione  ,  do- 
vrebbero la  collazione  ,  se  quel  testatore  non 
gli  avesse  da  quella  dispensati  :  » 

«  Ma  poiché  it  testatore  istituì  suoi  legata- 
ri! universali  ed  eredi  nella  quarta  disponibile 
de' suoi  beni  che  gli  veniva  accordata  dal  Codice 
civile,  1'  unico  suo  figlio  maschio  Marco  in  usu- 
frutto ,  e  Pasquale  e  Lorenzo  Galasso  di  luì  nipoti 
nella  proprietà;  e  del  resto  de7 suoi  beni  ordinò 
farsi  la  divisione  in  tre  uguali  por/ioni  tra  detto 
Marco  e  le  due  ricorrenti  figlie  dì  esso  testa- 
tore a  norma  del  citato  Codice ,  non  può  non 
ravvisarsi  in  tale  disposizione  la  dispensa  dalla 
collazione  di  quella  quarta  equipollente  identica- 
mente ,  od  eguale  all'  espressa  ,•  poiché  se  si  con- 
ferisse la  quarta  disponibile,  non  verrebbe  in 
quelle  tre  parti  a  dividersi  solo  quel  resto  di 
.•ui  parlò  il  testatore  ,  ma  tutta  la  eredità  contro 
la  volontà  espressa  del  testatore  Nicola  Galasso  : 
l'inclusione  di  quel  resto  nelle  tre  porzioni  de' 
tre  figli  del  testatore  porta  necessariamente  l'e- 
sclusione di  quella  porzione  disponìbile  che  fu 
legata  precedentemente  a'  figli  maschi  di  Marc», 
ed  è  in  tale  esclusione  appunto  ,  che  effettivamen- 
te consiste  la  dichiarazione  del  precipuo  voluto 
dal  testatore;  il  che  è  anche  conforme  al  dritto 
romano  ,  per  lo  quale  il  prelegato  non  si  dovea 
conferire,  acciò  se  fosse  stato  soggetto  a  collazione 
ti  >n  fosse  stata  frustrane»  la  volontà  del  disponente, 
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11.  28  e  D.  e  7  Cod.  fami/,  crciscuridac  ; 
ed  è  prelegato  quello  che  si  lascia  all' crede ,  ol- 
ire la  porzione  ereditaria  ,  come  nella  causa  pre- 
sente, /.  ay  §.  1,  l.  34  j.  ult.  D.  de  leg.  3,  II. 
80  e  94  D.  ad  leg.  Falcia".  » 

<c  Inoltre  l'articolo  845  del  Codice  civile  pre- 
scrive ,  che  ogni  erede  che  viene  a  succedere 
dee  conferire  a'  suoi  coeredi  i  legati  fattigli  dal 
defunto,  ne  può  ritenerli,  se  non  che  quando  gli 
sieno  stati  fatti  espressamente  per  precipuo  e 
fuori  parte,  e  con  dispensa  dalla  collazione: — L' 
articolo  919  dello  stesso  Cod.  prescrìve,  che  la 
quota  disponibile  potrà  esser  data  in  tutto  o  in 
parte  ,  o  per  atti  tra  vivi  ,  o  per  testamento  ai 
figli ,  o  alle  persone  -successibili  del  donante  o 
del  testatore ,  senza  esser  soggetta  a  collazione 
per  pane  del  donatario  o  del  legatario  che 
viene  a  succedere ,  purché  la  disposizione  sia 
stata  fatta  espressamente  a  titolo  di  precipuo  e 
fuori  parte  :  — La  dichiarazione,  che  il  dono  o  il 
legato  È  a  titolo  di  precipuo  o  fuori  parte,  potrà 
esser  fatta  o  nell'  atto  che  conterrà  la  disposi- 
zione ,  o  posteriormente  nella  forma  delle  dispo- 
sizioni fra  vivi    0  testamentarie  :  » 

«  La  seconda  parte  segnata  del  citato  articolo 
919,  che  permette  a'  disponenti  di  fare  la  di- 
chiarazione ,  che  il  legato  è  a  titolo  di  preci- 
puo in  atto  separato  da  quello  che  contiene  la 
disposizione  ,  dimostra  che  i  disponenti  non  sotto 
obbligali  ncìl'  atto  di  loro  disposizione  per  dis  pcn- 
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sare  da  tale  collazione  di  usarvi  frasi  precise  ed 
esclusive,  sacramentali  o  di  scrupoloso  rigore; 
verba  sulemniter  concepfa ,  clic  nessun  legislato- 
re può  creare ,  o  spiegare  tiriti  gli  umani  pen- 
sieri ;  ma  a  quei  ,  che  fanno  atto  tra  vivi  o . 
di  ultima  volontà  ,  è  lasciata  la  più  grande  la- 
titudine a  non  vincolare  per  strette  c  rigorose 
formalità  la  spiega  delle  loro  idee:  —  Basta:  che 
il  fondo  e  la  sostanza  della  disposizione  della 
legge  sieno  esattamente  conservati,  in  qualunque 
maniera  i  contraenti  ahhìaiio  giudicato  a  propo- 
sito di  esprimervisr ,  che  il  voto  e  la  intenzió- 
ne della  legge  sieno  senz*  aicun  dubbiò  da  essi 
pienamente  soddisfatti  ed  eseguiti  adequatameli  le 
ed  identicamente ,  di  maniera  che  non  possa  fi- 
gurarsi qualche  sorta  di  differenza  fra  il  termi- 
ne o  l'espressione  prescritta  dalla  legge  ,  e  quel- 
li negli  atti-  tra  vivi  e  di  ultima  volontà  im- 
piegali ,  ma  sieno  e  gli  uni  e  gli  altri  sinonimi  • 
in  modo  che  siavi  nna  equivalenza  di  signifi- 
cato identico  produttivo  dello  stesso  effetto  nella 
ioni  esecuzione ,  senza  che  quelle  espressioni  sie- 
no a  letterate  giudaica  superstizione  intese;» 

«  Atteso  inoltre  che  nell'oggetto  in.  esame  non 
trattasi  delle  formalità  richieste  pe'  diversi  testa- 
menti dall' art.  10O1  del  Coti.  civ.  allegato  dalle 

«  Atteso  che  quel  testatore  Nicola  Galasso  do- 
po di  aver  lasciata  la  porziou  disponibile  a'  figli 
di  Marco  con  espressioni  equipollenti  alla  espres- 
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sa  dispensa  dalla  collazione  ,  lasciò  dUiuncfim 
il  resto  o  sia  la  quota  di  riseria  consistente  nel 
dodrante  di  sua  eredità  ir.  ire  uguali  porzioni 
a  norma  del  Codice  civile  alle  due  ricorrenti  di  lui 
figliuole,  ed  a  Marco  figliuolo  maschia  dipoi 
premortogli  :  » 

«  Attentochè  la  porzione  caducata  per  la  premo- 
rienza di  Marco  non  potè  accrescersi  alle  ricor- 
renti tra  per  non  esservì  congiunzione  a'  termini 
dell'articolo  io44  del  Codice  civile,  e  per  es- 
sere ancora  nella  quota  caducata  subentrati  i  fi- 
gli maschi  e  femmine  del  premorto  Marco  per 
dritto  di  rappresentazione  del  luogo  ,  del  grado 
e  de' dritti  paterni,  giusta  le  disposizioni  degli 
articoli  e  740  del  Codice  civile:   dal  che 

segue  che  ciascuna  di  esse  ricorrenti  sulla  por- 
zione di  riserba  non  può  avere  pe'  citati  arti- 
coli del  Codice  civile  che  il  solo  terzo,  ed  ìl  ri 
manente  terzo  devesi  per  lo  divisato  dritto  di 
rappresentazione  a'  figli  maschi  e  femmine  di 
Marco  egualmente;»  -.- 

,«  Per  tali  ragioni  la  Corte  di  appello  si  uni- 
formò alle  disposizioni  delle  citale  leggi,  allorché 
ravvisò  nel  contesto  delle  diverse  disposizioni 
scritte  nel  testamento  di  Nicola  Galasso  che  i 
figli  maschi  di  Marco  Galasso  erano  sì  fattamente 
dispensati  dalla  collazione  della  quarta  disponi- 
hile  ,  come  lo  sarebbero  stati  se  tale  dispensa  si 
fosse  rinvenuta  letteralmente  in  quel  di  lui  te- 
stamento scritta  :  » 
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«  Per  questo  considerazioni  la  Corte  di  cassa- 
sene rigetta  il  ricorso,  n 

«  Fallo  ,  giudicato  c  pubblicato  all'  ndie.nta  il 
suddetto  di  uj  aprile  181S.  » 
Sezione  civile, 


N.°  6(7. 

V.  .AnfiizroNE  AL  NUMERO  LXI. 


CORTE  DI  CASSAZIONE 
Decisione  del  dì  36  Giugno  1816. 


Si  annulli  a  ricorso  de'sig.  Vincenzio  e  Francesco  Pal- 
ma la  decisione  profferita  dalla  disciolta  Corte  di  ap- 
pello di  Aliamura  il  di  a3  gennaio  lSi5, 


1.  Non  sono  soggoli  a  collazione  i  beni  donali  dal 
padre  a'  figli,  che  han  rinunziato  all'eredità  paterna  : 
nel  rase  c/te  le  donazioni  fossero  inofficiose ,  vi  sarà 

o^ri^rba  dwula  agli  altri  figli. 

fl.  Jja  dichiarazione  del  padre  di  essersi  taluni  beni 
acquistati  col  peculio  quasica&trense  del  figlio  in  pote- 
stà ,  è  ca&da  per  sottrarli  dalla  collazione. 
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Franco  Palma  con  Maria  G  iauncUa 

i 


STATO    DELIA  QUISTIOSF. 


I.  T  coniugi  Franco  Palma  c  Maria  Giannetta 
di  unita  ai  di  foro  figliuoli  Nicola  ed  Adriano  Pai- 
ma  con  istruroento  de' 7  marzo  1810  donarono, 
a  titolo  di  sacro  patrimonio,  al  eterico  Samuele 
Palma  figlinolo  del  mentovato  Adriano  taluni  be- 
ni. Nella  donazione  Ic«gevansi  le  seguenti  espres- 
sioni :  CA'  esso  novizio  Samuele  dei  beni  sud- 
detti cime  sopra  donatigli  ne  fosse  usufrut- 
tuario ,  sua  vita  durante  tantum  et  non  ultra  , 
e  dopo  la  sua  'mòrti  i  medesimi  padano  a  be- 
neficio del  detto  Adriano  e  suoi  figli ,  in  ma- 
niera che  da  allora  in  avanti  et  in  perpetuimi 
detti  beni  rome  spra  donati  fossero  passati  , 
e  fossero  stati  in  pieno  dominio  e  possesso 
di  dello  novizio  Samuele  presente ,  di  lui  vi/a 
durante  tantum. 
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Adriano  olire  al  cherico  Samuele  ebbe  un  al- 
tro figliuolo  per  nome  Gabriele  ,  dal  quale  na- 
cque Vincenzio,  Francesco  ,  Giuseppe  ed  Orazia 
Palma. 

A'  36  gennaio  173Ì  si  stipulò  contratto  di  ma- 
trimonio tra  Vincenzio  Palma  c  Francesca  Por- 
talura  :  a  contemplazione  di  tal  matrimonio  il 
sacerdote  Samuele  c  Gabriele  Palma  zio  e  pa- 
dre rispettivi  dello  sposo  donarono,  da  allora  per 
quando  seguita  sarebbe  la  loro  morte,  a  lui 
ed  a'  figli  da  quel  matrimonio  nascituri ,  il  terzo 
de' beni  che  attualmente  possedevano.  Il  prete 
Samuele  a'  7  luglio  1794  morì  intestato  ,  e  gli 
fu  erede  legittimo  il  di  lui  germano  Gabriele. 

Questi  a'ao  giugno  1802  assegnò  al  di  lui  figlio 
Giuseppe  una  officina  da  farmacista  per  conto 
della  sua  porziune  ereditaria. 

A'  2  ottobre  1804  lo  stesso  Gabriele  Palma 
per  atto  pubblico  dichiarò  che  F  altra  officina 
da  farmacista  ,  che  amministrava  Vincenzio  di 
lui  figlio  ,  era  propria  del  medesimo  per  aversela 
formala  col  peculio  provegnente  da'  suoi  tra- 
vagii. 

Passò  a  nozze  Francesco  .P^lma  ;  e  Gabriele 
suo  padre  credè  convenevol  cosa  uguagliare  la 
condizione  de'  due  figli  cacati.  Quindi  anche  a 
contemplazione  di  matrimonio  con  istrumento 
de' 39  ottobre  ìììoa  donò,  ritenendo  per  se  l'usu- 
frutto ,  tult'  i  suoi  beni  ugualmante  a'  due  figli 
Vincenzio  e  Francesco  :  sottopose  a  collazione  in 
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fevor  di  Francesco  la  donatone  antecedente- 
mente fatt'  a  Vincenzio  :  prelevò  a  favor  di  Giu- 
seppe non  meno  1'  officina  da  farmacista ,  che  an- 
teriormente glì  avev'  assegnata,  che  taluni  altri 
beni  singolarmente  designati  :  ed  ordinò  che 
alla  figlia  Orazia  pagate  si  fossero  da'  donatari! 
universali  le  doti  nella  somma  di  lire  asoo. 

A'3  maggio  i8o5  Gahriele  emancipò  i  di  lui 
figli  Vincenzio  e  Francesco ,  fece  menzione  dell' 
esposta  generale  donazione  ad  essi  fatta  e  dell' 
usufrutto  riserhatosi ,  e  rinunciò  agli  stesti  l'usu- 
frutto e  l' abitazione  di  una  camera  ed  alcovo 
attaccata  alla  speziecìa  ,  assegnata  all'  altro  figlio 
Giuseppe. 

A'  aa  dicembre  i8o5  Gabriele  fece  il  suo  te- 
stamento ,  e  morì  a'  '2  aprile  1809.  Fu  allora 
che  impegnatasi  tra'  figli  una  lite  sulla  validità 
del  testamento  ,  la  Corte  di  appello  di  Altamura 
con  decisione  del  dì  marzo  1812  ne  dichiarò 
la  nullità  ,  diede  luogo  alla  succesione  intestata 
di  Gabriele  Palma  ,  salvo  nel  giudizio  di  divi  - 
sione  il  dritto  alle  parti  competente  per  le  do- 
nazioni summentovate  ,  e  rinviò  gli  atti  al  Tri- 
bunale di  prima  istanza  per  1'  ulteriore  proce- 
dimento nella  causa. 

A'  7  agosto  1813  Vincendo  Palma  convenne 
i  di  lui  fratelli  Giuseppee  Francesco  nel  Tribunale 
di  prima  istanza  di  Lecce,  acciocché  si  fosse  dichia- 
rato spettare  ad  cssolui  ed  a'  suoi  figli  non  solamente 
la  tcraa  parto  de'  beni  che  Samuele  ì'ilma  mor- 
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to  a'  7  luglio  1795  avea  lasciati  ,  ma  la  terz* 

parte  ancora  do'  beni  ereditarii  di  Gabriele  Palma 

Seguentemente  Vincenzio  Palma  unitosi  a  Fran- 
cesco suo  fratello  vario  alquanto  dalla  sua  pri- 
miera azione ,  e  fece  causa  comune  collo  slesso. 
Imperciocché  a'a5  giugno  1814  ambi  i  fratelli 
Vincenzio  e  Francesco  chiesero  nel  Tribunale 
civile  di  Lecce  contra  Giuseppe  ed  Grazia  Pal- 
ma 1."  che  si  fosse  dichiarato  spettare  a  Vin- 
cenzio Palma  la  terza  parte  de'heni  lasciati  dal 
comune  zio  Samuele ,  per  essere  stati  ad  esso  Vin- 
cenzio donati  a  contemplazione  del  suo  matri- 
monio a' 26  gennarc  1794  -'  a.°  spettare  ad  essi 
Vincenzio  e  Francesco  la  generalità  de' beni  del 
comune  loro  padre  Gabriele  in  forza  della  do- 
nazione ad  essi  fatta  ne'  capitoli  matrimoniali  di 
Francesco  in  data  de'  39  ottobre  1804  ,  tranne 
quelli  assegnati  al  loro  fratello  Giuseppe  e  le 
doti  della  sorella  in  lite  a200. 

Altre  domande  cumularono  nello  stesso  atto 
di  citazione  del  di  25  giugno  1814,  tra  le  quali 
ù  da  osservarsi  che  i  fratelli  Vincenzio  e  Fran- 
cesco Palma  dichiararono  a' sopraddivisati  Giusep- 
pe ed  Orazìa  ,  eh'  essi  non  intendevano  altro 
avere  delcomun  padre  che  ciocché  loro  era  stato 
donato;  e  Vincenzio  loro  dichiarò  ancora  che,  at- 
tesa la  presente  domanda ,  egli  rinunciava  alla 
lite  pendente  tra  essi  introdotta  col  sopra  esposto 
atto  di  citazione  de'7  agosto   l&Vì  j  ri#erf>attdosi 
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non  però  i  dritti  nascenti  dalla  donazione  fat- 
tagli dal  padre  Gabriele  a  contemplazione  del  suo 
matrimonio,  in  caso  che  non  dovesse  avere  effetto 
a  suo  prò  la  donazione  universale  soprammenzio- 

A'  28  giugno  1814  Giuseppe  Palma  per  atto 
di  usciere  dichiarò  a  Vincenzio  Palma  ,  ch'egli 
accettava  la  intimatagli  rinuncia  della  lite  intro- 
dotta con  alt»  di  citatone  de'7  agosto  1814  , 
salva  la  sua  ragione  per  ottenere  il  rimborso  delle 
spese. 

A'  38  settembre  1814  il  Tribunale  di  prima 
istanza  della  provincia  di  Terra  di  Otranto  di- 
chiarò spettare  a  Vincenzio  Palma  la  terza  parte 
de' beni  del  fu  sacerdote  Samuele  Palma  diluì 
zio  per  effetto  della  donazione  de'  a5  gennaro 
1794  :  dichiarò  spettare  allo  stesso  Vincenzio  ed 
al  dì  lui  fratello  Francesco  tutti  i  beni  del  co- 
mune loro  padre  Gabriele ,  da  costui  donati  a 
contemplazione  de'loro  rispettivi  matrimoni i  con 
l'istrumento  de'  29  ottobre  1804  j  coli'  obbligo 
dì  dare  alfa  comune  loro  sorella  Orazia  Palma 
lire  2300,  o  in  contanti,  o  in  tstabili ,  detratti 
no»  però  i  beni  assegnati  all'altro  di  loro  fratello 
Giuseppe  Palma  etc. 

Giuseppe  Palma  appellò  di  tale  sentenza.  La 
Curte  di  apoello  di  Altamura  a'  a5  gennaio  i8iS 
pmDun'iiò  la  saa  decisione  ,  nella  quale  elevò  la 
seguente  quistione. 

Nella  donazione  dì  Samuele  |Palma  a  prò  del 
3? 
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nipote  *ig.  Vincenzio  furono  compresi  ì  beni 
posseduti  dal  donante  a  titolo  dì  patrimonio 
sacro  ? 

Considerò  quella  Corte,  che  di  siffatti  beni  il 
donante  non  era  che  semplice  usufruttuario  , 
avendo  1?  obbligo  di  restituirgli  morendo  o  al 
di  lui  padre  Adriano,  o  ai  di  costui  figli.'  per- 
venuti perciò  per  morte  del  donante  ì  beni  al 
di  lui  fratello  Gabriele  ,  decise  che  alladi  costui 
eredita  si  appartenessero. 

Elevò  quella  Corte  la  seconda  quistìone,  se  ì 
signori  Vincenzio  e  Francesco  avessero  legal- 
mente rinunciata  F  eredità  paterna,  e  avessero 
dritto  di  pretendere  i  beni  loro  assegnati  ne're- 
spettivi  capitoli  matrimoniali  coli'  istrumento  de' 
3  maggio  i8o5. 

Considerò  che  la  rinunzia  all'  eredità  deve 
farsi  in  cancelleria  ,  giusta  l'art.  784  del  Codice 
civilc,e  che  non  solo  non  esistea  ne'  registri  della 
stessa  alcun  atto  di  rinuncia  ,  ma  Vincenzio  a 
Francesco  furono  in  causa  sostenendo  la  validità 
del  tcstamentodel  di  loro  padre  Gabriele,  nel  quale 
erano  scritti  eredi,  manifestando  con  ciò  la  vo- 
lontà di  ritenere  la  qualità  ereditaria,  che  come 
a  figli  loro  veniva  dalla  legge  conferita.  Soggiun- 
se la  Corte,  che  tanto  l' istrumento  de' capitoli 
matrimoniali  di  Vincenzio  ,  quanto  quello  di 
Francesco,  e  l' istrumento  del  5  maggio  l8o5 
contcneano  delle  donazioni  fatte  non  a  titolo  di 
antiporte  ,  e  perciò  decise  che  i  beni  ereditari* 
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di  Gabriele  Palma  si  dividessero  fra  tulli  i  fi- 
gliuoli ,  obbligandoli  a  conferire  nella  massa  de' 
beni  ereditarli  le  donazioni  tutte  pervenute  dal 

Finalmente  la  Corte  esaminò  la  quisttone  se 
Vincenzio ,  per  sottrarre  dalla  formazione  della 
massa  ì'  officina  da  farmacista  ,  giovar  si  potesse 
della  dichiarazione  paterna  espressa  nell'  atto  au- 
tentico de'a  ottobre  1804:  e  perciocché  reputò 
quell'  atto  nullo  di  pieno  dritto  ,  come  con- 
tratto passato  col  figlio  costituito  in  potestà,  de- 
cise die  la  bottega  da  farmacista  venisse  in 
collazione. 

RICORSO 

II.  Di  ul  decisione  Vincenzio  e  Francesco  Pal- 
ma chiesero  la  cassazione  per  tre  molivi. 

I.  La  Corte  di  appello  col  non  aver  ammessa 
la  generale  donazione  a  prò  de'  ricorrenti  a  con- 
templazione de'  loro  matrimonii ,  ed  ordinato  che 
i  beni  del  comun  padre  si  fossero  egualmente 
divisi  tra'  figli  ,  ha  manifestamente  violata  la 
legge. 

3.  La  legge  è  stata  egualmente  violata  per 
essersi  aggregati  per  intero  i  beni  del  sacro  pa- 
trimonio di  Samuele  Palma  alla  eredita  dì  Ga- 
briele, ed  escluso  da  questi  il  donatario  Vin- 

S.  Per  essersi  violata   la  legge    con  ordinarsi 
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che  Vincenzio  collazionasse  la  sua  uficina  da  far- 
macista formata  col  suo  peculio  quasicastrense. 

Ali' udì  eoi*  non  pero  della  Cotte  di  cassazione 
l'avvocato  di  Giuseppe  Palma  ha  allegato  ,  che 
quella  Corte  di  appello  avrebbe  dovuto  definire 
la  legittima  su  i  beni  paterni  con  ridurre  la  so- 
praesposta inofficiosa  donazione  ,  valutandosi  la 
quantità  disponibile  dì  quei  beni  ,  giusta  la  legge 
del  tempo  della  morte  del  donante  Gabriele  Pal- 
ma ,  o  sìa  giusta  gli  articoli  gi5  e  iojjo  del  Co- 
dice civile ,  e  non  giusta  la  legge  del  tempo  in 
cui  quelle  donazioni  furon  fatte.  Vincenzio  e 
Francesco  Palma  all'opposto  hanno  allegato  che 
tale  azione  non  fu  nè  ornanti  a'  primi  giudici ,  nè 
in  appello  dedotta. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

III.  «  Udiio  il  rapporto  del  consigliere  cava- 
liere Sapnnara  :  intesi  il  signor  D.  Carlo  de  Si- 
mone avvocato  de'sig.  Vincenzo  e  Francesco  Pal- 
ma; ed  il  signor  D.  Luigi  Palma  avvocato  di  Giu- 
seppe ed  Orazia  Palma:  ed  inteso  il  primo  av- 
vocato generale  sig.  Cianciulli ,  che  colle  sue  ver- 
bali conclusioni  ha  chiesto  la  cassazione  della  de- 

«  La  Corte  suprema  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  ,  e  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  :  » 

a.  Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso  per  cas- 
sazione: » 
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IV.  a  Sul  primo  mezza  :  -(eduli  gli  art.  778 
784, 789, 790  e  aa62  del  Coti. civile,  ed  atteso 
che  coli' aito  de'7  agosto  i8ia  Vincenzio  Palma 
non  chiese  la  divisione  de'beni  ereditarli  paterni, 
che  eoo  dispensarsi  dalla  collazione  iheni  dona- 
tigli a  contemplazione  del  suo  matrimonio  :  » 

V.  «  Atteso  che  a'a5  giugno  1814  Vincenzio 
Palma  rinunciò  al  detto  atto  de'7  ag0-^0  181 3  , 
e  Giuseppe  Palma  a  dì  28  giugno  1814  accettò 
tale  rinuncia:  » 

VI.  «  Atteso  che  per  lo  stesso  sopraesposto 
atto  de'  a5  giugno  1814  Vincenzio  e  France- 
sco Palma  dichiararono  al  loro  fra  Lelio  Giuseppe, 
eh'  essi  non  intendevano  altro  avere  dal  defunto 
loro  padre  ,  che  ciocché  era  stato  loro  da  costui 
donato  a' ai)  ottobre  1804:  che  la  Corte  di  ap- 
pello di  Altamura  colla  decisione  in  esame  de* 
a3  gennaio  i8i5,  avendo  ordinato  ad  essi  Vin- 
cenzio e  Francesco  la  collazione  delle  donazioni 
all'  eredità  paterna  ,  ed  avendoli  ammessi  alia 
successione  legittima  del  padre,  ha  violato  le  di- 
sposizioni sì  della  legge  1  D.  de  donationibw:, 
che  della  /.  1  princ.  e  J.  ?  D.  de  CoUaliorìe ,  l. 
9, 10,  t6  Cod.  de  col/at.,  U.  4  ed  ultima  D,  de 
dot.  eollat.rl.  penultima  Cod.  familùie  erciscun- 
dae,  alle  quali  sono  conformi  le  disposizioni 
de^li  art.  845  e  919  del  Cod.  civile  ,  che  esenta- 
no dalia  collazione  delle  cose  donate  quei  che 
non  si  è  dimostrato  esser  venuti  a  succedere  ,  o 
che  abbiano  aceettato  o  espressamente  o  tacita- 
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mente  l'eredità  di  colui  da  cui  la  donazione 
Joro  fatta  è  derivata:  » 

VII.  «  Sul  secondo  mezzo  :  atteso  che  la  Corte 
di  appello  considerando  giusta  lo  strumento  de' 
7  marzo  1750  che  dopo  la  mone  del  prete  Sa- 
muele Palma  non  venne  a  succedere  ne'  beni  del 
di  luì  saero  patrimonio  che  Gabriele  Palma  sol- 
tanto ,  in  quella  donazione  chiamatovi  come,  uni- 
co figlio  superstite  al  loro  coinun  padre  Adria- 
no ;  e  quindi  essa  Corte  avendo  dichiarati  tali 
heni  patrimoniali  ereditarli  di  esso  Gabriele ,  si 
è  uniformata  alla  disposizione  della  citata  /.  t 
D.  de  donationiùas  : 

Vili,  a  Ma  l'ha  violata  allorché  non  ha  di- 
chiarato appartenere  a  Vincenzio  Palma  il  terzo 
de' beni  (  tranne  i  detti  patrimoniali  )  che  a' 
sfi  gennaro  1794  il  prete  Samuele  Palma  posse- 
deva ;  li  quale  terzo  costui  a'ìi6  gennaro  1794  gli 
donò  a  contemplazione  del  di  lui  matrimonio:  » 

IX.  «  Sul  terzo  mezzo  :  attesoché  Gabriele  Pal- 
ma a'  a  ottobre  1804  in  discarico  di  sua  coscien- 
za dichiarò,  che  quanto  il  farmacista  Vincenzio 
teneva  nella  sua  farmacia  era  prodotto  delle  fati- 
che della  sua  professione  di  farmacista  e  di  suo- 
natore di  violino:  che  avendo  quella  Corte  or- 
dinato ad  esso  Vincenzio  di  conferire  all'  eredità 
paterna  la  spezieria  da  lui  posseduta  senza  nep- 
pure eccettuarne  quel  che  in  essa  era  contenu- 
to, ha  violato  anche  la  disposizione  della  legge 
6  Cod.  de  boni*  quae  libtris:  » 
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X.  «  Attesoché  sulla  quistione  della  riduzio- 
ne ed  inofficiosità  della  donazione  de'  ag  otto- 
bre 1804,  non  suscitata  fra  le  parti  die  innanzi 
alla  Corte  di  cassazione  ,  restano  ad  esse  salve  le 
ragioni  da  sperimentarle  innanzi  al  giudice  com- 
petente: »  , 

a  Per  tali  ragioni  la  Corte  dì  cassazione  rigetta 
il  ricorso  contro  quella  parte  della  decisione  de' 
25  gennaro  l8t5  ,  colla  quale  furono  dichiarati 
or«(iii;;rii  di  Gabriele  Palma  i  beni  che  prima  ave- 
vano costituito  il  sacro  patrimonio  del  prete  Sa- 
muele Palma  ;  e  ne  cassa  tutte  le  altre  parli,  per 
le  quali  la  causa  è  rimessa  alla  Corte  di  appello 
di  Napoli.  » 

«  Fatto  ,    giudicato  e  pubblicato  all'  udienza 
il  suddetto  d'i  26  giugno  1816.  » 
Sezione  civile. 
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SUPREMA  CORTE  EU  GIUSTIZIA. 
Decisione  de'  1 3  Settembre  1817. 


Si  annulla  sul  ricorso  SA  tignor  D.  Ignaiio  Galdi  ta 
decisione  prufftriln  ri.ill.i  dsscioll»  Crine  di  appella  di 
Napoli  it  dì  i5  mano  1817. 


I.  Ijì  donna  povera  doluta  congni  jrr.at  le  ria!  mante, 
ni:/:  ha  drillo  nella  successami  aperte  sotto  l'impero 
dei  dritto  romano  alla  quatta  ussoria. 

3.  Gli  alimenti  dovuti  per  nobile  efficio  del  giudice 
non  competono  se  non  dal  giorno  della  dimanda. 

STATO    DILLA  QPISTIONJi. 

L  D-  Agnese  Fiore  vedova  del  fu  D.  Anselmo 
Caldi  dopo  di  aver  provocalo  n-1  di  l5  luglio 
j8i5  lo  sperimento  di  conciliai  ione  innanzi  al 
giudice  di  pace  di  Salerno  senza  alcun  effetto, 
a'  16  agosto  ifit5  pretese  nel  Tribunale  civile 
contjo  D.  Ignazio  Galdi  nipote  ed  erede  dei  di  lei 
defunto  marito  ìa  quarta  ussoria,  sull'appoggio 
di  esser  ella  povera  ed  ìndotata  ,  e  di  esser  l' ere- 
dità del  mentovato  di  lei  marito  molto  pingue  e 
doviziosa. 

Il  Tribunale  con  sentenza  contumaciale  de'ag 
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aprile  1816  dichiarò  doverti  all' attrite  la  quarta 
parte  de*  beni  erediìarii  del  defunto  Anselmo  Galdi, 
ed  ordinò  di  procedersi  alla  divisione  de'  beni 
ereditarli  in  quattro  parti,  con  assegnarsi  una  di 
esse  alla  signora  Fiore ,  avendo  nominali  all'  uopo 
anche  j  periti  per  la  esecuzione.  Ha  sulle  opposi- 
zioni del  sig.  Galdi  l'anzidetto  Tribunale  con  sen- 
tenza de'  25  giugno  1816  lo  assolvè  dalla  domanda 
dell'  attrice.  Di  tal  sentenza  la  vedova  Fiore  ap- 
pellò ,  e  quindi  nelle  sue  conclusioni  chiese ,  in 
causa  da  dichiararsi,  una  somma  non  minore  di 
due.  5oo. 

L'  abolita  Corta  di  appello  di  Napoli  con  de- 
cisione de'  l5  marzo  1817,  prima  di  far  dritto 
stili'  appello  ,  ordinò  che  D.  Ignazio  Galdi  tra  lo 
spazio  di  mesi  quattro  decorrendi  dal  giorno  della 
intimazione,  dimostrato  avesse  con  legittimi  docu- 
menti quali  fossero  i  beni  liberi  ereditarli  del  fu 
D.  Anselmo  Galdi  di  lui  zio,  e  quali  i  beni  perve- 
nutigli dallo  stesso  D.  Anselmo  appartenenti  per 
proprio  dritto  ad  esso  D.  Ignazio ,  elasso  il  quale 
termine  si  riserbò  di  provvedere  allo  stato,  come 
per  dritto  ;  ed  intanto  ordinò  che  il  medesimo 
D.  Ignazio ,  senza  pregiudizio  delle  ragioni  delle 
parli  e  per  la  causa  da  dichiararsi ,  avesse  pa- 
gato a  benefìcio  di  essa  D.  Agnese  due.  i5  al 
mese  dal  giorno  della  domanda  da  lei  fatta  della 
quarta  ussoria  nel  dì  i3  luglio  i8i3,  fino  all'esito 
del  giudizio. 
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II.  Contro  sì  falla  decisione  il  signor  Galdi 
produsse  ricorso  ne  11' abolì  la  Corte  di  cassazione; 
assumendo  : 

1.  Che  senza  di  avere  la  signora  Fiore  di- 
mostrato di  esser  ella  rimasa  nello  sialo  d' in- 
digenza ,  di  non  aver  Leni  dolali  ,  e  di  avere 
il  di  lei  marito  rimasto  un  ricco  retaggio  ,  la 
Corte  di  appello,  con  manifesta  violatone  della 
novella  1117  cupo  V  ,  aveva  ammessa  la  do- 
manda della  signora  Fiore  ,  e  condannato  il  ri- 
corrente a  pagarle  due.  700  per  tante  mesate 
die  aveva  credulo  di  competerle  a  ragione  di  due. 
i5  al  .mese  ,  non  ostante  di  avere  esso  ricorrente 
dimostralo  che  la  signora  Fiore  era  slata  dotala 
dal  marito  nella  somma  di  due.  1000  : 

s.  Che  avendo  la  signora  Fiore  domandata 
la  quarta  parie  de' beni  dell'estimo  di  lei  marito, 
era  neldovere  dì  dimostrare  ai  giudice  quali  fos- 
sero questi  liciti  :  e  che  quindi  avendo  la  Corte 
ordinato  che  il  reo  convenuto  dovesse  appalesarti . 
avea  violata  la  legge  1  Cod.  de  probationib., 
la  legge  4  Oid.  de  sdendo  d'articolo  i5i5  del 
Codice  civile. 

III.  aUdilo  il  rapporto  dal  consigliere  Sanse- 
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verino  :  intesi  D.  Pietrantomo  Ruggiero  avvocato 
del  signor  Gnidi  ,  e  D-  Giacinto  Martucci  avvo- 
cato della  signora  Fiore  ;  ed  inteso  1*  avvocalo 
generale  barone  PaniìH,  che  La  fatto  le  seguenti 
conclusioni  ;  ti 

S  I  G  N  O  H  I, 

IV.  «  La  cjuislione ,  che  si  presenta  alla  Corte 
suprema  nella  discussione  del  primo  mezzo  per 
ottenere  l' annullamento  della  decisione,  non  ri- 
guarda che  la  intelligenza  dell'  autentica  Praete- 
rea  ,  Cod.  unde  w  et  uxor.  » 

V.  «  Una  donna  povera ,  che  reclama  la  sov- 
venzione dulia  quarta  ussoria  sul  pingue  retag- 
gio del  suo  predefunto  marito  ,  dovrà  ella  es- 
serne esclusa ,  sol  perchè  siasele  dal  marito  istesso 
costituita  in  dote  un  annua  rendita  vitalìzia  di 
due!  60?  » 

VI.  «  Praeterea  ,  si  legge  nell'autentica,  si 
inaliimonium  sit  absque  dote,  coniux  autem  prae- 
moriens  locuples  sit,  superstes  vero  laboret  ino- 
pia ,  succedei  una  cum  liberis  comunibus  al- 
teriusve  matrìmonìì  in  quartam  ,  si  tres  siiti , 
vel  pauciores.  Quod  si  plures  sint,  in  virilem 
portionem  ;  ut  tamari  eiusdem  matrimonii  liberis 
proprietatem  servet }  si  extiterint  :  his  vero  non 
extantibus,  vel  si  nailon  habueril,  potietur  etiam 
dominio ,  et  imputabitur  legatum  in  talem  por- 
tionem, » 
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VII.  «  Non  vi  ha  dubbio  ,  che  se  sì  consulti 
la  letterale  espressione  dell'  autentica ,  non  menu 
che  la  novella  53,  la  quale  è  una  delle  ire  no- 
velle donde  Imerio  trasse  l' autentica  Praete rea, 
semhra  ohe  l' iraperator  Giustiniano  abbia  presa 
l'espris-kme  di  coniuge  povera  nella  sua  stretta 
e.  precisa  significazione  dell'  estrema  povertà.  Tanto 
sembra  risultare  dalle  espressioni  della  novella  55 
nel  principio  del  capo  V  :  a  Videmuz  auiein 
quos.iam  cvhaerentes  mulieribus  indotatis ,  de- 

iride  moricntes   ,  mu/ieres  autem  licei 

in  stata  legitimae  coniugis  manserint ,  aita- 
meli eo  quod  non  sitfacta  neque  dos,  ncque 
anlenuptialìs  donatio,  nihilhabere  valentes  ,sed 
in  novissima  viventes  inopia  :  propterea  sanci- 
ti i>i dentiam fieri  atiam haru m  ec.  Lo  stesso 
risulta  dall'  espressioni  usate  nel  §.  2  del  capo 
VI  della  stessa  novella.  » 

Vili.  «  Le  leggi  romane  non  però  non  ci  oh- 
bligano  come  leggi  natie  ,  ma  come  dal  comune 
uso  ricevute ,  del  quale  non  possiamo  avere  altra 
pi-uova,  che  la  comune  e  costante  opinione  de' 
dottori  e  lo  stile  uniforme  delle  giudicature.  In 
conseguenza  di  tale  principio  Antonio  Fabro  nel- 
1'  episiola  diretta  al  lettore  del  suo  Codice,  avve- 
gnaché fosse  un  rigidissimo  censore  delle  comuni 
opinioni ,  poiché  scriveva  nel  Codice  il  dritto  mo- 
ribus  con$titutum,à\$$t^  In  indicando  lententiam 
dìccre  ex  comuni  doctnrum  opinione  edam  co- 
gimur,  invita  pleru/nque ,  non  modo  scientia  , 
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ied  conscientia.  Ed  in  fatti  ehi  ignora  che  il 
dritto,  col  quale  siam  vissuti  sino  ad  una  certa 
epoca  la  quale  comprende  quella  di  Anselmo  Gnidi, 
sia  stato  ua  dritto  composto  non  meno  da'  diversi 
statuti  che  a  ciascuna  popolazione  piacque  adot- 
tare ,  che  dal  dritto  de'  Romani  talvolta  modellato 
suU'  uso  delle  straniere  conquistatrici  nazioni  ,  e 
tal  al  tra  addolcito  dalla  ìnterpel  razione  de'prudenti? 
Quindi  è  che  tutti  i  grandi  giureconsulti  avver- 
tono che  una  delle  principali  cose  ,  che  debboosi 
apprendere  da  chi  alla  sublime  carica  della  giu- 
dicatura aspira,  sia  il  ias  moribus  receptum.  » 

IX.  a  Né  vi  sia  grave  il  sentire  da  un  accade- 
mico giureconsulto  cosa  i  dottori  abbiano  influito 
nella  legislazione  d' Italia.  —  Hi  romanas  leges 
quadam  vel  aequitatis  suavitate  ,  re/  mortati 
concinnitate,  vel  si  rnavis  propria  autoritate  par- 
ti ni  mutilata», parthn  correo  Cai  ,  partirti  vero  in 
aliwn  sensum  Italis  detortas  tradiderunt.  Quod 
cuin  Bit  adeo  longaevnm  ,  et  tanta  rerum  iudi- 
catarum  freqitentia  muniti/m ,  ab  eo  non  licei 
ampliali  discedert  nisi  rerum  dominici  civium 
bona  in  incerto  ponere  ,  et  privatorum  substan- 
tias  tua  deque  toìlere  cogitemus.  ». 

X.  o  Or  deli'  autentica  Prceterea  è  avvenuto 
appunto  quel  che  Francesco  Rossi  nel  luogo  testé 
citato  del  suo  dialogo  sulla  giurisprudenza  fo- 
rense scriveva.  E  da  che  il  Saldo,  considerando 
che  nell'ordine  morale  delle  cose  non  sì  fa  alcuna 
differenia  tra  il  niente  ed  il  quasi  che  niente , 
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insegnò  che  1*  autentica  estender  si  dovesse  an- 
che alla  danna  che  una  tenuissima  dote  avesse 
avuta  :  non  vi  fu  pià  nè  ìnterpetre  nè  Tribunale 
ohe  non  desse  siffatia  estensione  all'  autentica  :  e 
si  rimasero  soltanto  a  quistionare  del  fatto ,  quando 
cioè  si  possa  dir  modica  la  dote  e  quando  no.  » 

XI.  «  Io  reputo  superfluo  il  dirvi  che  anche 
l' estere  nazioni ,  che  il  dritto  scritto  de'  Romani 
adottarono;  accolsero  questo  raddolcimento.  Mi 
basta  solo  il  ricordarvi  che  presso  di  noi  noti 
se  n*  è  fatta  quistione  ,  al  dire  del  presidente  de 
Franchi?  (  decisione  4lo  )  ,  e  soltanto  sì  è  nel 
fatto  discettato  ,  se  la  dote  fosse  o  no  congrua 
all'  epoca  della  celebrazione  delle  nozze.  » 

XII.  e:  Ed  insistendo  sempre  sulla  quistione 
della  dote  piccola  ed  incongrua  ,  dico  che  le 
ragioni  che  indussero  l' imperator  Giustiniano  a 
sanzionar  la  legge ,  non  disconvengono  al  caso  del- 
la estensione  fattane  dagli  usi  di  Europa.  Converrà 
forse  che  quella  che  ha  portato  dignitosamente 
il  nome  e  la  qualità  di  sposa  durante  la  vita 
del  marito ,  che  ha  diviso  con  esso  lui  lo  slato 
civile ,  ed  ha  partecipato  di  tutt'  i  vantaggi  dello 
stesso  ,  cada  tutto  in  un  colpo  in  una  povertà  ver- 
gognosa sol  perchè  non  ha  portato  in  casa  altri 
beni  che  la  virtù  ed  il  merito  ?  Se  la  decenza 
per  si  indegna  degradazione  ne  soffre  ,  la  giustizia 
del  pari  se  ne  sdegna.  Un  uomo,  il  quale  non 
ignora  l'indigenza  della  donna  che  sposa,  avendo 
riguardo  alte  sole  qualità  personali  ,  non  contrae 
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egli  l' obbligo  di  provvedere  per  sempre  ai  di  lei 
bisogni?  I  principii  della  morale  pubblica  s\ cono- 
sciuti da  tutte  le  nazioni ,  e  da  tutte  le  religioni 
sanzionali,  ìianno dichiarato  il  matrimonio  un  nodo 
santo  ed  intimo  por  modo  ,  che  gli  sposi  non  por- 
tano che  Io  stesso  cognome  ,  noti  son  riputati 
che  una  sola  carne  ,  e  godono  dello  stesso  stato 
e  della  slessa  fortuna.  Se  il  marito  vivendo  rompe 
qucst'  armonia ,  ricusando  alla  moglie  un  mante- 
nimento ,  tutt'  i  Tribunali  si  rivoltano  ,  ed  il  ma- 
gistrato alza  -contro  io  stesso  la  voce  della  legge. 
La  morte  sola  dunque  del  marito  sarà  la  ragione 
per  ridurre  questa  donna  al  colmo  della  miseria? 
E  perciocché  il  cielo  le  avrà  rapito  colui  cbe 
faceva  il  suo  appoggio  e  la  dì  lei  felicità  ,  biso- 
gnerà che  gli  uomini  la  spoglino  di  tutti  gli  alici 
beni ,  ed  aggiungano  ad  una  coudizione  sventu- 
rata V  estrema  povertà  più  dura  e  pià  odiosa 
della  morte ,  riducendola  in  istato  più  lagrimcvole 
di  una  domestica  cui  dopo  la  morte  de'  suoi 
padroni  i  piccoli  risparmi!  servono  almeno  di  rì- 
surgimenlo  nella  desolazione?  » 

XIII.  «  Eccovi,  o  signori ,  i  principii  della  scien- 
za legislativa  che  giustificano  l1  estensione  fatta 
da'  nostri  costumi  all'  autentica  Praetereu  dalia 
donna  affatto  indo  tata  alia  donna  di  tenuissim* 
dote  fornita.  » 

XIV.  «  Or  se  una  tale  estensione  dell'  auten- 
tica formava  il  dritto  presso  noi  ricevuto  all'  e- 
poca  della    morte  di  Anselmo  Galdi  ,  è  chiaro 
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che  la  Corte  di  appello,  valutando  un  dritto  in 
quel  tempo  acquistato  dalla  vedova  Galdi,  siasi 
ai  principi!  della  materia  uniformata,  ammetten- 
dola a  sperimentarne  la  proposta  azione.  » 

XV.  a  Se  regge  il  principio  ,  che  I*  esistenza 
dell'  istrumento  dotale  di  una  modica  dote  non 
dee  metter  la  vedova  fuori  del  giudizio ,  ne  segue 
che  altro  non  rimaneva  a  decidersi  che  una  que- 
stione di  fatto.  La  dote  è  così  modica ,  che  di  - 
viene  incongrua  per  gli  alimenti  della  vedova  ? 
E  perciocché  in  siffatta  quistione  tutto  è  misura 
di  convenienza  e  di  rapporti  non  meno  alla  qua- 
lità delle  persone  che  alla  quantità  del  patrimo- 
nio, la  Corte  chiese  un  rischiaramento  sullo  staio 
della  eredita.  Kè  può  il  ricorrente  dolersi  di  es- 
sersi invertito  1*  ordine  de'  giudizi!  con  rovesciarsi 
sul  reo  convenuto  il  peso  della  pruova  ;  percioc- 
ché 1'  attrice  col  ruolo  fondiario  alla  mano  aveva 
adempito  alla  sua  parte,  dimostrando  l'opulenza 
del  patrimonio.  Fu  P  erede  quello  che  oppose 
la  spettanza  de'  fedecommessi ,  e  divenuto  così 
attore  nella  eccezione ,  subir  doveva  il  peso  della 
pruova .  » 

X.VI.  k  Ma  quando  anche  taluno,  persistendo 
sulla  letterale  espressione  dell'  autentica ,  riputar 
volasse  la  donna  ,  avvegnaché  incongruamente 
dotata,  esclusa  dal  dritto  di  reclamar  la  quarta, 
conviene  por  mente  alla  natura  della  decisione 
impugnata.  Essa  non  è  che  una  decisione  inter- 
locutoria in  quanto  ordina  una  pruova  ;  come  - 
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che  con  questa  sua  ordinanza  prima  di  giudicare 
definitivamente  pregiudichi  il  merito  della  que- 
stione. Ricordiamoci  che  il  legislatore  ha  detto 
che  le  sentente  interlocutorie  sono  .quelle  colie 
quali  il  Tribunale  prima  di  giudicare  definitiva- 
mente ordina  una  pruava,  una  verificazione  6 
una  istruzione  che  afflìgge  il  merito  (  ch'e  pregiudi- 
ziale al  merito  ):  Codice  dì  procedura  civile  art.45a. 
Ricordiamoci  che  nella  legge  organica  dell'ordine 
giudiziario  del  dì  ag  maggio  1817  sta  scritto  neh' 
art.  1 15  :  a  Le  sentenze  c  le  decisioni  prepara- 
torie ed  interlocutorie  ,  non  saranno  suscettibili 
del  ricorso  presso  la  Corte  suprema  dì  giusti- 
aia  ,  se  non  dopo  la  sentenza  o  decisione  deii- 

XVIf.  a  I  giudici  non  sono  legati  dalla  loro  de- 
cisione interlocutoria,  e  possono,  dopo  aver  ordinalo 
una  pruova,  rivenire  sulla  quistioiie  principale, 
e  decidere  che  niun  dritto  competeva  alla  ve- 
dova Caldi.  Da  ciò  segue  che  1'  ordinazione 
della  Corte  di  ammettersi  le  parti  alle  pruove  , 
non  avendo  deciso,  una  qutslione  pregiudiziale  iu 
modo  da  non  potersi  più  richiamare  ad  esame 
nella  decisione  del  punto  principale  ,  non  possa 
nè  tampoco  riputarsi  difììniiiva  aJ termini  dell'art. 
xo  del  decreto  de' 3  aprile  x8ia.  Ed  in  conse- 
guenza non  è  suscettibile  per  ora  di  ricorso  a 
questa  suprema  Corte  di  giustizia.  » 

XVIII.  «  La  Corte  non  ha  detto  :  io  dichiaro 
che  spettila  quarta  assona  alla  vedova  Galdj-  p 
P.  58 
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tirio  per  gli  dimenìi  percepiti ,  anche  quando 
il  giudice  colla  sua  decisione  finale  dichiarasse 
svanito  il  titolo  che  diede  causa  all'  azione. 
Stryk.  de  decrelis  intt'rimistir.is.  » 

XXI.  «  Posto  dunque  per  vero  ,  che  possa  il 
ricorso  sperimentarsi  avverso  la  parte  provvisio- 
nale della  impugnata  decisione,  esaminiamo  se 
sia  fondato  in  dritto. 

XXII.  «  Signori,  è  risaputa  la  differenza  che  passa 
tra  gli  alimenti  legati  o  pattuiti,  de'quali  è  quisiiu- 
nc  e  trattasi  sotto  il  titolo  de' digesti  de  alimen- 
tis  vel  cibariis  legatis  ,  e  gli  allenenti  dovuti  per 
ulìzio  del  giudice,  de'quali  si  tratta  sotto  l'al- 
tro titolo  de  libeiis  agnoscendis ,  et  alendis 
parentibus  ,  patronis  vel  libertis.  » 

XXIII.  <i.  I  primi  ancorché  preteriti  possono 
domandarsi,  giacché  il  legato  o  la  convenzione 
trasfondono  un  dritto  nel!'  alimentario  dal  di  del- 
la morte  del  testatore  ,  e  da  quello  dello  scam- 
bievole consenso,  dritto  che  il  silenzio  non  di- 
strugge :  /.  to  /  ,  /.  tS.  {  1  D.  de  ■  alimen- 
ti i  vel  cibariis  legatis.  » 

XXIV.  «  I  secondi  non  prendono  ragione  d' 
altronde  ,  se  non  dall'  ulìzio  del  giudice,  il  quale 
non  dee  permettere  che  taluno  per  fame  si  muoia: 
non  posson  dirsi  acquistati  ,  se  pria  non  sien 
domandati.  Ond'è  che  se  sì  è  lasciato  trascorrere 
il  tempo  senza  farne. lu  domanda,  non  si  può  al 
giudice  dire:  soccorretemi  perchè  sono  vissuto; 
madeedirgUsì;  soccorretemi  perchè  io  viva.  Q11ÙV 
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di  è  eie  siffatti  alimenti ,  se  si  domandano  per 
un  tempo  passato,  non  son  dovuti.» 

XXV.  «  Or  nel  nostro  caso  la  Corte  di  appello 
facendo  retroagire  la  domanda  dell'  attrice,  l'ha 
fatta  rimontare  all'epoca  in  cui  si  è  la  quarta 
ussoria  domandata  ,  ed  ha  accordato  oltre  alla 
domanda  della  vedova  gli  alimenti  corrispondenti 
al  tempo  per  lo  quale ,  non  essendosi  domandali, 
non  erano  dovuti.  Da  lutto  ciò  risulta  che 
la  Corte  di  appello  abbja  fatta  una  falsa  appli- 
cazione delle  citate  leggi  al  caso  degli  alimenti 
dovuii  per  lo  semplice  uffizio  nobile  del  giu- 
dice. » 

XXVI.  «  Queste  considerazioni  ci  muovono  a 
richiedere,  che  la  decisione  impugnata  si  annulli 
soltanto  per  la  parie  che  riguarda  lo  smodato 
interino  provvedimento  degli  alimenti  alla  vedova 
Caldi  destinati.  » 

XXVII.  a  La  Corte  suprema  di  giustizia  de- 
liberando nella  camera  del  consiglio:  n 

«  Vista  la  decisione  ,  visto  il  ricorso:  » 
a  Vedute  l' autent.  Praeierea  C.  linde  vir,  le 
novelle  53 ,  74  e    117  j.  V,  la  /.  2  ff.  de  pro- 
bat.,  l'art.  iài5  Cod.  civile,  e  la  /.  tilt.  Cod.  de 
fideic.  » 

XXVIII.  «  Considerando  che  le  leggi  conte- 
nute nel!e  novelle  53  e  74,  e  specialmente  nel- 
la novella  117  §.  V  ,  e  atW  autentica  Praeie- 
rea ,  Cod.  unda  vir  et  uxor  hanno  accordato 
alla  moglie  rimasta  vedova  la  quarta  parte  de'beni 
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dol  marito  defunto  nel  solo  caso ,  che  la  mede- 
sima fosse  indotata  e  povera,  ed  il  retaggio  del 
marito  fosse  dovizioso  ed  abbondante,  circostan- 
ze  che  non  si  verificano  nella  causa  presente  , 
giacche  D.  Agnese  Fiore  fu  dotala  da  suo  marito 
D.  Anselmo  Ga(di  nella  somma  di  due.  ìoon,  e 
per  essi  annuì  due.  5o  in  usufrutto  sua  vita  durante, 
come  si  scorge  dall'  istrumento  de'snoi  capitoli 
matrimoniali ,  ed  [oltre  a  ciò  fu  considerata  dal 
marito  nel  suo  testamento  con  varie  largizioni  .di 
frulli  coli' aumento  di  due.  4  annui  di  più  sulla 
vitalizia  prestazione,  non  che  dì  altri  carlini  quin- 
dici al  mese  ,  e  con  aver  ingiunto  al  suo  nipote 
ed  erede  di  ben  trattarla,  com'egli  stesso  ave- 
va fatto,  senza  farle  mancare  cosa  alcuna  per  suo 
decente  vitto  e  vestimento  conveniente  al  suo 
stato  :  ed  all'incontro  non  appariva  che  l'ere- 
dità del  defunto  fosse  doviziosa,  come  conveniva 
dimostrarsi:  » 

XXIX.  «  Considerando  che  la  cennata  somma 
di  due.  1000  ,  e  per  essi  annui  due.  5t>  assegnati 
in  usufrutto  da  D.  Anselmo  G.ìldi  per  dote  alia 
di  lui  moglie  nel  detto  istrumento  de'c.ipitoli  ma- 
trullo  il  iali ,  non  po  tea  neppure  dirsi  modica,  avu- 
tosi riguardo  alla  qualità  e  consuetudine  della 
sua  patria  che  formava  il  numero  dì  circa  quat- 
trocento anime  solamente,  ed  alla  condizione  de- 
gli sposi  ;  essendosi  anzi  dimostrato  da  D.  Ignazio 
Galdi  eoli'  esibizione  di  due  copie  legali  d'istru- 
menti,  che  lo  stesso  D.  Anselmo  nel  contrarre 
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il  suo  primo  matrimonio  nel ì' anno  174^  con, 
D.  Nicoletta  Gaìdi  ,  ed  anche  l'altro  suo  fra-, 
tello  D.  Ferdinando  ncll*  essersi  ammogliato  an- 
cor egli  nell'anno  1762-,  altro  non.  aveano  ri- 
cevuto in  dote  dalle  rispettive  lóro  mogli  ,  se. 
non  due.  400  da  ciascheduna  di  esse  ;  il  che 
non  solo  dimostra  la  consuetudine  locale  circa  le 
dotazioni  delle  donne  che  in  quel  paese  an- 
davano a  marito  ,  mi  porge  sicuro  esempio  dell' 
osservanza  di  tal  costume  nella  stessa  famiglia, 
dì  D.  Anselmo,  e  nella  sua  propria  persona  , 
giacché  annui  due.  5o  in  usufrutto  ragguagliati 
al  dieci  ed  anche  al  12  per  100  hen  possono 
valere  ,  anzi  soprabbondano  due.  400  di  dote  as- 
segnati in  proprietà  alle  altre  dotate:  » 

XXX.  «  Considerando  die  il  peso  di  far  la 
pruova  confacentc  al  suo  assunto  ,  sia  dell'  attore 
quale  indebitamente  si  fa  la  vedova  D.  Agnese 
Fiore  ,  onde  incumhcva  a  lei  di  dimostrare  quali 
e  quanti  fossero  i  beni  lasciati  dal  defunto  ma- 
rito ,  eselusi  gli  altri  per  proprio  dritto  spettanti 
al  di  lui  erede  D.  Ignazio  Galdi  ;  e  sebbene  costui 
avesse  allegato  che  buona  porzione  de'  suoi  averi 
era  di  provenienza  del  fedecommesso  e  mag- 
giorato istituito  dal  fu  D.  Michele  Galdi  suo  zio, 
sui  quali  niun  dritto  aveva  il  defunto  D.Anselmo, 
avea  egli  bastantemente  fornito  il  suo  ufizio,  soste" 
nendo  tale  assertiva,  nella  quale  forse  polca  essere 
risguardato  come  attore,  con  l'esibizione  di  un 
certificato  di  pubblico  notato  circa  il  testamento, 
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dì  esso  D.  Michele  ;  ond'  è  che  sempre  ricadeva 
sull'attrice  il  peso  di  provare  la  tenuità  de'  heni 
attinenti  al  suddetto  maggiorato:  » 

■XXXI.  a  Considerando  che  la  Corte  di  appello 
sedente  in  Napoli,  subordinatamente  al  punto  prin- 
cipale della  dotazione  seguita  di  D.  Agnese  ,  ma- 
lamente avea  prescritto  che  D.  Ignazio  Galdi  reo 
convenuto  tra  quattro  mesi  avesse  dovuto  dimo- 
strare con  legittimi  documenti  quali  e  quanti  fos- 
sero i  ±eni  ereditarli  del  fu  D.  Anselmo  Galdi 
suo  zio,  e  quali  i  beni  pervenutigli  dallo  stesso 
D.  Anselmo  appartenenti  ad  esso  D.  Ignazio  per 
proprio  suo  dritto  ,  addossando  cosi  a  lui  lutto 
il  peso  della  pruova,  che  dovea  incumliere  all'  ^ 
attrice,  contro  il  prescritto  della  legge  2  ff.  de  pro- 
bationibus,  e  dell'articolo  i3i5  del  Codice  civile:  » 

XXXII.  n  Considerando  finalmente  f  che  per 
quanto  sì  fosse  potuto  abbondare  nel  sentimento 
di  doversi  qualche  liberazione  alla  vedova  Fiore 
per  suoi  alimenti  nel  corso  del  giudizio  e  per 
sostenere  il  peso  della  lite  ,  la  stessa  nelle 
conclusioni  formate  dal  di  lei  patrocinatore 
nella  Corte  di  appello  avea  domandato  libe- 
rarsele per  tal  oggetto  una  somma  non  minore  di 
due.  3oo  ,  onde  manifestamente  si  eccedè  dalla 
Corte  di  appello  ne  11'  ordinare  a  di  lei  bene- 
ficio,  ultra  pelila,  il  pagamento  di  due.  l5 
al  mese  ,  0  sia  di  due.  180  l'anno,  e  neppure 
dalla  contestatoli  e  della  lite,  ma  dal  dì  della  pri- 
ma di  lei  comparsa  ne)  giudicato  di  pace  del  cir- 
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conciario  di  Salerno,  accaduta  nel  giorno  l5  luglio 
i8i3;  per  cui  nel  tempo  delia  decisione  de'  i5 
marzo  1817  si  formavano  circa  due.  700  che 
prescrisse  doversi  a  lei  pagare  da  D.Ignazio  Gai- 
di  provvisoriamente  ,  dal  che  si  scorge  ad  evi- 
densa  T  esorbitanza  dell'ordinata  liberazione  con- 
tro al  prescritto  della  legge  ult.  Coti,  de  Jìdei- 
commissis ,  ed  altre  concordanti:  » 

«  Per  tutti  i  suddetti  motivi  la  suprema  Cor- 
te di  giustizia  ha  trovato  ben  fondato  il  ricorso 
prodotto  da  D.  .  Ignazio  Galdi,  e  facendo  dritto 
al  medesimo,  annulla  la  suddetta  decisione  della 
Corte  dì  appello  di  Napoli  de'  *5  marzo  1817  , 
dichiarandola  come  non  avvenuta ,  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  Gran-corte  civile  di  Napoli.  Ordina  di 
restituirsi  il  deposito.  » 

«  Fatlo  ,  giudicato    e    pubblicato  all'  udicnsa 
il  suddetto  dì  i3  settembre  1K17.  » 
Camera  civile 
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SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 

Decisione  der1 18  Settembre  1817. 


Si  annulla  sul  ricorso  de'  coniugi  Maddalena  Goffi  e  Ni- 
cola Eva  la  decisione  profferita  dalla  disciolta  Corte 
di  appello  di  Napoli  il  di  6  luglio  1816. 


1.  La  danna  maritata,  c/ie  è  siala  convenuta  in 
giudizio  senza  P  autorizzazione  del  murilo,  ha  dritto  di 
opporre  presso  la  Corte  suprema  la  nullità  della  pro- 

a.  Colui,  oh'  ebbe  la  libertà  di  comprare  a  sua 
scella  o  col  prezzo  in.  contante  a  con  carte  bancali 
del  vecc/tio  conio  ,  ed  abbia  comprato  in  carte  ,  nel  ca- 
si, di  evizione,  dovendo  ripetere  il  prezzo,  si  IraoaneUa 
eccuzio/ie  degli  editti  de!  di  S  maggio  e  32  settemhre  tSort. 

STATO    DELLA  QTJISTIONE. 


I.  Neil'  anno  1799  trovava»!  dedotto  nel  S.  C 
il  patrimonio  de'  fratelli  Eva  e  di  Rosa  Acam- 
pora.  Fra  i  Leni  di  costoro  vi  era  un  fondo  , 
sito  in  Posiliptr,  soggetto  a  fed ecommesso.  Aboliti 
i  fedecommessi  in  forza  dì  leggi  pubblicate  nel 
Ì799,  fu  il  fondo  in  doppia  lettura  valutato  in 
contanti  ed  in  carte  bancali ,  dandosi  la  facoltà 
della  scelta  al  compratore.  11  sig.  Domenico  l'erger, 
elesse  la  seconda  lettura,  comprò  il  fondo  in 
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carte  bancali  ,  e  ne  depositò  il  prezzo  presso  gli 
atti  del  patrimonio  che  in  seguito  f"  liberato 
a' creditori  del  patrimonio  stesso,  fra  ì  quali  al- 
la signora  Maddalena  Cioliì  moglie  del  debitore 
si;:.  Virola  Eva  nella  somma  di  due.  J7O0  per  rio- 
te  ,  autefato  ed  interessi  decorsi. 

Ristabilita  la  monarchia,  con  dispaccio  de'  16 
settembre  ìygg  furono  annullate  tutte  le  deci- 
sioni pronunziate  secondo  le  leggi  del  precedente 
governo  provvisorio.  Quindi  il  S.  G.  con  decre- 
to degli  8  marzo  1800  dichiarò  nulla  la  vendita 
latta  al  sig.  Perger ,  ed  ordinò  che  il  fondo 
venduto  ritornasse  come  soggetto  al  fedecommes- 
so  nel  patrimonio  de' debitori.  Fu  del  pari  con 
altro  decreto  de'  7  luglio  dello  stesso  anno  ordi- 
nato-che quei  creditori,  i  quali  aveano  ricevute 
le  liberanze  col  prezzo  depositato  dal  sig.  Perger, 
glie  ne  avessero  fatta  la  restituzione  fra  dicci 
giorni. 

in  forza  di  questo  decreto  il  sig.  Perger  fece 
citare  la  signora  Goffi  nel  1' abolito  Tribunale  di 
prima  istanza  di  Avellino  ,  onde  sentir  pronun- 
ciare il  rendimento  a  di  lui  favore  de'  cennati 
due.  3700  cogl'  interessi  dal  giorno  della  pro- 
nunziazione  del  decreto  del'  S.  C. 

Il  Tribunale  con  sentenza  de'  6  giugno  1814 
condannò  la  signora  Goffi  a  restituire  la  indicata 
somma,  cogl'  interessi  però  dal  giorno  della 
dimanda  aìk  ragione  del  5  per  100.  Di  tal  sen- 
tenza appellò  la  signora  Cioffi  per  lo  motivo  che 
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dalla  somma  ,  ch'era  aiata  condannala  a  restitui- 
re ,  il  Tribunale  avrebbe  dovuto  ordinare  la  de- 
trazione dell'  aggio  che  all'  epoca  della  ricezio- 
ne correva  sulle  carte  bancali  pagate  dai  sig, 
Perger. 

La  dismessa  Corte  dì  appello  di  Napoli  con- 
siderò, che  col  real  editto  degli  8  maggio  1H00 
e  cogli  altri  successivi  de'7  e  18  settembre  dello 
stesso  anno  fu  ordinato ,  che  tutte  le  restituzioni 
dovessero  eseguirsi  in  denaro  effettivo  senza  po- 
tersi pretendere  riduzione  del  debito  al  preceden- 
te valore  delle  carte  bancali ,  meno  che  nou  si  fos- 
se ciò  convenuto ,  il  che  non  si  verificava  nel  caso 
in  quistione. 

Quindi  con  decisione  contumaciale  del  dì  6  apri- 
le 181S,  e  dappoi  con  decisione  in  contraddizio- 
ne de' 6  luglio  1816  rigettò  l'interposto  apppl- 
lo,  ed  ordinò  che  la  sentenza  de'primi  giudici 
si  fosse  eseguita. 

■RICORSO. 

II.  Contro  tal  decisione  la  signora  Cìoffl  pro--- 
dusse  ricorso  nell'  abolita  Corte  di  cassazione,  nel 
quale  assunse 

1.  °  Clic  in  contravvenzione  dell'art.  ai5 
del  Codice  civile  ella  era  stata  chiamata  in  giu- 
dizio senza  l'autorizzazione  del  marito: 

2.  °  Che  al  fondo  venduto  furono  dati  due 
distinti  prezzi,  l'uno  pagabile  in  carte  bancali, 
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e  l'altro  in  contanti:  che  la  li citaii one,  la  ven- 
dita e  la  soluzione  furono  indi  rUpcttivam.cn  le 
fatte  al  prezzo  pagabile  in  carte  bancali  :  che  quin- 
di se  all'  epoca  dell'  editto  Perger  non  ancora  ne 
avesse  depositata  la  valuta,  egli  per  patto  espresso 
non  avrebbe  potuto  essere  obbligato  a  farne  de- 
posito in  contanti  :  e  che  per  questa  stessa  ra- 
gione non  poteva  essere  autorizzato  ad  esigere  in 
contanti  la  somma  da  lui  depositata  in  carte 
ed  in  quantità  eguale  al  valor  nominale  di  quelle; 

DECISIONE  DELLA  CORTE  SUPREMA. 

III.  «  Udito  il  rapporto-dei  consigliere  D.  Ni-, 
cola  Parisi:  inteso  il  sig.  Giovanni  Massa  avvo- 
cato della  signora  Goffi:  ed  inteso  l'avvocato  ge- 
nerale sig.  barone  Parrilli,  che  colle  sue  con- 
clusioni ha  chiesto  1*  annullamento  della  de- 
cisione impugnata  :  » 

«  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  :  n 

«  Veduti  gli  art.  3i5  e  2a5  del  Codice  civile:  n 

«  Art.  2l5  :  «  La  moglie  non  può  stare  in  giudì- 

«  Art.  225:  «  La  nullità  appoggiata  alla  mincanza- 

dalla  moglie  o  da'  loro  eredi» 

«  La  Corte  suprema  di  giustizia ,  deliberando 
ec.  e  facendo  dritto  alle  conclusioni  del  pubbli- 
co ministero:  » 

IV.  a  Ha  considerato  che  per  dritto  cui  i 

pri-' 
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privati  non  possono  derogare  ,  la  donna  mari- 
tata non  yvib  stare  in  giudizio  senza  1'  inter- 
vento o  I'  autorizzazione  del  marito  :  che  nella 
specie  la  Goffi  fu  provocata  innanzi  a'  primi  giù- 


dici  in  Avellino  se 

zione  del  marito  : 

in  conseguenza  trova  la  Cor- 

le  suprema  viola 

ut    la  rammentata   legge  ,  e 

il   reclamo   della   Balli  ti  del 

giudizio  per  virtù 

dell'art.  as5  del  Codice  inc- 

desimo. » 

V.  «  Ha  consid. 

erato  benanche,  in  quanta  alla 

giustizia  ,  essersi  c 

-(Tesi  gli  editti  de'  di  8  maggia 

e  22  settembre 

1800.  Con    essi   fu  prescritto 

per  regola,  che  la  restituzione  di  qualunque  de- 
bito o  capitale  in  carta  bancale  del  vecchio  con- 
to ,  siccome  generalmente  il  pagamento  di  qua- 
lunque somma  promessa  prima  de'  7  di  mag- 
gio ,  si  dovesse  fare  in  tanta  somma  di  denaro 
effettivo .  quanta  nominalmente  aJeguasse  la  som- 
ma in  carta.  A  siffatta  regola  fu  fatta  eccezione 
per  que'  contratti  che  contenevano  il  patto  espres- 
so del  pagamento  in  carta  ;  la  esecuzione  del  qual 
patto,  dovendo  esser  varia  secondo  la  varietà  de' 
casi  e  delle  circostanze ,  fu  lasciata  alla  deci- 
sione de'  giudici  competenti.  Il  contratto  in  qui- 
stione  senza  dubbio  è  di  quelli  contenuti  nella 
eccezione  della  regola  generale.  Ti 

VI.  «  Alla  signora  Goffi  fu  liberato  il  di  lei  cre- 
dito dotale ,  dedotto  presso  gli  atti  del  patri- 
monio del  marito  D.  Nicola  Eva  ,  in  tante  carte 
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bancali  allora  correnti  in  piazza  :  queste  perven- 
nero dalla  vendita  del  fondo  a  Posilipo  ,  apprez- 
zato in  due  letture  ,  cioè  in  carte  ed  in  contanti, 
ed  autorizzati  i  concorrenti  a  licitare  secondo  quella 
lettura  che  meglio  avessero  voluto  adottare,  av- 
venne che  il  fondo  restò  ad  estinzione  di  candela 
a  D.  Domenico  Perger  il  quale^  perchè  licitò  in 
carte  ,  in  earte  ne  fece  il  pagamento  o  sia  depo- 
sito ,  e  queste  carte  furono  ai  creditori ,  tra'  quali 
alla  Cioffi  ,  liberate.  » 

VII.  «  Ha  considerato  benanche  che  repristi- 
nali  i  fedecom messi,  annientali  nell'epoca  del  1799, 
il  fondo  dichiarato  mal  venduto  dal  S.  R.  C.  , 
perchè  soggetto  a  fedecommesso  ,  fu  restituito  al 
patrimonio ,  e  fu  ordinalo  restituirsi  a  Perger 
compratore  il  residuo  del  detto  suo  deposito  fatto 
in  carte  di  banco  ,  e  tutto  ciò  che  ritrovavasi  delle 
site  carte  bancali  ai  creditori  del  patrimonio  li- 
berato. » 

Vili.  «  Ha  osservalo  che  nessun  giudicato  sia 

la  Cioffi. ,  ma  esiste  unicamente  un  decreto  domi 
del  consigliere  commessario  del  di  5  luglio  1800, 
col  quale  sta  ordinato  generalmente  ai  creditori 
di  restituire  a  Perger  le  carte  liberate  ;  decreto 
che,  siccome  colpiva  ciascuno  de' credi  lori,  a  questi 
e  non  agli  uffiziali  del  patrimonio  diveasi  inlimare. 
Quindi  ne  sorge  una  esorbitanza  ,  poiché  ì  primi 
giudici  pronunziarono  sulla  esistenza  di  un  giu- 
dicato contro  la  Cioffi  che  non  ha  mai  esistilo,  u 
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IX.  0,  Ha  considerato  in  fine  ,  che  per  con- 
sentimento de'  creditori  e  del  curatore  del  pa- 
trimonio di  Eva ,  1'  apprezzo  fu  fatto  in  due  let- 
ture ,  cioè  in  carie  ed  in  cornanti.  All'  incontro 
le  licitazioni  ,  il  deposito  e  le  liberazioni  essen- 
dosi fatte  in  carte  .bancali ,  trova  la  Corte  suprema 
un  rci;es-«>  nella  roailanj-.i  con'.ra  CiolL  ,  cioè  di 
dovere  al  Perder  lutto  restituire  in  effettivo  con- 
tante smia  veruna  limitazione   e   deduzione,  s 

u  l'er  <|i«sie  rnusiderj/.:im  la  Corte  annulli 
le  suddette  decisioni  roti»'  sopra  pronunziate  dal 
I'  abolita  Girle  di  appello  di  Napoli  ne'  di  fi  a- 
prile  i8i5  e  6  IujjLo  i4i6  confermative  della 
sentenza  del  Tribunal  ci' ile  sedente  in  Avellino, 
c  rinvia  l'esame  di  tal  causa  alla  Gran-corte  civile 
di  Napoli.  Ordina  che  si  restituisca  il  deposito.  » 

a  Fatto  ,  giudicato  e  pubblicato  ali'  udienza  il 
suddetto  di  18  settembre  idi?.  » 
Camera  civile. 


Digitized  by  Google 


6o8  i\T..  tfy. 

I.  ADDIZIONE  AL,  N IMI  lino  LXV1U. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  a5  Giugno  i8i3. 


Si  annoila  sul  ricotto  della  (ignora  Maria  Antonia 
Roberto  la  decisione  profferita,  il  di  3i  luglio  iBia 
dalla  disciolta  Corte  di  appello  di  Napoli. 


*.  La  parala  azione  è  generica  in  dritto,  e  prende 
natura  e  spiegazione  secondo  l'indole  della  materia 
nella  quale  si  adopera. 

i.  La.  danna  maritata  ,  colla  quale  siasi  agitalo  un 
giudizio  senza  V  autor  illazione  del  marito ,  può  rhicxkre 
coll'autorità  dello  stesso  l'  annullamento  delia  procedura. 

STATO  DELLA  Q  U  IS  TI  0  NE. 


I.  Con  istrumento  di  transazione  de'  14  agosto 
t8oi,  nato  dopo  un  giudizio  agitato  nel  disciollo 
S.  C.  ,  fu  dal  sig.  Aniello  Roberto  assegnata  alla 
signora  Maria  Antonia  Roberto  una  porzione  di 
casa  palaziata  ,  sita  in  Maddaloni  ,  eolla  piena 
azione  ,  ragione  e  dominio  sul  celiato ,  forno 
e  cucina  ,  pozzo  ,  aia  ed  altri  comodi  alla  ca- 
sa  annessi  .  La  comunione  del  dominio  sopra 
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Unti  locali  fu  un  seminario  di  liti ,  e  perdi 
dalla  signora  Maria  Antonia  ne  fu  domandata- la 
divisione. 

La  Corte  di  appello  di  Napoli,  esaminando 
una  sentenza  del  Tribunale  di  prima  istanza  di 
Napoli  relativa  alla  chiesta  divisione,  imprese  ad 
esaminare  se  nell' istrumcnto  dei  1801  fu  data 
la.  proprietà  ,  o  costituita  una  semplice  servitù 
sopra  quei  membri  di  c:isa  di  cui  si  reclamava 
la  divisione;  e  con  decisione  del  dì  3i  luglio  i8ia 
dichiarò  che  le  sopiannotate  espressioni  di  piena 
azione ,  ragione  e  dominio  non  importassero  ché 
semplice  servitù  costituita  sulla  cosa  aliena. 


II.  Maria  Antonia  Roberto ,  autorizzata  per  la 
prima  volta  dal  marito ,  chiese  con  suo  ricorso 
di  cassarsi  la  decisione,  tra  perchè  si  era  con- 
tra  le  disposizioni  del  dritto  romano  ristretta 
la  intelligenza  della  parola  azione  al  solo  titolo  di 
una  servitù  costituita  ,  e  per  essersi  la  decisione 
pronunciata  contra  una  donna  maritata  colla  quale 
erasi  in  giudizio  agito  senza  l'autorizzazione  del 
marito. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

III.  «  Visto  il  rapporto  del  consigliere  Gii- 
maldi  :    intesi    D.  Gennaro  Mirra  avvocato  di 
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D.  Maria  Antonia  Roberto  ,  e  D.  Pasquale  Pisani! 
avvocato  di  Aniello  Roberto;  ed  inteso  il  pri- 
mo avvocato  geneiale  sig.  Cianciulli,  die  col- 
le suo    conclusioni  ha  chiesto  la  tassazione  del- 

«  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella 
camera  del  consiglio ,  e  facendo  dritto  alle  con- 
clusioni dei  pubblico  ministero:  » 

a  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cas- 
sazione :  visto  1'  art.  ai5  del  God.  civile:  » 

IV.  «Attento  eh  è  la  voce  azione  è  generica  ed  ab- 
braccia ogni  dritto  che  ciascuno  suole  speri- 
mentare, ne  mai  dalla  legge  è  stata  limitata 
alla  sola  servitù  ,  ma  prende  spiegazione  e  natura 
dall'indole  della  materia  in  cui  si  versa,  come 
azione  di  credito ,  azione  di  compra  ,  di  peti- 
zione di  eredità,  di  divisione  delia  cosa  comu- 

V.  «  Attentochù  da' fatti  consegnati  nella  de- 
cisione risulta  che  siasi  usata  la  Jvoce  di  piena 
azione  in  un  contratto  costitutivo  di  condomi- 
aio  ,  cosicché  non  potevasi  senza  snaturare  il  con- 
tratto cancellare  l' idea  di  azione  dominicale  ,  e 
sostituirvi  quella  di  servitù  sulla  cosa  aliena  :  » 

VI.  (t  Attentochè  la  signora  Maria  Antonia 
Roberto  è  stata  im  giudizio  senza  l' autorizzazio- 
ne del  di  lei  marito  ,  quale  mancanza  produce  una 
nullità  assoluta  degli  atti  per  la  contravvenzione 
dell'  articolo  ai5  del  Cod.  civile:  » 

a  La  Corte  di  cassazione  annulla  la  decisione 
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impugnata  insieme  con  tulli  gli  alti  precedenti 
che  hanno  avuto  luogo  in  questa  causa  dopo  la 
pubblica  li  on  e  del  Codice  civile,  n 

«  Ed  attento  che  dalla  decisione  si  rileva ,  che 
ira  questi  atti  vi  è  stato  il  giudizio  nel  Tribu- 
nale di  prima  istanza  dì  Napoli  ,  risolvendo  il 
ricorso  per  cassazione  in  regolamento  di  giudici, 
rinvia  le  parti  a  provvedersi  ,  come  di  dritto,  nel 
Tribunale  di  prima  istanza  di  Trani.  » 

«  Fatto,  giudicato  e  pubblicato  il  suddetto  dì 
25  giugno  l8i5.  » 

Sezione  civile. 
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II  Addizioni:  al  numero  LXVIIf. 


CORTE   DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  dì  l5  Luglio  i8i3. 


.  Si  rigetta  il  ricono  prodotto  dal  signor  Pasquale  Gue- 
vara  avverso  la  decisione  profferiia  dalla  disciolla  Cnrte 
di  appello  di  Napoli  il  dì  4  gennaio  i8i3. 


* .  La  donna  una  volta  autorizzata  dal  mari/o  a  stare 
in  giudizio ,  non  ha  bisogno  di  novella  autori  ;z.izit,n<! 
nello  sperimento  del  secondo  grada  di  giurisdizione  e 
del  ricorso  presso  la  Corte  di  cassazione. 

STATO    DELLA  QUISTIONB. 


L  II  curatore  del  monte  istituito  dal  vescovo  mon- 
signor Paolo  di  Curte  ,  dietro  la  pubblicazione 
della  ìefg-  de'  18  agosto  1807  che  inramerò  gli 
arrendanomi  ,  chiese  che  V  annua  rendita  di  lire 
&7a  rr.i  della  quale  era  debitore  il  signor  Do- 
menico Parisio  ,  trovandosi  assegnata  su  di  una 
partita  dell'arrendamene  de' ferri  di  maggior  som- 
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ma ,  liquidala  si  fosse  tanto  per  lo  capitale ,  quanto 
per  le  annue  repdìie  arretrate  ,  in  testa  del  monte 
che  n'  era  il  creditore  assegnatario.  A  questa  do- 
manda fu  annessa  la  protesta,  che  la  liquidazio- 
ne erasi  chiesta  perche  ignoravansi  gli  eredi  del 
debitore  ,    contro  de'  quali  intendevasi  riserhare 

Po9teriofmente  Domenico  Parisio  che  era  an- 
cor vivente  chiese  la  liquidazione  degli  arrenda-' 
menti  di  sua  proprietà.  H  monte  non  però  variando 
consiglio  chiese  contro  al  signor  Domenico  Parisio 
la  rescissione  del  contratto.  Costui  in  huona  fede 
gli  offerì  la  surroga  di  un  canone  dovutogli  dal 
signor  Luigi  Guida,  e  pagò  gli  arretrati. 

Ma  essendo  andato  a  prendersi  le  cedole  dell'  ar- 
rendamene de' ferri  il  Parisio,  trovò  ch'egli  era 
staio  liquidato  creditore  in  parte  ,  e  nel  dippiù  la 
liquidazione  erasi  fatta  a  favur  del  monte.  Si  ri- 
volse perciò  contro  al  monte,  dicendo  che  con 
frode  si  aveva  preso  da  Ini  altro  assegnamento  e 
gli  attrassi,  tacendogli  la  elezione  fatta  di  dive- 
nire esso  creditore  dello  stato  ;  e  chiese  restituirsegli 
1'  esatto  e  non  esservi  più  luogo  al  novello  as- 
segnamento. 

Il  Tribunale  di  prima  istanza  della  provincia 
di  Napoli  con  sentenza  de' 5  febbraio  i8ia  de- 
cise a  norma  della  domanda  dei  signor  farìsio. 
Di  tal  sentenza  il  monte  produsse  1'  appello,  pen-  ' 
dente  il  quale  morì  Domenico  Parisio,  lasciando 
erede  la  sua  figlia  Maria  Giuditta. 
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La  Corte  di  appello  sedente  in  Napoli  con  de- 
cisione resa  il  dì  4  gennaio  del  i8i5  rigettò  1'  ap- 
pello ,  e  confermò  la  sentenza  del  Tribunale  di 
prima  istanza. 

RICORSO. 

II.  Contro  tal  decisione  il  signor  Pasquale  Gue- 
vara  possessore  del  monte  produsse  ricorso  pec 
cassazione  ,  sostenendo  che  la  rìserba  apposta  alla 
domanda  di  liquidazione  fosse  bastevole  a  far  ri- 
putare quell'  alto  come  una  semplice  misura  di 
conservatone  ;  e  che  perciò  non  erano  applicabili 
gli  art.  1,3  e  3  della  legge  de' 18  mano  1807. 

Per  1'  opposto  il  difensore  dell'  impugnata  de- 
cisione ha  sostenuto  che  non  dovessi  il  ricorso 
ammettere  per  non  essersi  intimato  a  D.  Sal- 
vatore Galletti  marito  della  signora  Maria  Giu- 
ditta Parisi 0  ,  a' termini  degli  articoli  3i5  e  316 
del  Codice  civile  :  e  che  sebbene  1'  indicata  si- 
gnora Parisio  fosse  stata ,  allorché  riassunse  l' istan- 
za del  giudizio  in  appello  ,  autorizzala  dal  ma- 
rito ,  pur  tutta  volta  di  quel!'  autorizzazione  non 
potevasì  tener  più  conto ,  trattandosi  di  uu  giu- 
dizio tutto  nuovo  ,  qual  sì  era  quello  che  agi- 
tavasi  per  ottenere  la  cassazione  della  decisione. 

DECISIONE  OBLIA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

JIL  «  Visio  il  rapporto   del  consigliere  cava- 
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lier  Magliano:  itgwsi  il  signor  Nicola  Monaco  av- 
vocato del  signor  Gu.evara ,  ed  il  signor  Filippo 
Vecchioni  avvocato  della  signora  Parisio  ;  ed  in- 
teso il  procurato!  generale  cavalier  Poerio  ,  che 
colle  sue  conclusioni  ha  chiesto  dì  rigettarsi  il 
line   di  non  ricevere  ,  e  di  non  ammettersi  il 

v.  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio  :  » 

«  Vista  la  decisione  ,  visto  il  rieorso  per  cas- 
sazione :  » 

IV.  «  Considerando  che  le  disposizioni  del  Cod. 
civile  registrate  nell'art.  ai5  esigono  che  la  donna 
non  possa  stare  in  giudizio  senza  f  autor  dazione 
del  marito  ,  e  che  a  questo  voto  della  legge  si 
compie  perfettamente  ove  la  donna,  colla  divisa  o 
di  attrice  o  di  rea  convenata,  è  una  volta  auto- 
rizzata a  sostenere  la  lite  per  la  quale  o  sia  chia- 
mata o  ella  chiami  altri  in  giudizio:  » 

V.  «  Considerando  che  per  effetto  della  otte- 
nuta autorizzazione  può  ella  ben  percorrere  tutti 
i  gradi  di  giurisdizione ,  che  V  ordine  i  de'  giudizi! 
accortla  a'  litiganti,  lungi  il  bisogno  di  novella  au- 
torizzazione in  ciascun  periodo  della  lite:  » 

VI.  «  Considerando  che  se  la  legge  altro  non- 
richiegga  ,  salvo  che  sia  la  donna  autorizzata  a 
stare  in  giudizio  ,  non  è  permesso  di  aggiungere 
alla  legge  stessa  ciò  che  in  essa  non  è  scritto  :  » 

VII.  «  Considerando  che  sarebbe  ben  dura  la 
condizione  de' litiganti ,  se  per  ciascun  grado  di 
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giurisdiiione  nella  stessa  lite  si  richiedesse  per  la 
donna  l' a utorilt azione  del  marito,  e  questa  de- 
negandosi dovesse  sostenersi  ogni  volta  un  giudizio 
nel  Tribunale  civile  perchè  venisse  supplita  dal 
giudice  :  » 

Vili.  «  Considerando  che  se  per  le  comuni  e 
per  li  pubblici  stabilimenti,  ottenuta  una  volta 
1'  autorizzazione  o  dal  consiglio  d' intendenza  per 
le  prime  o  dalle  rispettive  amministrazioni  pei 
secondi,  non  altro  si  richiegga  fino  alla  finalizza- 
lionc  della  lite  ,  ingiusta  cosa  sarebbe  il  pronun- 
ziare diversamente  per  l'autorizzazione  che  dà  il 

Per  tutte  queste  considerazioni  Li  Curie  ri^iHr  i 
il  fine  di  non  ricevere  opposto  al  ricorso  prodotto 
dal  monte  Guevara  contra  la  decisione  pronun- 
ziata dalla  Corte  dì  appello  nel  di  29  dicembri'. 
l8ia. 

IX.  «  Dall'  altra  parte  messo  a  discussione  il  ri- 
corso suddetto  ,  la  Corte  considerando  che  a'  ter- 
mini dell'art.  1."  della  legge  de'  i5  mano  1803 
al  monte  di  Guevara  era  accordata  1'  azione  o  di 
divenire  creditore  dello  stato ,  chiedendo  la  li- 
quidazione della  partita  suddetta  quale  godea  l'as- 
segnamento per  la  quantità  corrispondente  al  dì 
lui  credito,  o  di  chiedete. la  surroga  di  altro  as- 
segnamento al  debitore  Parisio  ,  lasciando  r.lic  egli 
procurasse  la  liquidazione  dell' intera  partita:  » 

X.  «  Considerando  ohe  avendo  il  monte  pre- 
scelto 'di  chiedere  la  liquidazione  e  di  divenire 
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in  conseguenza  creditore  dello  stato,  nell'alterna- 
tiva usò  di  quel  dritto  che  gli  accordava  la  legge  , 
e  quindi  volle  per  fatto  suo  dichiararsi  proprie- 
tario di  questa  partita  stessa  sulla  quale  prima 
era  semplice  assegnatario: 

XI.  a  Considerando  che  il  variar  consiglio  per 
ìe  circostanze  col  danno  altrui  non  è  permesso 
dalla  legge:  » 

XII.  «  Considerando  che  le  generiche  riserve 
usale  dal  monte  nel  chiedere  la  liquidazione ,  non 
poteano  giammai  produrre  1'  effetto  dì  distruggere 
l'atto  che  fece  di  dichiararsi  creditore  dello 
staio,  chiedendo  la  liquidazione:  » 

XIII.  k  Considerando  che  se  la  legge  non  ri- 
conosce i  patti  che  si  oppongano  alla  natura  del 
contralto  ,  non  potea  giammai  dal  giudice  rico- 
noscersi ed  attendersi  una  vaga  riserva  che  diretta- 
znenle  distruggea  1'  atto  solenne  con  cui,  dichia- 
randosi il  monte  creditore  dello  stalo  ,  chiesa  la 
liquidazione  della  partita  ìn  suo  nome,  e  quindi 
le  cedole  che  in  seguito  della  liquidazione  gli 
sarebbero  appartenute  di  piena  sua  proprietà:  » 

XIV.  «  Considerando  in  line  che  lungi  dall' es- 
servi nella  già  delta  decisione  della  Corte  viola- 
zione alcuna  di  legge  ,  è  stata  per  contrario  la 
legge  eseguita  e  rispettata  :  » 

«  Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  stessa  ri- 
getta il  ricorso  prodotto  dal  signor  Pasquale  Gue- 
vara  ,  ed  ordina  che  il  deposito  si  liberi  al  reai 
Tesoro.  » 
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«  Fatto,  giudicato  e  pubblicato  all' udienza  il 
suddetto  d'i  i5  luglio  i8i3.  » 
Seeione  de'  ricorsi. 


Ili  addizioni:  al  numero  LXVIII. 


GRAN-CORTE  DI  CASSAZIONE 
Decisione  del  dì  jo  Marzo  1810. 


SÌ  Tigella  il  ricorso  dal  jig.  Domenico  d'Ambrosio 
prodotto  avverso  la  decisione  dalla  Corre  di  appello 
profferita  il  di  7  agosto  1809. 


Gli  editti  pubblicati  ne'  di  8  maggio  ,  7  e  32  nei- 
Umbre  per  le  carte  dì  banco  di  vecchio  conia,  risicoso 
che  la  restituitone  delle  somme  mutuale  in  carte  si 
fosse  parimente  in  carte  promessa,  rimisero  al  prudente 
arbitrio  del  giudice  non  solamente  il  vedere  quale  tu! li- 
none accordar  si  dovesse,  ma  benartehe  se  .alcuna 
ridazione  fosse  dovuta. 

STATO  DELLAQUISTIONE. 


I.  IL  monte  grande  de' maritaggi  con  istramento 
de' j3  novembre  1799  mutuò  al  sig.  Domenico 


Digilized  by  Google 


d'  Anibrosienluc.  7455,  5a  di  carte  bancali,  die 
gli  erano  pervenute  al  valor  nominale  dal  prin- 
cipe di  Villafranca.  Si  convenne  che  le  rane  bau- 
cali  mutuate  si  sarebbero,  previa  cessione  di  ra- 
gioni, pagate  ad  alcuni  creditori  del  sig. d'Ambro- 
sio :  che  la  restituzione  sarebbesi  eseguita  con 
carie  bancali  da  pagarsi  in  ire  rate  ;  e  che  gli 
interessi  si  sarebbero  del  pari  in  carte  bancali 
sodd  istalli. 

La  prima  restituzione  di  ducati  04-85  fu  fatta 
con  erte  al  valor  nominale ,  dietro  più  decreti 
dell'abolita  Vicarìa  civile  e  del  disciolto  S.  It.  C. 

La  restituitone  de' rimanenti  ducati  41170,  5  i 
avvenuta  in  epoca  in  cui  eransi  già  le  carte 
bancali  di  vecchio  conto  abolite,  dio  luogo  alla 
quistione  se  si  dovesse  o  no  per  l' indicata  som- 
ma accordale  riduzione ,  ovvero  pagarsi  tutta  in 
contante. 

Dopo  varie  vicende  ebe  presso  gli  amidi ì 
Tribunali  soffrì  il  giudiiio  ,  il  Tribunale  di  pri- 
ma istanza  di  Napoli  ,  con  sentenza  de'  12  mar- 
zo. 1 H09  ,  decise  che  il  si".  d'Ambrosio  redimisse 
in  moneta  contante  la  suddetta  somma  ,  ed  in 
contante  pagasse  gl'interessi.  II  s'g.  d'Ambrosio 
ne  produsse  1'  appello.  La  Corte  di  appello  con 
decisione  profferita  il  dì  7  agosto  dello  stesso  anno 
confermò  la  sentenza  dei  primi  giudici. 
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RICORSO. 

II.  II  Mg.  d'Ambrosio  produsse  ricorso  per  cas- 
sazionc,  assumendo  1.*  eh' erasi  deciso  contro 
un  patto  garantito  dalla  legge  :  a.  eh'  erasi 
deciso  contro  1»  legge  la  quale  alle  cessioni 
accorda  la  forza  soltanto  per  la  quantità  pagaia  : 
3.°  eh'  erasi  decido  contro  un  giudicato  f  in 
virtù  di  cui  sì  era  dato  luogo  alla  riduzione. 

DECISIONE  MILLA  (JUAN-CORTE  M  CASSAZIONE. 

III.  «  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  : 
udito  il  rapporto  del  consigliere  cavalier  Pari- 
si :  intesi  il  sig.  Domenico  <V  Ambrosio  rappre- 
scniato  dall'  avvocato  sig.  Gennaro  Buonanco  , 
ed  il  monte  de' maritaggi  rappresentato  dall'av- 
vocato sig.  Pietro  Andreolti  ;  ed  inteso  il  sosti- 
tuto proccurator  generale  Cianciulli  ,  che  ha 
chiesto  la  cassazione  della  decisione  :  » 

«La  Gran-certe  deliberando  a  porte  chiuse :» 

IV.  «  Considerando  che  violazione,  alcuna  di 
legge  non  contengono  i  tre  mezzi  per  cassazione 
prodotti  in  questa  Gran-corte  per  parte  del  sig. 
Domenico  d'  Ambrosio  col  suo  ricorso  avverso  la 
decisione  della  Corte  di  appello  di  questa  pro- 
vincia del  di  16  agosto  dello  scorso  anno  1809, 
e  molto  meno  infrazione  de' giudicali  degli  aboliti 
magistrati  della  G.  C.  delia  Vicaria  e  del  S.  C, 
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mentre  si  dice  in  primo  luogo  violato  l'art.  Ii34 
del  Cod.  civile  per  essersi  confermata  la  sentenza 
del  Tribunale  di  prima  istanza  ,  con  la  quale  vieti 
deciso  die  il  sig.  Domenico  d'Ambrosio  resti- 
tuisca in  danaro  contante  al  monte  grande  de'ma- 
ritaggi  la  somma  di  due.  4970,  3a,  che  da  quello 
ricevè  a  mutuo  in  carte  di  banco  di  vecchio 
conto,  contro  l'espressa  convenzione  di  doversi 
una  tal  somma  restituire  nella  stessa  guisa  che 
si  era  ricevuta  ,  laddove  la  sentenza  suddetta  non 
è  affatto  contraria  alia  disposizione  del  citato  ar- 
ticolo, poiché  la  restituzione  fu  promessa  nel  mo- 
do che  si  era  fatta  la  ricezione ,  e  questa  fu 
fatta  in  carte  bancali  che  valsero  al  d'Ambrosio 
per  contanti,  per  averne  estinti  altrettanti  suoi 
debiti  in  contante  in  forza  della  convenzione  fatta 
col  mutuante  :  cosi  non  esistendo  più  quelle 
earte  ,  è  giusto'  che  se  ne  restituisca  anche  in 
contante  l'equivalente:» 

«Al  che  si  aggiunge,  che  sebbene  nel  divisato 
articolo  del  Codice  civile  si  prescriva  che  le  con- 
venzioni legalmente  formate  abbiano  forza  di  leg-  . 
ge  per  coloro  che  l'han  fatte,  pur«  si  soggiun- 
ge die  possono  le  stesse  esser  rivocate  per  con- 
senso delle  parti,  o  per  cause  autorizzate  dalla 
legge  :  dal  che  segue  ,  che  quando  anche  il 
patto  fosse  concepito  ne'termini  onde  presumersi 
una  riduzione  ,  a  tal  patto  non  si  potrebbe  dar 
retta  per-  la  causa  tanto  dalle  leggi  autorizzata, 
che  niun  prefitti  col  danno  altrui;    ed  a' ciò 
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sicuramente  ebbero  riguardo  gli  editti  pubbli- 
cati nel  d'i  8  maggio,  7  e  aa  settembre  dell'  anno 
1800,  coi  fjuali  nel  prescriversi  di  doversi  pa- 
gare in  contante  qualunque  debito  ,  ancorché 
traesse  origine  daile  abolite  carte ,  fu  lasciato  alla 
prudenza  de'  magistrati  1'  esame  se  ne'  contratti, 
che  contenessero  il  patto  espresso  del  pagamento 
in  carte ,  dovesse  farsi  in  forza  del  patto  una 
riduzione  del  debito  per  causa  del  minor  valore 
di  quelle ,  indicandosi  che  la  esecuzione  di  con- 
simil  patto  dovea  esser  varia  ,  secondo  la  varietà 
de'  casi  e  delle  circostanze:  » 

V.  «  Considerando  che  neppure  sussiste  la 
violazione,  che  nel  secondo  mezzo  si  assume 
fatta  alla  legge  5  sotto  al  titolo  de  rebus  credi- 
tis  del  digesto ,  con  la  quale  si  prescrive  che 
il  mutuo  restituir  si  debba  in  eadem  qualitate 
qua  datumfuit ,  perchè  la  decisione  suddetta 
lungi  da  essere  con  siffatta  legge  in  contraddizio- 
ne ,  è  perfettamente  alla  stessa  analoga ,  mentre 
per  Io  stesso  principio  non  dee  d'  Ambrosio  re- 
stituir carte  di  minor  valore  di  quelle,  ch'egli 
ricevè:  cosicché  se  quelle  valsero  per  lui  per 
dismettere  tanti  debiti  effettivi  ,  quanto  era  il 
di  loro  valore  nominale ,  e  per  tale  effettiva 
somma  erano  al  monte  pervenute  ,  uopo  è  che 
carte  della  stessa  bontà  si  restituiscano  ,  ed  in 
loro  vece  l'equivalente  somma  in  contante:  tan- 
to maggiormente  che,  altrimenti  praticandosi  ,  d' 
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Ambrosio  riporterebbe  un  utile  senza  ombra  di 
appoggio  con  grave  perdita  del  monte  ,  il  quale 
in  dargli  il  suo  danaro  con  la  condizione  di  estin- 
guere quei  tali  debiti  ,  previa  la  cessione  delle 
ragioni  a  suo  beneficio,  venne  a  rilevarlo  dal  pe- 
rìcolo della  cosa  mutuata  ,  per  cui  non  può  trar- 
ne per  se  vantaggio:  » 

VI.  a  Considerando  che  molto  meno  violate 
siensi ,  come  in  detto  secondo  meno  si  sostiene,  le 
leggi  aa  e  a3  Cod.  Mandat.;  mentre  gl'im- 
peratori Anastasio  e  Giustiniano  in  sanzionare 
queste  leggi,  ebbero  in  mira  di  correggere  Pavi- 
dità di  coloro  che  redimer  volessero  qualche 
lite,  e  profittare  ingiustamente  delle  altrui  so- 
stanze, pagando  cento  per  riscuotere  mille,  ed 
il  monto  non  transigè  lite  alcuna  ,  né  diè  me- 
no di  quello  che  oggi  chiede  :  » 

"VII.  «  Considerando  finalmente ,  che  neppure 
sussista  la  infrazione  del  giudicato  ,  che  nel  terzo 
mezzo  per  cassazione  da  Ambrosio  si  fcppone  , 
giacche  ,  impartitosi  il  termine  sulla  pretesa  ri- 
duzione delle  carte  a  minor  valore  del  nomina- 
le, nè  dalla  G.  C.  della  Vicaria  ,  nè  dal  S.C.  fu 
su  di  essa  decisione  alcuna  pronunciata,  c  sol- 
Unto  fu  provvisoriamente  ridotta  al  tre  per  cen- 
to la  ragione  dell'interesse  convenuto  in  carte 
al  quattro  e  mezzo  ,  con  la  clausola  però  del 
citra  praeiudicium  del  dritto  delle  parti ,  e  con 
la  reciproca  obbliganza  dti  stando  iuri  et  iudi- 
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catum  solvendo  vita  exit*  termini  ;  U  clic  giu- 
dicalo formar  non  polca  :  » 

«  Per  siffatte  considerazioni  la  Gran-corte  La 
deciso  di  rigettarsi  il  ricorso.  » 

ce  Fatto ,  giudicato  e  pubblicalo  all'  udienza  il 
suddetto  dì  io  marco  1810. 

Sezione  civile. 

IV  AUDIZIONE  AL  NUMERO  LXVI1I. 

CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  11  Gennaio  l8i3. 


Si  annulla  sul  ricorso  del  sig.  Giuseppe  Imperiale  la 
decisione  profferita  dalia  disciolia  Corte  dì  appullo  di 
Napoli  U  di  19  giugno  iSia. 


/  mutui  falli  con  carie  di  Lanca  di  vecchio  con- 
to ,  non  sono  soggetti  a  riduzione ,  qualora  non  si  è 

STATO    DELLA  QUISTIONE. 

1.  Il  sig.  Giuseppe  Imperiale  con  ìstrumento  de' 
i5  marzo  I799  mutuò  al  monte  di  Ciarlelta  la 
somma  di  due.  ìaoao,  45  in  fede  di  credito 
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del  banco  di  S.  Giacomo  del  di  1  settembre  1797. 

TI  tempo  fissato  alla  restituzione  fu  di  anni 
otto,  ma  da  non  poter  seguire  prima  di  un  trien- 
nio. L'interesse  fu  convenuto  a  danaro  contante 
al  5  per  100.  LJ  enunciata  somma  bisognò  per 
soddisfare  in  parte  i  due.  8000  contanti  ebe  il 
monte  di  Ciarletta  fu  abilitato  dal  magistrato  a 
prender  in  piazza  per  pagare  la  tassa  impostagli 
nella  prima  entrata  delle  armi  francesi  in  que- 
sto regno,  a  soddisfare  la  quale  gli  convenne 
smaltire  le  carte  per  ridurle  dal  nominale  all' 
effettivo  valore. 

Scorsa  a'  g  aprile  1807  la  dilazione  degli  otto 
anni  prefissa  per  la  restituzione,  richiese  il  sig.  Im- 
periale il  pagamento  così  del  capitale  che  de' 
decorsi  interessi;  il  che  disposto  venne  con  ordi- 
nanza del  giudice  delegato  ,  e  confermato  con  un 
decreto  del  S.  R.  C  de'  4  del  mese  di  luglio  1808. 
Ciò  die  motivo  che  il  monte,  ripetendo  le  ante- 
cedenti eccezioni,  prodotto  avesse  le  -  nullità  ad 
oggetto  dì  ottenere  che  il  capitale  restituir  si 
dovesse  al  nominale  non  già,  ma  all' effettivo  va- 
lore delle  contrattate  carte  di  banco  al  tempo 
della  stipulazione.  Istallati  i  nuovi  Tribunali  fu 
sottomesso  l' affare  alla  decisione  della  Corte  di 
appello  di  Napoli  ,  la  quale  con  decisione  proffe- 
rita il  dì  19  giugno  1813  ordinò  ebe  dalla  quan- 
tità di  sorte,  dovuta  dal  monte  di  Ciarletta  al  sig.' 
.Giuseppe  Imperiale,  si  detraesse  la  metà  dell' 
aggio  corrente  in  piazza  nel  giorno  i5  marzo  1799, 
P.  40  - 
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epoca  del  contratto,  e  delegò  il  giudice  Yargas 

Maeciucca  per  l' ordinata  liquidazione. 

RICORSO. 

II.  Contra  questa  decisione  il  sig.  Giuseppe  Im- 
periale produsse  ricorsn  per  cassazione , assumendo: 
i.'  Che  siasi  violato  I'  editto  del  di  8  maggio 
j8oo,  ove  fu  detto  cho  le  restituzioni  nascenti 
da  contratti  di  carie  bancali  di  vecchio  conto 
dovessero  eseguirsi  in  effettivo  contante,  eccetto 

il  contrario  :  che  nel  contratto  in  quistione  non 
vi  fu  patto  dì  restituzione  in  carte  bancali ,  e  chs 
in  conseguenza  fu  ben  giusto  il  decreto  del  S.  C. 
de*  4  luglio  1808  che  la  Corte  di  appello  rivocò: 
a."  Che  le  presunzioni  adottate  dalla  Corte 
siili'  intelligenza  del  patto  di  non  potersi  fare  la 
restituzione  tra  il  triennio,  lungi  di  esser  contra- 
rie, giovavano  alla  ragione  del  sig.  Imperiale, 
giacché  it  patto  dimostra  che  fu  mente  de' con- 
traenti di  doversi  fare  la  restituzione  in  effettivo, 
poiché  ognuno  immaginava  che  gli  affari  de' ban- 
chi tra  il  giro  di  tre  anni  si  fossero  repriitinati  : 
3.°  Che  quando  la  Corte  voleva  fondare  il 
suo  giudizio  sopra  le  sue  presunzioni ,  ve  n'erano 
molte  in  prò  di  esso  ricorrente  Imperiale.  Egli 
sul  contratto  in  quistione  non  fece  alcun  profit-; 
to  ;  impiegò  una  sola  fede  di  credito  dell'  intera 
somma  mutuata  sislente  in  testa  sua  del  dì  13 
settembre  1797,  epoca  in  cui  replicate  leggi 
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ilei  governo  assicurarono  di  conservare  alle  corte 
di  banco  iì  valor  nominale  iter  (ulti  gli  usi  civili. 
Il  mutuo  seguì  in  tempo,  in  cui  non  altro  che 
polizze  correva  in  piazza.  11  sig.  Imperiale  dia- 
de i  mezzi  al  monte  onde  soddisfare  al  bisogno 
urgentissimo  della  tassa.  I  man  listi  colla  loro  con- 
fusione conobbero  la  verità  dì  dover  allora  sog- 
giacere alla  perdita  del  cambio  ,  e  perciò  stabili- 
rono di  prendere  duo.  40000  in  piana  per  soddi- 
*iàre  la  tassa  di  dot-.  8000. 

DECISIONE  DEIXA  COHTE   DI  CASSAZIONE. 

III.  «Udito  il  rapporto  del  consigliere  cavalier 
iLìbetta;  inteso  il  sig.  Gabriele  Melina  avvocato 
del  sig.  Imperiale  ;  ed  inteso  l'avvocato  generale 
'.■avaliri'  ì\  impetro ,  che  colle  aue  conclusioni  iia 
chiesto  di  cassarsi  1'  impugnata  decisione  :  » 

«  La  Corte  di  cassazione  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio  ,  e  facendo  dritto  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero:  i> 

«  Vista  la  decisione  :    visto  il  ricorso  per  eas- 

.  «  Visto  1' articolo  1.*  del  real  editto  del  dì  a£ 
aprile  1800  pubblicato  in  Rapoli  nel  dì  8  del  se- 
guente mese,  concepito  ne' termini  seguenti:  » 

Art.  1.  a  In  primo  luogo  siccome  il  lasciarsi 
correre  in  alcuni  casi  le  polizze  di  banco  al  va- 
lor nominale  produca  l' inconveniente  gravissimo, 
che  i  particolari,  che  le  ricevono,  non  possono 
jioi  spenderle  io.  piaiza  alla  medesima  ragione, 
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atteso  l'aggio  che  si  è  introdotto ,  e  debbono  poi 
farvi  perdita  ,  su  dì  che  sorgono  ogni  giorno  li- 
tigi c  controversie  ne' Tribunali  ;  rosi  Noi  per  lo- 
gliere  il  disordine  che  la  carta  medesima  abbia  due 
diversi  valori,  per  evitare  ogni  danno  nelle  proprie- 
tà de' particolari,  e  finalmente  perchè  i  nostri  ama- 
tissimi sudditi  non  sicno  distratti  e  dispendiati  con 
litigi ,  comandiamo  che  dal  dì  della  pubblicazio- 
ne del  presente  editto  (  derogando  a  qualunque  altra 
precedente  disposizione  )  le  carte  di  banco  in  ogni 
caso ,  e  per  qualsivoglia  pagamento  o  contralta- 

nominale,  ma  al  corso  o  sia  al  valore  pel  quale 
correranno  c  si  camberanno  iu  piazza  col  nume  - 
rario effettivo  nel  giorno  in  cui  se  ne  eseguirà  ti 
pagamento.  Ed  affine  di  togliere  ogni  controver- 
sia che  potrebbe  sorgere  per  l'interpretazione  di 
questa  nostra  real  volontà,  dichiariamo  che  la  me- 
desima debba  aver  luogo  anche  per  tutte  le  ob- 
bligazioni e  per  tutti  i  contratti  fatti  prima  della 
pubblicazione  del  presente  editto,  purché  il  pa- 
gamento non  sia  gii.  seguito  ,  o  non  si  sia  con- 
venuto espressamente  di  eseguirsi  il  pagamento 
in  carta  ;  nel  qual  ultimo  caso  della  particolare 
convenzione  ne  lasciamo  la  decisione  ne'  termini 
di  giustizia  a'  nostri  Tribunali.  »  ■     ■  ■ 

et  Visto  l'altro  editto  del  dì  19  settembre  dello 
stesso  anno  1800  pubblicato  in  Napoli  il  dì  aa 
del  medesimo  mese,  concepito  così:  » 

«  Vogliamo  e  comandiamo  che  la  restituzio- 
ne   di  cpiiilttnque  debito   o  capitale  in  carta 
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bancale  del  vecchio  conio  ,  siccome  generalmente 
il  pagamento  di  qualunque  somma  promessa  pri- 
ma de' 7  di  maggio,  porche  la  restituzione  o  ìa 

carta,  si  deliba  fare  in  tanta  somma  di  danaro  ef- 
fettivo ,  quanta  nominaljiiente  adegui  la  somma  in 
carta  ;  senza  potersi  dedurre  azione  o  eccezione  an- 
che di  lesione  cn  or  miss  ima  ,  per  evitare  il  paga- 
mento nel  prescritto  modo  ;  e  senza  che  alcun  in- 
dividuo, o  corpo  beneficiato  e  privilegiato  possa  in 
questo  giovarsi  di  I  mio  licncfitio  e  del  suo  privilegio, 
tuttoché  contenuto  espressamente  ire  carpare  iuris.a 
«  Conformandoci  similmente  così  al  nostro 
editto  degli  8  di  maggio  come  all'altro  testé 
pubblicato  a'  7  del  corrente,  facciamo  eccezione 
alla  prescritta  regola  per  quei  soli  contralti,  che 
contengono  il  patto  espresso  del  pagamento  in  carta, 

condo  la  varietà  de'casi  e  delle  circostanze,  la  lasciamo 
alla  decisione  de'  giudici  competenti  secondo  la 
norma  dell'  art.  9  dell'editto  de'  3o  di  agosto,  il  (1) 


(1)  L'art.  7  dall' «ditto  dato  in  Palermo  a'  3o  di  agosto  1S00  , 
f  nbblicatn  in  Napoli  a'  7  del  seguente  mese  ,  è  concepito  ne'  ter- 
mini aranti. 

«  IX.  Qualsivoglia  paltò  Espresso  di  pagamento  io  carta  fri  i  pri- 
vati non  valerà  a  far  ricevere  It  carte  dopo  il  giorno  (io  nllabre  f  Suo) 
Essate  per  la  totale  abolizione  delle  medesime.  Putrà  solo  in 
caso  di  un  patto  'espresso  anteriore  a  questa  nostra  disposiaioM 
dl^."l::,r':i  he  in  ioraa  del  patto  medesimo  debba  farsi  uua  ridu- 
zione del  d abito  per  rausa  del  minor  valore  che  aieaiio  locarle; 
au  di  che  ne  lasciamo  1»  dtasiuuo  Determini  di  (instili»  ai  no-j 
•tri  magistrati.» 
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IV.  a  Considerando  che  i]  governo  per  dare  un 
termine  alle  novità  che  le  vicende  avvenute  in 
Europa  aveana  di  necessità  fatto  nascere  fra  di 
noi ,  e  sradicare  ojjni  disordine  che  turbasse  l' in- 
tera circolazione ,  producendo  danni  gravissimi  al- 
la proprietà  de' particolari  ed  a' rapporti  di  corfi- 
meruio  coli'  estero ,  col  real  editto  de'  a5  aprile 
1800  pubblicato  in  Napoli  nel  di  8  maggio  delio- 
stesso  anno,  nettamente  prescrisse  fra  1J  altro  coli' 
articolo  1."  che  le  carte  di  banco  in  ogni  caso , 
e  per  qualsivoglia  pagamento  o  contrattazione,  si 
pagassero  e  ricevessero  non  già  al  valore  nomi- 
nale ,  ma  al  eorso,  o  sia  al  va-lorc  pel  quale  cor-  " 
ressero  e  si  cambiassaro  in  piazza  col  numerario 
effettivo  nel  giorno  in  cui  seguiva  il  pagamento  : 
ed  a  fine  di  togliere  ogni  controversia  fu  dichia- 
rato ,  che  la  stessa  disposizione  dovesse  aver  luo- 
go anche  per  tutte  le  obbligazioni  e  per  tutti  i 
contratti  fatti  prima  della  pubblicazione  dell'  edit- 
to, purché  il  pagamento  non  fosse  già  eseguito  ,  a 
non  si  fosse  convenuto  espressamente  eseguirsi 
in  carta  ,  nel  quale  ultimo  caso  della  particola- 
Te  convenzione  ue  fu  lasciata  la  decisione  a'  Tri- 
bunali:» 

V.  «  Considerando  che  il  governo  nel  punto 
(stesso,  che  per  provvide  sussistenti  ragioni  pre- 
scrisse quanto  si  è  di  sopra  enunciato  mlT  articolo 
I.*f  volle  volgerò  le  sue  cure  verso  i  possessori 
dì  carte  di  banco,  i  quali  pel  divieto  dì  poter  estin- 
guere le  loro  obbligazioni  colle  carte  stesse  al  valor 
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nominale  soffrivano  un  danno ,  e  l' invitò  coli'  art.  3 
del  medesimo  editto  ad  impiegare  le  suddette  carta 
Laneali  eolla  regia  Corte  nel  termine  di  quattro 
mesi  al  valor  nominale ,  per  compensarli  così  del 
danno  che  venivamo  a  soffrire  in  l'orza  dell'  ar- 
ticolo l."  ,  combinando  l' utilità  pubblica,  che 
avea  dettato  l'artìcolo  stesso,  col  minor  danno 
possibile  de'  particolari  :  » 

VI.  «  Considerando  che  il  governo  stesso  poco 
dopo  ebbe  il  rammarico  di  avvedersi  che  non 
tutti  i  magistrati  erano  penetrati  dello  spirilo  dell' 
editto  del  di  8  maggio  ,  e  che  quella  giurispru- 
denza ,  eh'  erasi  creduto  di  fissare  ,  era  ancora 
fluttuante  e  varia  ne' diversi  Tribunali,  anzi  nel- 
le diverse  sezioni  di  un.  Tribunale  istesso ,  per 
cui  si  credè  sano  consìglio  col  nuovo  editto  de' 
22  settembre  dichiarare  in  termini  precisi  l'arti- 
colo i*  di  cui  sopra  abbìimo  fatto  menzione:  » 

VII.  tt  Considerando  che  1'  autorità  suprema  , 
alla  quale  sola  è  dato  il  creare  nuove  leggi  e 
distruggere  le  antiche  ,  ha  sempre  rispettato  ì  due 
citati  editti  che  non  han  sofferto  mai  veruna  al- 
terazione: » 

Vili,  a  Considerando  che  gli  editti  stessi  non 
si  sono  riguardati  mai  come  ieggi  del  momento 
e  transitorie,  ma  come  leggi  positive  formale 
per  arrestare  il  disordine,  e  regolare  in  perpetuo 
l'esecuzione  decontratti  e  ì'  adempimento  delle 
olib  li  ^azioni  stipulate  ne'womenii  perigliosi,  quan- 
do le  fedi  di  crtdito  aveau  due  diversi  valori 
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e  che  pereto  quando  si  tratta  di  eseguire  con- 
tratti  celebrati  nell'  epoca  suddetta  ,  questi  rica- 
dono sotto  1'  impero  de'  menzionati  due  reali 
editti  in  tutti  i  tempi ,  e  finché  non  piaccia  all' 
autorità  suprema  di  disporre  il  contrario:  » 

IX.  «  Considerando  che  il  real  decreto  de'  32 
ottobre  1808  ,  avendo  prescritto  che  per  quelli 
oggetti  ,  i  quali  non  fanno  pane  del  Codice  ci- 
vile, debbano  eseguirsi  le  antiche  leggi  ,  ha  im- 
plicitamente ordinato  1'  esecuzione  de'  due  realf 
editti  stessi ,  poiché  non  s'  incontra  nel  Codice 
alcuna  disposizione  relativa  all'  oggetto  :  » 

X.  «  Considerando  che  la  Corte  di  appello  di 
Napoli ,  condannando  gl'  interessati  nel  disciolto 
monte  di  Ciarletta  al  pagamento  di  lire  52989  e 
ceuiesimi  68  colla  deduzione  della  metà  dell'aggio 
corrente  in  piazza  nel  giorno  i5  marzo  1799,  co- 
me mutuo  contratto  nel  detto  anno  in  carte  di 
banco,  quando  queste  aveano  due  valori  diversi  , 
ha  violato  apertamente  i  due  reali  editti  del  di 

«  Per  queste  considerazioni  la  Corte  suprema 
cassa  la  decisione  della  Corte  di  appello  di  Na- 
poli profferita  a'  19  giugno  181  a;  e  rinvia  le 
partì  alla   Corte   di   appello   sedente  in  Alta- 

«  Fatto,  giudicato  e  pubblicato  all'udienza  il 
suddetto  di  11  gennaio  i8i3.  » 
Sezione  civile. 
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V  ADDIZIONE  AL  NUMERO  LXVIH. 


CORTE  DI  CASSAZIONE. 
Decisione  del  di  26  Luglio  l8l3. 


Si  rissa  sul  ricdrso  del  principe  di  Acquaviva  Mari  la 
decisione  profferii»  dalla  disciolia  Coite  di  appello 
di  Napoli  il  di  3n  settembre  1812. 


Le  somme  espresse  nelle  carte  ili  banco  ,  impiegate 
nelle  diverse  contratlazioni  fino  all'  epoca  degli  editti  di 
maggio  e  settembre  1800 ,  non  sono  soggette  a  minora- 
zione ,  qualora  non  vi  fu  patto  di  doversi  restituire  in 


STATO    DELLA  QUISTIONE. 


I,  |l  duci  di  Scorrano  Francesco  Saverio  Frisari 
con  istrumento  de'  a  settembre  1791)  diede  a 
mutuo  al  signor  Carlo  Mari  e  Rosalba  dell'  A- 
quila  principe  e  principessa  di  Acquaviva ,  al  ca- 
valier  Giuseppe  Mitri  ,  ed  ai  signori  Giovan  Bal- 
lista Mari  e  Maria  Carmela  Caracciolo  di  Torella 
marchesa  di  Assigiiano  solidalmente  la  somma  di 
due.  8000  da  restituirsi  tra  lo  spazio  di  dieci 
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anni)  colf  interesse  al  5  per  100  da  pagarsi  ter- 
liatamente  con  un  terzo  sempre  anticipato,  e  con 
patto  espresso  di  esser  caso  di  rescissione  il  ri- 
tardo di  tre  terzi  continui,  incluso  l'anticipato. 

Nel  1809  essendo  venuto  il  tempo  della  resti- 
tuitone della  sortt  ,  c  non  trovandosi  i  debitori 
nello  stato  di  eseguirla  ,  di.ua  ndaroiio  non  solo 
dilazione,  ma  che  il  cavai ier  Giuseppe  Mari  fosse 
sciolto  dalla  obbigazione  solidale.  Il  creditore  duca 
discorrano  accordò  l' una  e  l'altra  domanda.  Il 
principe  diAcquavìva  con  partita  di  banco  di  Corte 
degii  ìt  dicembre  1809  contèsso  la  dilazione  ac- 
cor'Uuyli  dal  creditore,  lo  scioglimento  della  so- 
lidità di  suo  fratello  cavalier  Giuseppe  Mari ,  e 
rinunciando  espressamente  ad  ogni  azione  di  ri- 
duzione di  sorte,  giacché  quella  piò  non  gli  com- 
peteva per  l'editto  del  1800,  dichiarò  di  dovei 
rimaner  fermo  e  nel  suo  ,  vigore  V  istrumento  del 
>799- 

Nel  1810  fattosi  nuovo  attrasso  di  terze,  con 
ordinanza  del  presidente  del  Tribunale  civile  di 
Napoli  de'  10  giugno  del  medesimo  anno  contro 
tutti  gli  obbligali  insolidum.  fu  ordinato  il  pa- 
gamento della  sorte  e  dogi'  interessi  decorsi.  Con- 
tro dell'  ordinanza  vi  fu  appello  per  parte  del 
principe  di  Acquaviva  prodotto  dal  signor  Gae- 
tano Sessa  il  quale,  dichiarandosi  patrocinatore 
del  principe,  esibì  la  sopraccennata  partita  di  banco 
e  ne  dimandò  l'esecuzione. 

La  Corte  di  appello  di  Napoli  con  decisione 
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del  dì  1  aprile  1811  annullò  I* ordinanza  per  man- 
canza di  giurisdizione,  e  rimise  le  parti  a  prov- 
vedersi in  gingia. 

Essendo  scorsi  altri  tre  mesi,  il  duca  di  Scor- 
rano dimandò  nel  Tribunale  civile  di  Napoli  la 
risoluzione  del  contralto  di  mutuo  ,  e  di  condan- 
narsi i  signori  principe  e  principessa  di  Acqua- 
viva  e  Ja  marchesa  di  Assigliano  al  pagamento  della 
sorte  di  due.  8000  e  degl'  interessi  decorai. 

Il  Tribunale  di  prima  istanza  con  sentenza 
degli  11  novembre  1811  condannò  il  principe  dì 
Acquaviva  a  pagare  al  duca  di  Scorrano  tra  gior- 
ni 20  gl'  interessi  decorsi  alla  ragione  del  5  per 
100,  e  le  spese  del  giudizio  ;  e  lo  condan- 
nò eziandio  a  pagare  la  sorte  principale  rolla 
clausola  provvisionale  da  eseguirsi  non  ostante 
appello  ,  nel  caso  che  in  tal  termine  non  avesse 

Tal  semema  fu  confermata  dalla  Corte  di  ap- 
pello con  decisione  de'  5o  settembre  1812. 

.RICORSO. 

II.  Contro  una  lai  deeisione  il  signor  Carlo  Mari 
principe  di  Acquaviva  produsse  ricorso  alla  Corte 
di  cassazione ,  deducendo  di  essersi  violala  la  legge 
ed  il  rito.  Disse  essersi  violata  la  legge,  perchè  la 
Corte  di  appello  lo  aveva  condannato  a  pagare  in 
contante  effettivo  la  somma  di  due.  8000  ,  mentre 
egli  1*  avea  ricevuta  dal  duca  di  Scorrano  in  fede 
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di  credito  del  vecchio  conto  iti  un  tempo  in  cui, 
per  l'esorbitanza  dell'aggio,  potevano  appon  i  ritrar- 
sene poche  centinaia.  Disse  essersi  violilo  il  rito, 
perchè  avea  proceduto  contro  di  lui  il  Tribunale 
civile  di  Napoli ,  mentre  la  competenza  eradei  Tri- 
bunale civile  dì  Terra  di  Bari  dov'  egli  domici- 
liava ,  sostenendo  non  esser  vero  di  aver  egli  per 
questo  giudizio  eletto  il  suo  domicilio  in  Napoli 
presso  il  patrocinatore  signor  Gaetano  Sessa ,  giac- 
ché tale  elezione  aveva  avuto  luogo  per  un  giudi- 
zio diverso,  e  già  precedentemente  terminato. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE. 

III.  a  Udito  il  rapporto  del  consigliere  Gri- 
maldi :  intesi  i  signori  Gaetano  Sessa  e  Filippo 
Tarantini  per  parte  di  Acquaviva  ;  et!  inteso  1'  av- 
vocato generale  cavalìer  Winspeare ,  che  colle 
sue  conclusioai  ha  chiesto  la  cassazione  dell'im- 
pugnala decisione:  » 

«  La  Corte  deliberando  nella  camera  del  con- 
siglio e  facendo  dritto  alle  conclusioni  del  pub- 
blico ministero:  » 

«  Vista  la  decisione  :  visto  il  ricorso  per  cas- 

«  "Visti  gli  editti  di  maggio  e  settembre  1800  , 
e  l' articolo  68  del  Codice  di  procedura  civile  :  » 

IV.  «  Sul  quarto  mezzo:  considerando  che  gli 
editti  dì  maggio  e  settembre  1800,  i  quali  ordi- 
navano che  le  carte  bancali  impiegate  sino  a  quel 
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tempo  nelle  diverse  contraila z ioni  non  erano  sog- 
gette a  minorazione  fino  a  che  un  patto  in  con- 
trario non  Ti  fosse,  non  mai  sono  stati  rivocati:  » 

V.  «  Considerando  altresì  che  nella  nuova  con- 
venzione contenuta  nella  partila  di  halico  del 
principe  di  Acquaviva  si  rinunciò  espressamente 
alla  riduzione  dell'  aggio  ,  qualora  1'  avesse  potuto 
pretendere  ;  partita  che  fu  dal  medesimo  esibita 
in  giudizio  ,  domandandone  la  esecuzione  :  » 

«  La  Corte,  conformandosi  alla  decisione  della 
Corte  dì  appello  su  questo  rapporto  ,  rigetta  il 

VI.  «  Su  gli  altri  mezzi  che  attaccano  il  rito: 
attento  che  il  giudizio  introdotto  dal  duca  di  Scor- 
rano nel  Tribunale  civile  in  maggio  1811  fu  di 
rescissione  di  contratto  per  causa  di  mora  ,  tutto 
difTtrcrtti;  dallii  prima  domanda  di  pagamento  per 
mutuo  scaduto  falla  innanzi  al  presidente  di  quel 
Tribunale,  la  cui  ordinanza  analoga  fu  annullata 
dalla  Corte  di  appello  :  » 

VII.  te  Considerando  eh'  essendo  un  giudizio 
nuovo  fatto  noi  Tribunale  civile  ,  doveasi  cita- 
re personalmente  il  principe  di  Acquaviva ,  nulla 
Valendo  la  citazione  neppur  legalmente  fatta  al  di 
lui  patrocinatore  eletto  solamente  per  la  causa 
già  terminata  nel!'  appello  :  » 

Vili.  Considerando  che  tanto  nel  primo  appel- 
lo che  nel  secondo,  lungi  il  principe  di  Acqua- 
viva  di  eleggersi  un  domicìlio  in  Napoli,  siporta 
domiciliato  in  Acquaviva  :  che  npl  corso  di  tutto  il 
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giudizio  agitato  nel  Tribunale  civile  non  vedesi 
mai  alcunu  citazione  né  personale  nò  al  suo  do- 
micilio reale ,  né  fatta  a  patrocinatore  costituita 
in  quel  Tribunale:  che  ammettendo  la  Corte  dì 
appello  per  legittime  le  citazioni  seguite  in  quel 
Tribunale ,  lia  fatto  suoi  i  vizit  dei  primi  giudici, 
ed  ha  perciò  violalo  l' articolo  63  del  Codice  di 
procedura-  civile  :  » 

«  Cassa  la  suddetta  decisione  per  questa  vio- 
lazione dì  rito,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  di  Al- 
tamura.  » 

«  Fatto,  giudicato  e  pubblicato  all' udienza  il 
suddetto  dì  a6  luglio  i8i3.  » 
Sezione  civile.  , 
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SUPREMA.  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  dì  ao  Settembre  1817. 


Si  annullano  sul  ricorto  de' coniugi  D. Rosaria  de  Ma- 
ria e  D.  Giuseppe  Chitti  le  decisioui  profferite  a' 24 
aprile  e  21  giugno  1H16  dalla  Cori*  di  appello  di  Ca- 


La  donna  maritala  i  non  pub  esser*,  condannata 
in  qualità  di  erede ,  per  successione  ad  essa  devoluta 
dopo  dei  matrimonio  ,  se  non  costi  del  concorso  del 
marito  o  del  di  lui  consenso  in  iscritto  etf  atto  deli' 
adizione. 

STATO  DELIA  QDISTIONK. 


I.  Il  sìg.  Vincenzo  lo  Schiavo  creditore  del 
defunto  Paolo  di  Maria  ,  supponendo  che  U 
costui  superstite  sorella  D.  Rosaria  di  Maria 
maritata  a  D.  Giuseppe  Chitti  fosse  di  lui  erede, 
istituì  un  giudizio  nel  quale  chiese  che  i  mento- 
vati coniugi  riconoscessero  una  scrittura  di 
privala  soscrizione  del  defunto ,  contenente  la 
promessa  di  ducati  trenta",  e  ne  adempissero  il 
pagamento. 

I  rei  convenuti  risposero  dì  non  essere  eredi 
del  defunto ,  di  non  possedere  beni  del  debitore 
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e  ili  non  riconoscere  la  scrittura  fatta  sotto 
soscrizione  privata.  Impegnatasi  cosi  la  lite,  dopo 
Jo  sperimento  del  primo  grado  di  giurisdizione  fat- 
to innanzi  al  giudice  di  pace  del  circondario,  passò 
la  causa  al  Tribunale  civile  di  Monteleone. 

Con  sentenza  contumaciale  del  dì  4  marzo  1813, 
confermata  in  grado  di  opposizione  nel  dì  4  lu- 
glio dello  stesso  anno  ,  quel  Tribunale  dichiarò 
riconosciuta  la  firma  del  defunto  e  condannò  i 
coniugi  a  pagare  ne'  beni  ereditarli  dello  stesso 
la  somma  dall'  attore  richiesta. 

Furono  in  seguito  pignorate  due  camere  e  due 
bassi.  I  coniugi  si  opposero  ,  dimostrando  con  do- 
cumenti ,  the  i  beni  pignorali  erano  dolali  delia 
signora  di  Maria,  c  non>  ereditar  ii  del  fratello. 

I[  Tribunale  con  semema  de' 17  febbraio  1817 
rigettò  le  opposizioni.  Essa  però  non  fu  intimata 
ai  principali,  ma  al  sojc% patrocinatore.  Esscudo- 
sene  quindi  appellato,  l'abolita  Corte  di  appello 
di  Catanzaro  con  decisione  contumaciale  de'  ai 
aprile  1816,  confermata  indi  in  grado  di  oppo- 
stone a'21  giugno  dello  stesso  anno,  dichiarò 
l'appello  inammissibile. 

RICORSO. 

II.  Contro  tali  decisioni  i  coniugi  Chitti  e 
de  Maria  si  provvidero  di  ricorso  all'  abolita 
Cojic  di  cassazione  e  sostennero: 

1.  Che  avendo  lo  Schiavo  chiamato  in  giudizio 


Digitized  by  Google 


Ns  j4.  641 
Li  signora  de  Maria  non  ex  propria  persona  , 
ma  bensì  colla  qualità  di  crede  del  di  lei  fra- 
tello ,  ed  ella  negando  tale  qualità  nella  sua  per- 
sona ,  era  da  riputarsi  la  sua  negativa  per  una 
vera  rinunzia  ,  giusta  l'articolo  785  del  Codice 
civile,  e  che  quindi  dovessi  considerare,  come  se 
non  fosse  stata  giammai  erede  ,  dacché  ì'art.  776 
del  medesimo  Codice  prescrive  che  niunsia  tenu- 
to di  accettare  una  eredità  che  gli  sia  devoluta  , 
massime  le  donne  maritate,  cui  non  è  permesso 
accettar  validamente  una  eredità  senza  l'auto- 
rizzazione del  marito  a  del  giudice  : 

3.  Che  essendosi  fatto  eseguire  il  pignoramen- 
to su  i  beni  proprii  di  D.  Rosaria  ,  come  fu 
provato  co' capitoli  matrimoniali  e  col  ruolo  fon- 
diario ,  la  Corte  avea  -violato  1'  art.  aa3o  del 
mentovato  Codice. 

Decisione  belila  corte  suprema. 

UI.  a  Udito  il  rapporto  del  consigliere  D. 
Nicola  Parisi  :  inteso  D.  Nicola  Peri  avvocalo 
de'  coniugi  Chilti  e  di  Maria:  inteso  1'  avvocato 
generale  cavalier  Nicolini,  che  colle  sue  conclu- 
sioni ha  chiesto  l'annullamento  della  Je:jìmd:!<; 
'impugnata  :  i> 

«  La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio,  e  facendo  drillo  alle 
conclusioni  del  P.  M.  ;  vista  la  sentenza  :  visto  le 
decisioni  :  visto  il  ricorso:  « 

P-  41 
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«Veduti  gli  articoli  317  e  air)  del  Cod.  civile 
concepita  ne'  termini  seguenti  :  » 

«  Art.  217.  «La  donna  non  può  acquistare  a 
titolo  gratuito  ed  oneroso  sema  che  il  marito  con- 
corra all'alto,  o  presti  il  suo  consenso  in  iscrit- 

«Art.  aig.  «  Se  il  marita  ricusi  di  autorizzar 
1  ii  mojjlic  a  qualche  atto,  questa  può  far  citare 
direttamente  il  marito  innanzi  al  Tribunale  ci- 
vile ec.  » 

«  Veduto  parimente  l'art.  776  del  mentovato 
Codice  cosi  concepii to  :  » 

«  Le  donne  maritale  non  possono  validamente 
accettare  un'eredità  senza  l'autorizzazione  del  ma- 
rito o  del  giudice,  in  conformità  delle  disposi- 
zioni del  capo  VI  sotto  il  titola  del  matrìmo- 

IV.  «  Considerando  che  per  principio  di  dritto 
pubblico  ,  cui  i  patti  de' privati  non  valgono  a 
derogare  (  l.  ias  publlcum  38  de  paclis ,  l.  ne- 
gus pignus  45  de  R.  J.,  I.  ultima  de  suis  et 
trgitimis  haeredibus)  la  donna  maritata  non  pos- 
si qualunque  dono  o  eredità  gratuita  ed  one- 
rosa accettare  senza  V  autorizzazione  del  marito, 
o  del  giudice  quando  lo  stesso  marito  irragione- 
volmente si  neghi  :  che  nel  caso  in  quistione, 
.  liiumata  in  giudizio  D.  Rosaria  di  Maria  ed  il 
di  lei  marito  D.  Giuseppe  Chitti  a  pagare  a  prò 
di  D.  Vincenzo  lo  Schiavo  il  debito  ereditano 
di  D.  Paolo  di  Maria,  i  medesimi  non  solo  «- 
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«posero  di  non  essere  eredi,  nè  possedere  beni 
ereditarli ,  ma  soggiunsero  di  non  volere  accet- 
tare la  costui  eredità  :  » 

V.  «  Considerando  che  a  «teste  eccezioni  aven- 
do il  Tribunale  di  Monteleone  risposto  con  due 
sentenze  condannatorie  al  pagamento  del  debito 
de"  *  mano  e  de' 20  luglio  i8ia,  soggiunse  che 
queste  si  eseguissero  ne'  beni  eredilarii:  » 

VI.  a  Veduto  V  art.  aii5o  del  detio  Codice  con- 
cepuio  come  segue  :  » 

«  Si  presume  sempre  die  ciascuno  possegga  per 
se  stesso  ed  a  titolo  di  proprietà  ,  quando  non 
sì  provi  che  siasi  incominciato  a  possedere  in 

«  Considerando  che  passatosi  al  pignoramento 
di  dne  bassi  e  due  camere  ,  i  coniugi  opposero 
di  possedere  le  medesime  a  nome  proprio ,  come 
costava  dall'  istrumento  di  affitto  e  dal  ruolo 
della  fondiaria  :  e  che  a  ragione  perciò  si  dolsero 
di  essersi  violato    F  art.  sopraccitato:  » 

VII.  «  Considerando  in  oltre  che  i  medesimi 
coniugi  documentarono  di  con  essere  ereditarie  le 
cose  pignorate ,  ma  sibbene  dotali  della  signora  di 
Maria  ,  come  costava  dall'  istrumento  nuziale 
della  medesima  :  che  ciò  non  ostante  il  Tribunale 
eon  altra  sua  sentenza  del  dì  17  febbraro  ri- 
gettò le  opposizioni  al  pignoramento  ;  sentenza 
che  non  potè  giammai  formare  un  giudicato , 
giacche  la  disciolta  Corte  di  appello  di  Calan- 
dro nella  sesta  considerazione   della    sua  im- 
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pugnata  decisione  assicura  di  essere  stata  in- 
timata al  solo  patrocinatore  e  non  mai  a' prin- 
cipali,  in  contraddizione  dell'  art.147  del  Codice 
dì  procedura  che  ordina  espressamente  dì  con 
potersi  procedere  innanzi ,  se  la  sentenza  non  sia 
intimala  anclie  ai  principali  di  persona  o  al  dì 
loro  domicilio:  » 

a  Per  cosiffatte  considera lioni  la  Corte  suprema 
di  giustizia  annulla  le  rammentate  due  decisioni 
pronunziate  a'a4  aprile  e  21  giugno  i8i(j  ,  e 
rinviale  parti  a  provvedersi,  come  di  dritto,  nella 
Gran-corte  civile  di  Napoli.  Ordina  che  si  re- 
stituisca il  deposito.  » 

a  Fatto ,  giu.lii'aio  e  pubblicato  all'udienza  ec. 
il  suddetto  dì  20  settembre  1817.  n 
Camera  civile. 
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CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA. 
Decisione  del  dì  a5  Settemhre  1817. 


£i  rigetta  il  ri  cor<o  prodotto  d«U'  ammi  ni  strali  011  c  del 
regio  demanio  avverso  la  sentema  de'  37  maggio  1816 
profferita  dal  disciolto  Tribunale  di  prima  litania  di 


Se  trattasi  di  riscossione  di  estaglio  convenuto  in  #e- 
neri  per  fitti  a-  immobili,  il  padrone  (tei  fondo  non  dee 
sottoporsi  ad  un  giudizio  di  ordine  per  i sperimentare  U 
di  lui  privilegio  sopra  i  frutti  raccolti  nell'unno,  ed  esi- 
stenti ancora  nel  fondo. 

STATO  DELLA  QUISTIOWE. 


I.  Tl  regio  demanio,  qual  creditore  del  co- 
lono Berardino  de  Rosa,  fece  pignorare  circa 
20  salme  di  grano  ,  che  furono  rinvenute  esisten- 
ti sull'aia  del  fondo  che  il  de  Rosa  avea  tolto 
in  fitto  dal  sig.  Giuseppe  Pasqualont.  Cosmi  si  op- 
pose a  tal  sequestro,  deducendo  ch'egli  avea  lo- 
calo il  suo  fondo  al  de  Rosa  non  in  danaro  contan- 
te, ma  per  l' estaglio  di  8  salme,  di  grano  in  ogni 
anno ,  cosicché  siile  alla  concorrenza  di  questa 
quantità  egli,  qual  proprie uno  del  fondo  locato, 
doveva  esser  riputato  come  proprietario  del  genere 
sequestrato  al  colono. 
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Dietro  La  compilazione  delle  pruov*  ordinate 
per  verificarsi  se  il  grano  sequestrato  era  effet- 
tivamente un  prodotto  del  fondo  locato  ,  F  abo- 
lito Tribunale  di  prima  istanza  di  Aquila  con 
sentenza  de' 4  marzo  1816  dissequoitrò  il  forano 
anzidetto  fino  alla  concorrenza  dell'  estaglio,  ed 
ordinò  che  il  depositario  giudiziario  Pasquale  Ro- 
sa fosse  astretto  a  farne  la  tradizione  al  proprie- 
tario del  fondo.  Condannò  in  fine  il  demanio 
alle  spese.  A  tal  sentenza  il  demanio  si  oppose, 
sostenendo  che  il  sig-  Pasqualoni  non  avea  dritto 
di  precapire  il  genere ,  mi  di  concorrere  per 
contributo  sul  prezzo. 

Il  menzionato  Tribunale  con  sentenza  de'  37 
maggio  1816  rigettò  l'opposizione,  ed  ordinò  I7 
esecuzione  della  sentenza  contumaciale. 

RICORSO. 

II.  11  demanio  se  ne  dolse  nell'  abolita  Corte 
di  cassazione  ,  assumendo  che  non  poteva  ammet- 
tersi il  sig.  Pasqualoni  a  reclamare  la  proprietà, 
poiché  anche  quando  il  grano  in  quistione  si  vo- 
lesse supporre  un  prodotio  de'  suoi  fondi,  non  po- 
teva egli  riputarsi  proprietario ,  finché  il  fittaiuo- 

10  non  gliene  avesse  fattala  tradizione,  sia  perchè 

11  Stiamolo  non  ha  obbligo,  di  corrispondere  lo 
stesso  grano  prodotto  dal  fondo  locato,  sia  perchè 
la  legge  su'  predotti  del  fondo  non  riconosce  il 
padrone  come  un  proprietario,  ma  sempre  come 


Digitized  by  Google 


un  creditore,  a  norma  degli  art.  1728  e  aioa 
del  Codice  civile,  e  degli  ari.  819  ,  8al ,  %%k  *■ 
8j5  del  Cadice  di  procedura. 

DECISIONE  DELLA  CORTE  SUPREMA. 

III.  a  Udito  ii  rapporto  del  consigliere  Gorgo- 
glione :  intesi  -D.  Vincenzo  Vacchio  avvo- 
cato de'  demanii  ,  e  D.  Francesco  Taraschi  av- 
vocato dal  sig.  Pasqualoni;  ed  inteso  l'avvocato 
generale  barone  Parrilli  ,  che  colle  sue  con- 
clusioni ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso  :  » 

«  La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  ,  e  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  pubblico  ministero  :  » 
«  Vista  la  sentenza  :  visto  il  ricorso:  » 
«  Visti  gli  art.  1730"  e  aioa  del  Codice  ci- 
bile, e  gli  art.  819,  8aj,  834  e  8a5  del  Codi- 
ce di  procedura  civile:  » 

IV.  *  Attentochè  il  credito  reclamato  dal  sig. 
Pasqualoni  era  da  sperimentarsi  in  generi  sulla  rac- 
colta esistente  e  sequestrata  :  » 

V.  <t  Attentochè,  trattandosi  di  genere  dovutosi 
padrone  del  fondo  a  titolo  di  fitto  convenuto  , 
non  potea  cader  dubbio  che  il  sig.  Pasqualoni  , 
fosse  creditore  privilegiato  sopra  i  frutti  raccolti 
nell'anno,  conforme  è  disposto  nel  citato  art.aioa 
del  Codice  civile:  » 

VI.  a  Attentochè  non  vi  era  luogo  a  sotto- 
porre ad  un  giudìzio  di  ordine  sul  prezzo  de' 
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generi  il  ore (iitore-  privilegiato  che  non  reclamava 

il  valore,  mi  il  genere  pattuito  ed  esistente:  » 

VII.  «  Attentochè  gli  articoli  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  invocati  dal  ricorrente  non  parlano 
che  di  crediti  di  valuta  espressa  in  moneta:  »  * 

ce  Per  siffatti  motivi,  la  Corte  suprema  rigetta 
il  ricorso,  n 

«  Fatto;  giudicato  aq.  il  suddetto  di  a5  settemhre 
1817. 

Camera  civile. 
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ido  delle  sue  at[[il.u.Mi:L  L:  ■■['!■■  i.  ][l.:r- 
rslio,  a  -i  dà  una  defmiziiHU.'  conforme 
craels.  Der.  n.  4S.  5-  V.  pag.  3q5. 

]'niil^..I.  )  —  !  ■  Citi?  rii  :,pp^!]i)  ii^^n:^"» 


ranln  psptrwe  di  rigetro.  D«.  n.  45.  {.  IV.  pig. 

APl'BLLO  (  confa  si  ) 
<  bihqo  m  oldT-z.1*  ]  -  tfnn  <i  può  ectus.re  nue 
Jn  di  jvrr  Fido  niego  di  giustizia,  ■Dliprrtbi  non 
Stanza  dell*  legittimità  ilei  documenti  esibiti,  abbi' 
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CI  )  ;-*_!!  «.Intani  la 


..._]«-'(!«■■  j  agallo  iB«9   non- impediate   

posae  veiihcare  i  fatti  in  toorradd Giulie  ifrllo  parli  .  ed  inaeriraj 
>.,[;,■  n;„r.,u.'-  d-iia  dcr.i-mn-.  De,,  „.   Sj  »     (V.  f,3.  .,(13. 

'  (  Vedi  fatturane  —  Qtiatians  dì  fallo.  1   ■  - '  ■  . 

AZIOSIE,...  -  ■  ■  ' 

(Wiia  BW«ij)- La.  parola  "'"«J  f^jj*      dr'-to  '  jjj 

fRUJOsztA-c'o'slUGr')—  La  rinunzia  al  beneficio  della  eomprlonza  sii  pil- 
lata Ira  il  ro-ritu,  e  la  moglie  iii.on..  r: 1  *  'I  ni  mirali  là,  e  non  pu*i 
«eie  dalla    U-Jifrc  K-ra.ilita.  U«.   .1.   ».  $.  VII.  pag.  463?  ;"  " 

cuiTi;  L'I  ii.WU). 

t  r.i-oiì.M'.l,-.\n  ;  ■■  ,f.HJ','.'  f-|ir-u-  Hill-:  cut.:  ili  liarinj  ,  i:m:ii-- 
g.O  Balle   dv-:lr,  ,il«;..lI:Ui.!:  H,,.  :.  '.V(.r,a  d.;;l,  .  IH'i.liKr,:. 

6^i^JsstóWBst4r.  ,'i 

!■.,..  ■■   .1     I   in.:  il  !  ■  1'       I  .limi  .Il  i.-n'  'i'". 

:   i  >     "i  '        il.  7'  tt-  IV  (segg.  pag.  63o. 

(^-T,  r.-i;.i.L-.;>^i:.j  y  l'1""  IYv.ili:.i:,.:ili  Ti.l  Jl  3  i:ia:;:im,  7  ri 

■  j.r^iiLL-:'.,  ,  rimiseli!  al  prudente  arbitrio  idei  gindice  non  9°- 
iiri.tnle  li  leeliv  rq  iL.I-  Leìii  f.i.jlli  a'i-ji-J.rr  il  tlnvf.s.-  ,  rari  lj.i-.-i  ;  r.rrie. 
n:   ■  ridirli. m.  lasse  dovuta.  Dee.  n.  71  $.  IV..pag.  610.. 

;    ',.:>■    ('...li;:..:,.      I>„,i,.V  j 


ùtìM,  Dea.  i.  jj:  5:  IV. 
.Lfl"ll=9aTlvfn/'3rpSs! 


*i  »iKDiTA-iee£jiOBÈ  jo«i-nttur^jMfrai^j:;|-I.i 
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-■  T10NÀZKWH.  .    •  i-..- 

tra^jrsrt'si    »ur  .essasi; 

-  HJO.onr.  Drc.  n.  65.  S.  XII.  Die  55 i  P 

-  DONAZIONE.  P  * 

■■' Dm  ■  n  ™  imnrr0  1,1,110        Putj,lic'imnt    <ljl  ColILh 

DONAZIONE,  *         '  ^ 

I™  àùo™e  W  'a"°  di.liÉt,;'iti    tntrà"™*™  no'!]  .■'![.. 
DONAZIONE.- 

 n  erano .JgS ce 


ani  6tl«  dal  padre  al  Osimele,  qaalo, 
radino™,      dal  poiibso  r.iile  deflicos 
J.wti.  .Mia  cnll^iflfe.  Dtc.  „.  6,-  51.  IV.- 1 
DONNA  MARITATA.  ™ 
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3  Tfnduti,  può  dal  pi 
dì  .cessazioni-.    Dee.  li.  3.  &.  V.  Di-fi.  l3. 

<;  itdick  dl:l  Firn, 

(  ÀITmionosi.  |  —  Il  giudicare  della  neritli  o-  finzioni* 
,  menti  falli  per  lianco  appartiene  al  giuil.ee  del  lutto  ,'  •  no»  «di 
spparrrnrni.  della  Corte  di  cassazione.  Dee.  B.  zg.  4.  IT-  BV  i 
pag.  =66.  '  SHCliXMOa 

GIUBJZII    TJM1UJI  SBCIMONB*,    :     ..     .  *Ui  , 

[  unctraocision:  ci  Azione  )  —  ,Vgiu*zii/cmioM'rrc*!UMla<I 
ambe  le  parli  I    im  rimi.1.  «ulinent.  1-  feore  di  ni  «ETenÙti  •  di 

'erow^&Nt  :1CXI"*  "'V S39"     "'  ''  '  "  " 

Se  In.  quirtioue  dedotta  n-'i  primo  grado  di  puMlM» 1  po- 
tendo esser  decisa  ,  non  lo  aia  «ih  fa  ,  non  è  violato  it  Tribu- 
nale o  alla  Lune  di  : i p n ■ . ■  1 1  : ,  1 1 1 ,  ,ca n dn  li  aenteutt  IWrnCUak 
0  drifinitira  de1  primi  giudici  ,  il  oVciderni  cu  noi  léMI»aMt 
aima  sentenza.  Der.  o.  a       VI  pag..  ìS.-       ..ó  -  vr/irir-ca 


tMi^-ri.)  —  Per  le  c.u-r  penanti  all'epoca  dell' orga- 
:    illudici!.,  in  jiniuio    1609  ,    il  pruno  grano  di 

-111:  .-,  ai,-1*  nclipnEo  proiiociali  ,   a  de' tritili  pali  cn>  prima 
-111  e  piMlr.  Dee  u.  it-  S.  IT.  pag.-  a3J;  .--    -  -.-  ••?« 
[FETENZA.  .r  .  -  it 

rgiW^UwmptteoTa  ,  per  quanto  le  Incielili  leggi  l'ob. 
a™,         V.^UvÙ/siay'oV.r  '"0C 


«COMPETI 


lxTiiiiL«i;riTniiiA. 

non  sonu.  suscettibili  di  ricorso  pcr^aasanoot.  Dee,  a.  lo.  j^ìl. 

PMTÉÓlVEtiTO  UT  CAUSA.  |  i".».t*tv  1  ' 

0  in  esusa  permesso  ne' Tribunali  di  primi  Èttinza  , 
nelle  Crii  ni.ppcllo.  Dee.  a.  ifi.  fj.  XXI.  paS.  1*6. 


conformiti  della  leuge  tigella  ,  sol  perche  I'  operazione  posai  esaeti 
non  i  secondi  delia  Ltjjp  futura.  Dn.  n.  so.  J.  VII.  MP**>< 
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ali.  moglie  mfc 
delle  orcoslariie, 

-  SEQUESTRO.  ■ 

(  comrumjh.  )  —  llcrrdilore  bo  dritta  di  Far  s-iHnm-iHe™  r! 

s^u-.i         ili  ^rn.iL.i,    ih  sia  dj  oyywzu'iH- ,  i  lini,  tenni  canoni 

ed  .lire  rfjMl.-L-  .'-.■'  0-  cirro-..  Dee.  n.  iu  }.  VII.  pi»,  7,.'    1  '  1 

■■i-.c  k:a'  -(.:::ii!  Antii.r. 

j  e«aor*  FciirFjc.fcT.)  —  Neil»  looati  mercantili  la  parola  Compagni  • 
ossia  nella  dilla  non  t-armpre  indillo  ili  una  nocini  i„  ,,om»  r.ill.,  . 
li..,,  u  Irn.ii.  ir  :  ^  i  :  :  i- 1  -L  i- - 1  dr'-:i'^'.ur[i  w  .ni  Mimi. li  '  rii.  l'.ti  iu  1j  Curi'-  di 
■  pu elio  non  rsce  dal  ci-rchio  delle  eoe  ,.[li  ibuzi.i.ii  .!<]■,.  Lira  inrrr- 
petiando  le  clausole  del  contrailo  ,  esdiu'^  ,.  .i,nfi...  I'  idsa  di 
una  soiHfji  in  iw  co:lct;.TO.  D«.  n.  35.  S.  VI.  pag.  Sì». 
SOLlUAttlA'. 

"  Non  li  può  diri'tti:m-ntp  r.™tim;l-  ii.ilui  thij  f.rrile  ali"  alimi 
■liMiguiosci  primitiva,  irne*  pria  deciderli  t'abl>)ig«  asfUN'.u  ola 
tulid.de  ,  o  .li  arni  .ili,  ■  ;  b, -j ì-.j „ m- .  Die  ii.  7.  fi.  VI,  pai,.  47. 

sornTOZitBiE.-    •:       -  .... 

Il  drillo  il  la  trasmisilone  de'beni  coniervaioagli  irami-dii  (i  eh- fi- 
lmi dal  In  I-fi;-:  (!..'  1  j  Inalili  181,7  .  ri*-!!"'  >  un  .Villo  1  .critLiaL  , 
a  alato  colpitn  e  disunito  dal  Codice  civile  soprav»enul«.  Dee.  a. 

V,  ISTITUZIONI.  . 
(H-KDU.AMBSTO  5 --  Il  Codice  civile  ha  colpito  ed  snmiltatD  semi 
via.u  di  ietio.imv,r.;i  I  ulf  -  in  s.i,n;.ii.oiii  prude-. li  e  non  v .. r i I i r il r, 

  ■.,,■■1.1.1         1  ■  ■     ,1     ■   .  ,,.    1  ■  .. 

visti  r  oziosi/ 

La  disposizione  eolla  quale  l'erede  i?fitni!o  fia  crava!,.  il;  ,:„n- 
tcrvarc  e  rralifuire  ad  una  ieri»  persone  ,  .'aia  nulla  «nrhr  ri- 

fennizKato  Bollo  I*  uopero  dalle  ■  Miche  lec.ii  ,  quando  la  succes- 
■  ■  la  .lu  .0  1.  oubblicmoueLVI  Uu.l„.,:.:iviL.  »»c.  D.  fe, 

}.  xix  pa/  555.  .■  ■  ■  *««* 
spf.se  ni  lite. 

"  u  di  appello  laseniuniade'iirlniì 
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attenutola  trailni.'.i'  tWìn-ai  v.n.^trli.-Ai  !i:j;lo  :  iaj  coj.  un-. 
I'--       ^.  di  rei  vilt/Ucalione.  Dee.  n.  i.  5.  IV.  V.  pie.  7. 
VENDITA. 

(  thad.^m*.  )—  Sei  lass  della  Don  legulH  trsuiifotu  itili  mtr- 
cH  venduta,  t  dovuto  il  flolo  id  quod  intertst ,  e  Boa  DO  rapatolo 
le   mure  una  pattuite  ini  pieno  sballalo.  Dee.  n.  3.  Si-  IV-  V. 

Dnpo  la  condanna  della  sorto  principale  palliti  in  gradualo,  don 
'      ■      tu*,  beo.  n.  3.  S.  V.  p»g.  19. 
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